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DISCORSI 

PREDICABILI-  . 

DEL  R.  P.  SEBASTIANO  ^ 

AVEZZANO  PA  CESENA- 

CARMELITANO. 

Sopra  alcuni  partì  della  Sacra  Scrittura , iquali  fi 
leggono  fra  l'anno  nella  Santa  Glieli. 

C 0 7^  TU#  TB^EDlCtìZ. 

I.  Della  Santiflìma  Incarnatione. 

1 1.  Della  Natiuità,  v y 

III.  Della Refurrertione di N.Signore. 
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<^oji  iiccntia  de’  Superiori , fic  Priuilegio  di  N.  S.  Papa  , 
é ?i°  V.&c  delPlilurtrifl-Scnato  Veneto.  / + / 

'V  «ssaeas&saot 


• IN  V E N E T I A,  M D LXXXVII. 
Appiedo  Gio.  Antonio  Bureau». 


? 


AL  S ANTIS  S IMO 

S.  N.  PAPA  PIO  V. 

Ofcia  che  l’alta  prouidenza 
del  Signore  Iddio  hà  fatto 
tanto  beneficio  al  mondo 
in  dare  la  Santità  uoftra 
uniuerfale  pallore  al  fuo  caro  gregge 
Chriftiano  > tutti  douiamo  ringratiare 
la  diuina  Maeftà  di  un  cofi  grà  dono,& 
in  particolare  la  mia  Religione  de'  Car 
melitani  rende  infinite  gratie  à noftro 
Signore  hauendo  riceuuto  molto  bene 
fido  da  Voftra  beatitudine,  & io  fra  gli 
; altri  gran  fauore,  e non  potendo  haue- 
re  altrà  occafione  con  laquale  io  (mini- 
mo de  gfraltri)potefli  moftrare  quanto 
1 fia  Tinterno  contento,!!  de’miei  fratelli 
religiofi,come  mio,hò  uoìuto  dedicare 
alla  Santità  Voftra  quefti  pochi  còcet- 
ti  raccolti  da  i Santi  & cattolici  Padri, à 
| gloria  del  SigJddio,&  in  fegno  dell'al- 
I legrezza,c'hò  hauuto  di  Voftra  Beati  tu 
I dine,  quantunque  quello  fia  poco  à un 

( tanto  Sacro  Principe , ma  per  non  fa r * 

A * torto  ” , 


v r 

tòrto  al  mio  primo  penfiero,  qual  fu  di 
dedicare  quelle  mie  poche  fatiche  à 
Voflra Santità, auanti chela  diuinadi- 
Ipofitione  la  chiamafle  al  lupremo  grzi* 
do  del  Pontificato.  Hauendomi  poi  fat 
to  il  Signore  tanto  fauore  di  darmi  co 
sì  felice  occafione  di  mutare  Pilluftri£ 
fimo  in  Beati/limo,  & Reuerendiflim  o 
in  Santiflìmo,  non  douerei  adunqueef 
fere  tenuto  prolontuo/o,  tanto  piu  che 
quello  non  è fatto  da  me  per  fare  il  no 
me  fuo  piu  immortale, percioche  l’han- 
no fatto  le  lue  famofe  & fante  opere  in 
terrario faràno gloriofo in  cielo, ma  à 
guifà  de  gli  uccellini  piccoli  che  fènté- 
do,gli  altri  catare  à Dio, ancora  elfi  ca- 
tano.Et  come  poflo  io  nè  altri  tacere  le 
fùelodi?  uedendoil  gran  giouamento 
c'hà  fentito&ognidipiu  lente  tutto  il 
popolo  Chriftiano  della  promotió  lua 
al  /acro  Sato  Vicariato  di  Giefu  Chri- 
IlojSc  del  fuo  là ntiffimo  gouerno , per- 
che à tutti  par  uedere  un'altro  fommo 
Sacerdote:Gioia  da  (quantuque  molto 

)iu  • uie  piu  eccellente)il  quale  mentre  cheuifie 

)in»nioT  CQn 

• • * c . * i n w 


conia  fila  Sàta  c buona  uica  Gioa  Re  di 
Gierufaleme  tenendo  il  Regno  quarati 
t'anni  eccitato  da  tanta  bota  Tempre  fu 
giufto  e buono,  coli  hora  li  ed  ramo  tut- 
ti i Prencipi  Chriftiani  con  molta  ubi- 
dienzariuereteinete  conformarli  à co 
fi  S.Paftore.Supplico  adunque  la  diui- 
na  Maeftàdi  confrruarci  la  Santità  Vo 
ftraìongamente  a comune  utilità , & à 
falute  de'  fideli  Chritìiani  ,&  accio  che 
ancorane* giorni  noftri  uediamo  con 
fòrnm'allcgrezza  gli  (marciti, apoftati  & 
ribelli  figli  ritornare  nelle  braccia  pie- 
toJfedellaSàtamadreRomana  Chiefà, 
& con  profonda  humiltà  proftratoin 
terra>  con  riuerenza  c tenerezza  d'a- 
more bacio  i fuoi  fanti  piedi, pregando, 
Voftra  Beatitudine  à darmi  lafua  San- 

k » 

tabenedittione* 

Di  Voftra  Santità*  * 

* . • ■ • • 

* • *•  . v * *•  i ; *•  . JL  x / ••  »•  ■ - »\  J *»  • -y*  . 4 4 • 

^ , 

■e.%  ,tìumili(T.& minimo fer, 

I*  \ 

; <1/  ? F.Sebaftiano  da  Cefèna  Cannai. 

A i 


AL  PIO  ET  FEDEL  LETTORE 

S A L V T E ET  f A C E.  i 

/ Come  io  defdero  ejjere  aiu- 
tato nello  Studio  dalle  jr  ut  tuo 
fe  fatiche  de  gli  eleUati  inge- 
gni, parimente  crederò  ch'altri  farlo 
uaghi  di  'vedere gli  altrui  concetti . On 
de  per  eccitare  gli  [piriti  buoni  ho  fatto 
a gufa  et  un  tejfitore  di  drappi  che  or - 
difee  una  tela  di  fetacon  animo  di  tef 
ferla  dt oro,  & d'argento>&far  njn  bel- 
lo & ricco  broccato . Pero  ho  comin- 
ciato molti  spirituali  Difcorf,conmol 
to  defi derio  > che  altri  li  uada  tejjendù 
con  le  gioie  predo fe  della  grado  fa  doU 
trina , che  gli  donerà  lo  [pirite  del  S i - 
gnor . Pertanto  ui  priego  tutti*  che 
accettiate  queSbo  mio  pio pen fero , & 
fe  la  diurna  aefla  mi  concederà  gra 

fiacche  apportino  qualche  < utilità  al  fan 

tofer - 


tbferUitio  i J^ererò  ancor 4 che  mi  darà 
fattore  di  fare  finii' altre  fatiche  fami 
confidò  nella  benignità  del  lettore  > che 
mi  perdonerà  tutti  gli  errori  > che  vi 
fi  troueranno^  fi  pure  alcuno  'vor- 
rà hiafmarc  l'Opera  -,  lo  prego  almeno 
batter  grata  la  fatica , & la  buona  in* 
tentióne  hauuta , perche  tutto  è àgio* 
ria  del  S * iddio  > & anco  per  offerire 
qualche  coftal  grato  Ga^fifilatio  della 
S anta  Madre  C hiefa  > £r  à falute  de 
i miei  tariffimi  fratelli  Chtiftiani>  à 
quali  nojìro  Signor  doni  ogni  bene> 
ogni  gratta  t&Ti  facci  perfeuerafe  nel 
fuo  Santo firuitio*  , 

v.  * ‘ '•  j'rV  * ù'.'  \i%  yx  e .*'■ 

frate  Sebaftiano  voftrb  in  Chrifto  fratelli 


DEL  L'  ECCE  LLENtE 

SIGNOR  LODOVICO 

N O V EX  L O. 

Qual  per  Terror  del  padre  antico  noftro 
Refa  laterra>empia  nemica  à noi, 

Pro  dulie  in  uece  di  be  frutti  Tuoi. 

Pungerò  fpine,&  piu  d’Un  crudo  moftro* 
Tal  con  fallace  lingua , & fiero  inchioftro 
; Liitero  fparfe  tra  piu  degni  heroi 
Huinor  lì  atroce-, onde  i uenéhipoi» 

, ‘ Turbar  di  Pietro  ogni  facrato  cnioftro. 
Quindi  efalando  folra  nebbia  ofcura. 

Tenta  offufcar  la  fempiterna  luce 
Del  fommo  Sole>immortalmente  bella. 
Ma  chi  brama  di  gir  per  uia  ficura,  . 

Gli  farà  FA  VE  Z Z A N fidatà  duce, 

’,**  ‘ Come  in  notturno  horror,chiara  facetla. 
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uerbis 


bèlle  Metafore  & ribmi  illu~ 
della  Santa  Cbitjhfpoja  di  Gì  e 
?hrì(l0  y tycont  è dettade- 

foLi 


Terh r.  p 

Come  ha  leuerte  conditioni  che  ft  conuengono  à 
un  remo  ben  regolato . ìo 

• Corn'è  detta  ì\eina 


YCom è corpo  mijiico • 

ZA 

[ Del  capo  di  questo  corpo » 

24 

Yuc  La  taccia^ 

*4 

incile  Oh ancie* 

24 

wLuegi i occhi. 

— — r 2.  s" 

tue  utouv  i uiivjHu  ueuu pucare l tra  del  Siqno 


Multi  i uement  ab  Oriente  & Occidente. -n^T.  f 

lo  ita  1 


ftviir 


/ 


T7^  T,  T- 

ìo  fia  dotta  & anno  ilio  fa  la  San  tà\A  cadmia 
di  Chriflo.  ' 38 

P!  k . tf* *  Duffus  eHlèfus  indefertum . Come  il  Diabolo 
: ha  jempreprejegmrato  Giefu  Chriiio  > e qua  fi- 

do principiò  tal  perjècutione  > come  Iddio 
* femprefipreUàlfe,  44” 

f.  (fr  • ve- Magifter  uolmus  à te  fignumuidere  k Come  i 
miracoli  del  uecchio  Teflamento  fatti  in  pu - 
blico  furono  hociùi  à molti  p&i  gioueuoli fu- 
f rono  fatti  in  feùreto.  58 

m ^ /j  A 


*• Domine  hominem  non  habèo  . che  cofae  huo- 

A i 


Aj 

•4 


mo.  63 

fioDimittam  eiufque  fepties  ? Quanto  fu  miSlerioJa. 
r quejla  petitione  del  Santo  jipòfloló.  71 

' yy  Sluomodo  hit  litèras fcit  cum  non  didicerit  ì Co- 
me Giefu  Chrifio  > ejfendo  la  fapientia  dèi 
padre , mentre  chè  fu  nel  mondo  infègnò  ogni 
**  è.  A y cien%a  * & particolarmente  in  Croce . ■*  74 

t 4.  • *c^Za%arUs  mortuus  ejh  Rggionomèrìto  della  mor- 
* te.  / 80 

( ia  Tu  de  te  ipfo  teflimónium  dicis  y & ieflimóniunt 
Jo.  tuum  non  eft  uerùm . Come  fono  fiati  molti  iW 

numero  & dégni  di  gran  fede  quelli  t'hànrio  tè 
. * ce  Jiificato  là  Diuinità  di  Giefu  Cbritto.  9 $ 

, Mi-  S-  Omnia  trahàni  ad  me  ipfurri  * Con  quanti  belli  & 
7o- 1*"  gratiofi  modici  tirò  & di  continuo  ci  tira  a fé 

* GiefuChriflo.  ^ ~ 90- 

a a -fl'E  rat  Iefus  eiiciens  Demonium , Quanto  èra  ne - 

cejfario  cheueniffe  (fief  h Chrifio  à cacciare 

quejìo 


' qtìcfio  tiranno  > & tonferà  infelice  lo  flato 
. *noflro.'  i°5  . 

Jo'V'SQia  otnnis  qui  facit  peccatum  fermi  e fl  peccati  K $ . j>- 2 
Dónde  fia  nata  la  feruitit  * & qual  fià  la  piu  mi-/**'  C *5  * 
ferafernitu  che  fi  Croni.  ì 1 9 

Quicunque  fecerit  uùluntatetoi  patris  Mei.  &c.  n 

come  noi  habbidmo  gran  torto  a non  fare  la  di  ^ 

vana  Volontà  hauedo  fatto  il  Signore  & fia  anjf  fa 
co  per  farcia  uolontà  noftrà.  12$  attlìt+S. 

lai  Mìhi  indignamini  quia  totum  hominem  fanurrtT)*  Xr$*>\ 
feci  in  Sabbatò.  Come  la  creatione  dei  mondo 
: terminò  nel  Sabbato.  Cofit  il  mondo  in  fei  tepi 
come  in  fei  età  è determinato  nel  nero  Sabba- 
to Giefu  ChtiSìo  nofiro  iripofo.  t $ t 


/Itàfbfàm  commutationem  dabitpro  ànima  fua?  €0 


« 


! 


me  C ànima  nofira  è eccelénte  & nobilijji - 
mia.  154 

/ Ét  regnauit  in  domò  ìacob  in  eternUm  . Ter  chi 
il  Santo  Meffia  in  Giefu  Chriflo  regnerà  nella 
tafd  di  Giacobe  > e non  di  iAbràamo  ò di  *Da- 
! "Uid?  1 44 

: Et  ecùe  mulier  Cananèa  à finibus  ìllìs  ègreffa  eia - 

tnauitdicens  ei>  Miferete  mei  domine  &c. 
Quanta  utilità  ci  apportano  le  tribolàtioni  * 
Che  ci  mandano  Dio.  ) 47 


* tgo  fum  lux  mundi . Come  le  diuine  fcritture  c*. 


infegnano  Giefu  Cbriflo  ejfere  tutte  le  cofe. 
A cor.  1 60 

Chrifius  affifìens  pontifexfutUToru  bonolru  &c. 
" ‘JDell'ec* 


^DeU'ecc elenca  del  Sacerdoti  & facriflcij  di 


f\L£  legati..  . 


Cjiefu  Chrifto  [opra  i Sacerdoti  ,&  facrificij 


\6$ti 


4 j J ' c J j 

• t*  * M \ H oc  facile  in  meam  commemoratone . Del  San 
tijfimo  Memoriale  di  Giefu  Chrifto  lafciato 
nella  facritijftma  Eucariflia.  174 

X Mijjus  eft  Angelus  Gabriel . Predica  della  San~*fì 

ùjjìma  Incarnatone.  1 g f 


. * ' * Exijt  adittum  à Gufare  Augufto , Predica  della 
'Kjatiuitd  di  Inoltro  Signore  Cjiefu  Chrifto. 


à car. 


220 


Predica  della  trionfante  Bgfurrettìone  di  Giefu 


Chrifto . 
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01 S C ORSI 

PRE  DICABILI. 

SaP  RA  ALCVNI  P A S SI 

DELLA  5CIUTTVRA  SACRA: 

, ’J  ; 

« NA  — J. 

f quali  fi  leggono  fra  l'anno  nella 
Santa  Chiefa . 

Dei  Reuerendo  Maeftro  Sebaftiano  Auc2” 
zano  da  Cefena , dell’ordine 
de’ Carmelitani. 

Belle  belle  metàfore , & nomi  illuflrì  della  fan • 

tijfima  Chieja  di  Cjieju  Cbri/ìo, 

■ \ . 

Come  la  Chiefa  è detta  Cielo. 


A Chiefa  Catolica  lì  chiama 
Cielo  in  molti  luoghi  dello 
diuine  (cHtture  p il fuo  bello, 
uagò  ornamento  : Percio- 
cne  fi  come  il  Cielo  è orna- 
to di  quei  gran  lumi  principa- 
li dei  Sole,&  della  Luna,  & delle  lucidi  (lìmo 


Stelle, in  tanta  gran  copia,  come  difie  quel  fan-? 
to  Filofofo  ,Species  Cali  gloria  ftellaru  mun- 
r . ‘ diim 


Eccl.  14  ^ 


Iftdoro. 

m 

/-  ;• 

Amb< 

Ef*.66x 
Ago  fi. 


Difcorji  Predicabili 

dum  illuminans,  Q^afi  che  la  bellezza  del  Gie 
lo&  la  gloria  delle  Stelle  sFauillanti  illuminà- 
docic’inuitanoà  procurar  le  gloriofe  fcalle-» 
delle  fante  uertu , & à falir  à quelle  feliciffime 
fedi.  Coli  rifplende  la  Tanta  Chiefa  per  la  ua- 
rieta  mirabile  de5  (acro (and  doni,  che  di  conti- 
nuo il  Tornino  Padre  Iddio  difonde  in  eflà.Qdi 
te  il  grauiffimo  Ifidoro.Gelù  fpiritualirer  dici- 
tur  Ècclelìa:  qux  in  huius  uitae  noóte  fan&oru 
exemplis,ac  uirtutibus  quali  claritate  fyderu 
fulget.  Et  AmbjogioTantoTopra  beati  imma- 
culati , dice^.  Ideo  Ecclefia  Coelum  dicitur, 
quod  habeat  lan<ftos  Angelis,&  Archangelis 
comparandos.  Et  Efaia  alTultimo  dice.  Cce- 
lum  mihi  Tedes  eft.  Il  dotto  Agoftino  Tanto  To 
prail  pfahno  121.  dice,  Coelum  mihi  Tedes 
eft, Qni  Tunt  ifti  nifi  in fti,  qui  Coelum  ipfi  coe- 
li,quae  EcclefiaipTe  Ecclefia:  ficuTfiuntmultae, 
una  fit,fic  ergo  Se  iufti  ita  Tunt  Ccelii , ut  Coelu 
fintiin  ipfis  autem  Tedet  Deus,  & de  ipfis  iudi- 
cat  Deus.  La  ondola  Chiefa  è detta  Cielo,per- 
che  la  diuiua  maeftà  ui  ha  una  amoreuole  & 
Tanta  habitatione , come  dice  la  gioia  foprv 
quel  pa(fo  di  Matteo. Pater  noftei  qui  es  in  C9 
lis,id  eft  in  fan&is.  Et  è detta  Cielo  per  Torna- 
mento  delle  diuinc  gratie. 

Se  m iriamo,  alle  sfere  dei  Cielo, col  loro  mo 
uimento  tanto  ordinato, con  le  loro  belle,&  di 
ftinpc  ptoportiom,  dalle  quali  fi  cagiona  una. 

Toaue 


Della  Scrittura  Sacra,  8 

fòaue  armonia-.fc  poi  alle  figure.  Se  imagini  ce 
IcftijComé  l altare  co  l fuoco,  la  Corona  d’oro, 
1 Aquila, la  Vergine,il  Leone,  & altre  limili  : fé 
ii  principe  de’pianeti,  che  con  tanta  grauità  gi- 
ra il  Zodiaco  padàndo  per  la  linea  Clitica  : ie_> 
la  manna,  la  ruggiada , le  defiderate  pioggie,  à 
talché  mirando  il  Ciclo  nel  bel  fereno  del  file 
tio  della  notte.  Q come  ti  corninone  à darti  al 
la  conte  mplatione,  le  poi  al  giorno  come  tutto 
lieto  pieno  di  lume , Se  di  (plendore  ti  da  l'ar- 
ra, oiàggia  di  quella  gratioliffima  felicità  del 
Paradifo  l 

PatimeteneUafanta  Chiefa  no  fono  i gradi 
de  mini  [tri  di  Dio?  co  me  Dottori , Euangelifti, 
Lertori,EilQrcifti,Suddiaconi,  DiaconijSacer- 
don,Vdcoui,  Se  altri  Presti  per  in  lino  al  fom- 
mo  P Q.teficCj  Uniuerfai  Pallore  delia  C.hiefa  di 
DionSc  quelli  Iona  dipinti  con.  gli  ordini  Tuoi, 
con  uera  proporzione  : la  qual  1 eruata , retta  la 
Chiefa  tutta  unica, & armoniofa. 

In  quella  Chiefa  è l’altare  co’l  fiiocodello 
Spiritolanro  x doue  s’otterilce  il  fanriflimo  cor 
podi  N.  Signore.. 

Vie  la  Corona  d’oroja  Ecclelìaftica  auttori 
1 altre  corone, Se  le  palme  de'  fanti  Marti- 
ri,&  i meriti  deTeruen  ti  Chrilliani. 


L Aquila  ^1  alta  intelligenza  delle  durine-/ 
Icritturc-'.  • 


La  Vergine  lanriflima  protettrice  noftrju: 

Scia 


Dijcorft  Predicabili 

tic  la  candida  purità  della  Chiefa. 

Il  Sole , che  girando  palla  per  il  circolo  del 

Zodiaco, quali  uifitando  i fegnicelefti , co- 
me Giefu  Chrifto  prencipe  di  quella  Sata.Chie 
fa  palla  per  tutti  li  Itati, che  in  elfa  lì  rirrouano1, 
illumina, & diftribuiftè  i Tuoi  doni,  & le  fue  gra 
tieile  quali  fono  la  màna,la  ruggiada,  & le  frut 
tuofepioggie  della  fua  uertu  infinita  ne’  Tuoi 
fanti  facramenti. 

La  uaghezza  del  Cielo,fi  nei  lucidi  Hi  mo  Ilei 
lato  della  notte,come  nel  grande fpìendore  del 
giorno, fi  rapprefenta  la  cótentezza,  & lafpiri- 
$ual  allegrezza  interna,  & efterna  de’  ueti  cul- 
tori di  elfa. 

Se  cdnfideriamò  poi  il  Cielo  turbato , co- 
me il  Sole  s’ofcura  per  lo  Ecclillè,  tic  il  mede- 
fimo  la  Luna,  le  Comete,  le  Galallìe  ,i  Tuoni, 
i Lampi,&  le  Saette, Tràrpetiiofe  pioggie,&  le 
rem  pelle. 

A quella  guifaè  turbata , tic  trauagliata  la 
Chiefa  lauta , s’ofcurail  Sòie  di  giuftitia  Chri- 
ftoGielu  per  lodishonorej&uituperojchegli 
uieri  fatto , tic  detto  da’  fallì  Chriftiani  ne’  luoi 
membri.  S ecclilla  la  luna , che  ha  molte  uolte 
macchiata  la  candidezza  fua  da’  licentiofi  , tic 
sfrenati  Chriftiani , che  mutano  la  uita  fanta, 
honefta,&  fruttuolà,  quali  in  uita  porcina: 
le  Comete , tic  altri  portenti , i tuoni , le  gran- 
dini, & le  faette  : quelle  non  fono  gli  affanni, 

-'i;;  • ; 
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le  perfecutioni,  che  di  continuo  parifce  quella 
finnocenti(Iirna  fpofa  di  Dio  ì Ma  quando  poi 
fipreuale  con  Tarmi  Tue  ualidiflìme  tonando 
con  ammonitioni  materne,  contra  gli  oftinati, 
& ribèlli Tuoi  : non  manda  fulminanti  faette  di  V 
fcomvnuniche,  cheTanno  affai  maggior  ruina  , 
che  quelle  del  Cielo  , lequali  diftruggonole 
cole  corporali , Se  materiali  : ma  quelle  della 
Gliela  le  corporali  &fpirituali2 

. . • 

Come  la  Chiefab  detta  T eira. 


Chiefa  è detta  Terra,  perlafua 
fermezza , come  dille  il  dotto  S. 
Agollino  fopra  il  Salmo  105  .Fun 
dalli  terram  , fuper  llabilftatem 
fuam:.  non  inclinatur  in  fa?culu  làe 
Terram  idelè  Eccleliam  * fuper  ftabilira— 
rem  inani,  ideft  Chrillum,  Se  ideo  non  inclina 
bitur  in  la:culum  faeculi  : Nihil  enim  firmius  ' 


ilio  fondamento-,  non  inclinabitur  infaectilum 
feculi . Perche  diffe  il  nollro  Signore  à gli  A- 
poftoli  fuoi , & a'Chrilliani,  Ero  uobifeum 
ulque  adconfomarionem  famuli.  Che  la  Glie- 
la lia  detta  Terra , che  uolfe  dire  lo  Spiritofan- 
to,  per  bocca  rii  Dauid . Iubilate  Deoomnis 
Terra,  feruite  Domino  in  hetitia . Matt 

La  terra  è il  centro  del  Mondo  : coli  la  Chie  lS> 

(a  hebbe principio  efficaciffimo  nella  Citta  di 

B Gieru- 
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Gierufalem  per  lo  patir  del  Noftro  Signore.* 

La  qual  Città,  lì  dice , eflèr  il  centro  * & mczo 
del  mondo,  . '■  j;jv;r.L'' 

E'  detta  Terra,  per  la  fertilità , & abondan* 
Gregorio  za,  Vdite  il  moral  Gregorio,  fopra  quel  detto1, 
Protujit  Terra  herbam  uirentem.  Gen.  i.  Ter- 
ra enim  eft  Eeclefia,  qua  nerbi  pabtdo:  no s re-r 
ficit,  & patrocini)  umbracuio  oiftodit,  loquen 
do  pafcit , opi tu  landò  protegit  : ut  non  folum 
herbam  refe&ionjs  proferat,  fed  edam  arbo- 
tem  prote&ionis Jl  médcfimo  fopra  il  Salmo 
24.  Domini  eft  Terra,  ite  plenitudo  eius,  ideft  t 
Chrifti,  qui  eft  Dominus  Dominantium,  Se  \\ 
omnia  in  omnibus  eft  Terra , ideft  Ecclefia  fru 
tiferà,  . • . . r 1 

Chi  potette  uedere  la  pienezza  nelle  uifcere  i 
dellaTerra,  uedrebbe  ueramente  cofa  mirabi-  J 
le:  quante  montagne  d’oro,  Se  d’argento? 
quante  minere  di  metalli  ? quante  gioie  fopra, 

& dentro  ne’  monti , ne’  fiumi,  (te  ne’  mari  ? 
quanti  marmi  femplici  Se  mifti,  porfidi,  alaba- 
stri, ferpentini,  & altri  fimili  ? 

Se  fopra  la  fàccia  della  Terra,  quanta  ua- 
ghezza  d*  herbe , di  fiori , d’ arbori , Se  frutti  ? ( 

iquali  quanta  fuauità  nell’odorare,  nel  guftare,  I fl 
quanta  utilità  nelle  medicine  ci  apportino , al-  L 
.*  * cunnonèchenonlofappia. 

Se  gli  animali,  in  quanta  iiarietàTono  dome  1 
iv.  jtici>&  feluaggi  ?. 

Così, 
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' » Cosi,  feil  Chriftiano  confiderafle la gran- 
' -dezza  de’  Tefbri , & de’  beni  infiniti  ^che  fono 
nella  Santa  Chiefa,  quei  della  Terra  materiale 
• fono  un  filmo,  & un  ombra  à petto  à . quelli. 

La  tèrra  è la  madre  benigna , che  tutti  rice- 
ve . Cosi  la  Santa  Chiefa  è quella  gran  ma* 
dre  pietofa*  la  qìial  tien  Tempre  aperte  le  porte 
à chiunque  vuole  entrare:  nè  mai  uifi  nega 
cofa,  che  ui  fi  domandi , purché  fi  appartenga 
alla  fallite  noftra  : Se  però  ci  uolfe  dar  animo  il 
noftro  Signore  fuo  fpofo , quando  dille . Qui 
uenit  ad  me  non  e ijciam  foras  : Se  fe  per  forte 
«eggiamo  le  porte  chiufe  per  ii  noftri  demeri- 
ti, battendo  la  porta  del  noftro  cuore  conia  Gioan.t 
penitenza , & altri  facramenti , ci  farà  aperta  > 
quella  tanto  benigna  della  Chiefa# 

E'  alfimigliata  quella  Benedetta  Chiefa  à 
quel  bel  campo  preparato  alfeme  , cornee 
fcrirto  in  S,  Matteo . Simile  eft  regnum  Copio-  Matt^ 
rum,  homini , qui  feminauir'  bonum  femen  in 
agro  fuo.  Ma  che  interuiene  ? che  inimicus  ho- 
mo fuper  feminauit  Zizaniam * Coli  Hanno  di 
compagnia  i buo ni  co*  cattiui  Se  noftro  Signo 
refi  toflera>  accioche  fi  rauueghino  ; nientedi- 
meno airultimo  i buoni  faranno  per  grafia  del 
Signore  fermati  incontaminati , Et  pagateui  di 
quello  detto  della  Scrittura  facra  * Rediraetan 
pace  animam  meanvabhis  quiappropinquaa  ^ 
dmihi:  quoniara  inter  raultos  (ideft  in  raultis)  * ' 

B a crant 
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crant  mecum.  Douelaglo(a,'la  qual  pare  d*  A** 
goftino ..  Ab  his  > qui  appropinquami  mihi  ici- 
cfta  Chriftianis  fiélis  , qui  magis  decipitint, 
quam  aperti  idolatrai  Appropinqnant  ergo  rio 
'mine  , non  numine  : corpore , non  mente:  nu- 
mero, non  ineritole  uerè  appropinquantiq^ 
niam  erant  in  multisi,  fcilicetfacramentis,  me» 
cum,fciiicet,  in  fide , in  baptifmo , in  Euanger 
j£j,  legione , in  feftis , & huiufmodi  : j&  non  ia 
paucis  erantmecurp , inomnibus  facramentis 
mecum,  fed  non  in  fide,  fpe,  Se  charitate , fine 
qua nihil flint  omnia.Et  ben  dice,  cheranòme 
■Co,  perche  la  pàglia  è apprellb  al  grano,  nafeo- 
no  d’un  fé  me  iftell'o,  'nel  medefino  campo  fan* 
no  ie  radici , fi  nutrifeono  d* una  pioggia >.  fon 
raccolti  da  un  metitore,  in  un’  aia  fon  tritati, 
con  uno  iftefibnento  fon  uentilati:  ma  non  cjv* 
frano  in  un  medefino  granaio  > 


Come  la  Chiefa  è detta  2^e  g no. 


i;  i . 


Rende  la  Santa  Chiefa  <|fto  nome 
dalla  proprietà  del  Regno,  che  fo 
no  in  ella.  Cornee,  che  habbia 
un  Re  inuittiffimo  & gloriofo,  Se 
di  quello  ne  habbiamo  due  fobli** 
mi , & illuftri  teftimoni:  come  la  Santa  Chiefa, 
ha  il  fuo  Re.  EccouiEfaia  nobili  (fimo  Profè-. 
f Super  folium  Dauid*  Se  Regnum  eius  fede-* 

. . . - ■ ' 1.  biu 
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bit . La  glofa  dice  ideft  fuper  Ecclefiatn , quafc 
fìgnificatur  per  Regnum  Dauid . L’altro  c uno  *f*' 
de  gli  aftattti  fecretarij  del  fommo  Dio  Gabrie- 
ié,  ilqual  parlando  con  la  Beata  Vergi  ne, le  r ac* 

Conta  le  grandezze  delfuo  figliuolo , dicendo  •. 

Dabit  illi  Dominus  Deus  fedem  Dauid  Pacris 
eius  i Se  regnabit  in  domo  Iacob  in  ìEternum  t 
6c  régni  eiu  s non  erit  fi  iris . La  glofa  dice  > Re- 
gnabit in  domo  Iacob  in  zternum , ideft  in  to-  Lue. u 
taEcclefia:  qua*  per  fidem , & confeffionem 
Chri/HadPaxriarcharum  pertinet  fórtem . Di 
quefto  regno  parlò  Paolo  a’  Corinti,  quando 
difte.  Cum  traoiderit  Regnum  Deo  patri  : cioè 
ifìdeli,  i quali  rifeoflè  Giefu  Ghrifto  co’lfuò  » 
Santo  fangue . Ma  bifogna  auuèrtire  > ch’ogni 
creatura  è detta  Regno  di  Dio  : ma  d’altra  ma- 
niera è detta  la  Ghie  fa . Ogni  creatura  è detta 
Regno  di  Dio  per  la  poftanza  della  Deità . Ma 
la  catholica  Chiela  è detta  ( & è ueramente  ) 

Regno  di  Dio  , per  la  proprietà  della  fède* 
laqual  è nella  Tua  Maeftà , con  laquale  regna 
ne  Chriftiani  Tuoi  . Se  fi  vuol  uedere  ampia- 
mente come  la  Chiefa  è nominata  Regno,  leg* 
gafiS.  Matteo*  ^ 

Per  maggior  Contentò  di  coloro*  chefono  ^ 
in  quefta  Santa  Chiefa,  fi  deue  auuer tire,che  le  . 
conditioni , che  fi  ricercano  accioche  un  Re- 
gno fia  felice.  Se  gloriofo , fon  dodici  : LequaÙ 
fi  reggono  dlèr  con  una  maniera  mirabile  nel 
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la  Chridiana  Religione,  Se  Santa  Chielà  v 
La  prima  , che  il  Regno  fi  a da  principio  in-' 
(limito  , & fondato  con  giuda  indiamone  £ 
cioè  non  per  uiolenza , nè  per  ingannò  : ouercr 
eh'  e*  fia  acqtiidato  per  qualch’arte,  ó ind.udrix 
iniqua:  ma  eh'  e fia  con  legittima  auttoritàfer 
mata,  & dabilito  * 

In  quedo  modohebbe  principio  la  nodraì 
, (aera  madre  Chiéfa  nel  lanto  Regno  d’Ifiaelle 
nel  quale  il  popola  non  uolfe  ordinarli,  ò crear 
fi  un  Re  di  fu  a propria  anttóritè":  ma  pregò  Id- 
dio , cheordinafle,  & concedelTe  ufn  Re  buo- 
no, giudo,&  lanto: attefòche  nelle  mani  di  fua: 
diuinaMaedà  funt  omnia  iuta  regnórum,  Se 
omnium  potedates.,  Fu  adunque  fondato  que- 
do regno  coit  legittima  autorità  , perche  dal 
x Jbg.ro  Signor  Dio  , & confeguentemente  fenza  uio- 
lenza, ò inganno,  anzi  uenendo  al  fermo,  & da 
bile  fondaméto,che  é Giefu  Chrido,  uedremo 
una  femplidtà  grandi  dì  ma  , una  humfità  prò 
fonda,quando  che  poueramente  fonda  la  Ghie 
fa  militante,nafcendoin  Una  capanna:  ma  la  ef- 
falta,  la  magnifica,  & dilata,  uenédo  quiui  i Re 
Orientali  condoni,  & tributi  ricchi,  &prériofi 
àriconcfcere  un  tanto  Monarca  ? anzi  che  fa’ 
Jdatt.i.-  un  coli  gran  miracolo  , che  nafee  in  quella 
Chiefa  deferitta  per  nome  di  Città  na- 
feendo  Ir  fonda  , &,dabilifce:  come  dille  lo 
%►  Spirifanto  in  Dauid  « Homo  nams  ed  in  ea  , 

Sci  pie  ‘ 
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& ipfefundauit  eam  altiffimulfimui. 

feconda'  condittionej  elle  ingrandifce  u n 
Regno  è,  che  per  origine  i ò principio  Inolia 
antico . La  onde  noi  chiariamo  piu  nobili , Se 
illuftri  coloro , i quali  fon  difeefi  da  lignaggio  * 
ò fangue  antico,  che  i moderni* 

• Che  cofa  è piu  antica  della  Chiefa  di  Dio?  . . t 

Datìid  fidando  gli  occhi  ilei  fu o principio  , 
dide*  Initio  cognoui  de  teftimonijs  tuis , quia 
in  seterniim  fundafti  ea  * Le  cui  primitie  furo-  ' 
ho  A bel,  Se  Noe , l’un  de’  quali  comincia  il  la- 
Crificio  5 che  fi-  doueila  lare  1 altro  con  1 Ar- 
ca la  Chiefa  ì Se  nel  crear  cjie  fa  noftro  Signo- 
re ài  Adàhio , & Eua  > all’hora  lainftituifee  * Se 
la-publica  dicendo  * Brunt  duo  in  carne  lini  • 

Ma  udite  Paolo  Con  quanta  gtauità  dichiara 
quello  alto  miftefo  * Quod  magnum  lacra- 
mentum  eft  * ego  dico  in  Chrifto  * Se  in  Lede- 
va. Vide  Àugultinunli  lib*  l o*  contra  Fauftum 

. Manicheum*  . ' , 

Quella  candida , Si  piità  Chiefa  ha  due  età 
diftinte , Una  della  giouentù > 1 altra  della  uec- 
*?  ehiezza  , Coli’ dice Dauid in ueCe  fuaj  Iunior 

fili,  etenim  fenili , cioè  fui  giouenettà  * dice  la  g 
gioia  * in  Abel  * ne’ Profeti  * Se  Patriàtcha*  Et 
la  cantica  j Soròrftollra  pannila  eli:  & uberà 
non  habet  * Dice  la  gioia  * Soror  rtolttaEccle-  .. 
fia  antequam  crefeat  per  incrementa  uirtuturri  ^ ^ 
infirmis  àuditonbus  non  poteli  praebere  ubera 

B 4 pr«edi- 
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A praedicationis.  E ’ adulta  poi , quando  ella  è coi* 
; giunta  con  la  potente  parola  di  Dio  ripiena  di 
Spiritofanto , con  la  predication  dell’  Euange- 
lio  concepire  i ueri , & chiari  figliuoli , &:  gli. 
partorifce  conuerrendoli . Coli  è fcritto.  Filio- 
nmei,  quositerum  parturio. 

Cai.  4.  ^lIa  gi°uentù  è P°i ne^  tempo  de  gli  am- 

inoli Martiri , iquali  con  tanta  coflanza  inuin- 
cibile  dell*  animo  loro , furono  fermi  à gii i fa 
di  colonne,  che,  nèmiraccie,nèlufinghe,  nè 
tormenti  gli  poterò  mai- piegare  , nè  reuocare 
dalloro  Santo  penfiero . Come  bene  in, que- 
lla età  fi  gloriaua  Paolo  Apofloloin  perfona  di 
Rm.Z.  tutti.  Quis  nps feparabit à charirate  Chrifti  ? 
an  anguftia  ? an  fames  ? an  tribulatrio  ? &c.& 
perche  Paolo  dice  cofi .?  rifponde  Dauid  per  ■ 
lui,  & perla  Chiefa . Quoniam  tu  es  patientia  * 
^ ^ mea  Domine  >fpesmeaàiuuentutemea. 

7°*  La  fua  uecchiezza  quando  il  configlio  è fér- 

mo, & il  faper  prouato  con  la  efperienza , fu  in 
quel  tempo  felice  * quando  con  tanto  fàufto],  fi 
dilatò  laftdedi  Giefu  Chriflo  ad  ognifortedì 
gente,  come  dice  Dauid.  Seneòlus  mea  in  naife . 
8*1.91 ,rÌeordia  uberi.Et  la  glofa  fopra  il  Salmo  3 6 . Se 
nuit  Ecclefìa  in  feneótauberi,quum  in  honora- 
bili  aitate  fu fcepit  Chriflum  per  omnes  gentes, 
dilatata.  Come  fu  il  giorno  fantiflìmo  delle- 
Pentecofle,  oue  era  ogni  forte  di  gente. 

* La  f uadecrepità,  poi  è la  fine  del  Mondo,  la 
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quale  è nominata  di  nome  di  Senio , nel  qual 
tempo  fi  raftrederà  la  carità  di  molti  per  la  ue- 
nutadeirempio  Antichrifto:  mala  Chiefa  San- 
ca dice  alfuo  fpofo,&  defenfore.Et  ufque  in  fe- 
ne&am,  de  fenium,  nèderelinquas  me. 

La  terza  conditone , che  magnifica  il  Re- 
gno, è,  che  egli  habbia  molti  popoli , & molte  ò *7#* 
Prouincie , che  il  Tuo  Territorio  fia  ampio , de 
ben’habitato  di  Caflelli,  & illuflri  Città , come 
è fcritto  in  multitudine  populi  dignitas  Regis . 

Quella  conditione  fi  uede  erfèr  con  mag- 
gior grandezza  nel  Regno  della  Santa  Chiefa,  pr0HttZ 
che  non  è ne*  Regni  temporali,  fi  quanto  a’  Iun 

fhi  confini , come  alla  moltitudine  de*  Popoli. 

ccouila  Scrittura  in  pronto  . Dominabitur 
àman  ufque  ad  mare,  deà  flumine  ufque  ad 
terminos  Orbis  Terrarum  • Non  ci  elfendo  Sol.  71. 
paefe  nell*  Alia,  nell* Africa,  de nell’ Europa, 
che non  habbia  hauuto  notitiadi  quello  glo- 
riofo , de  Santo  Imperio . Et  quelche  non  po- 
terono tanti  bellico!!  Imperadori,  ò Monarchi 
acquiftare  alla  fua  diuotione , fe  non  per  uia 
d’Armi,  i’acquiltò  quella  Regina  per  mezzo  di 
‘huomini  idioti,  de  quanto  ai  mondo  uili,& 

1 di/àrmati . Et  non  c*  è paefe  , natione , ò lin- 
guaggio , che  non  habbi  à feruire , de  ellèr  fiot- 
to il  regimento  di  quella  Chiefa  di  Dio  : come 
ben  fu  detto  da  Daniele  fianto . Dedit  ei  potè-  ? 
Harem  , de  honorem,  de  regnum:  de  omnes  po- 
. . ^ / puli. 
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pilli,  Se  Tribus’,  Se  linguai  feruient  ei . 

La  quarta  condidone , che  là  il  Regno  tutto' 
gratiofo,  è che  da  ben’ordinato,  &:  dipinto:  aN 
teioche  la  moltitudine  fenza  ordine,rende  una 
diformità  grande  > & molta  confudone:  ilquar 
le  ordine  non  condite  in  altro  , che  in  quello  * 
che  nel  Regno  tiene  diuerd  gradi  di  huominis 
Se  i loro  flati  delle  dignità  dano  didimi,  con  u- 
na  conueniente  didributione  de  gli  oificij  fe- 
condo Tutil,  «Se  commodo  del  Regno , coli  re- 
da  poi  tutto  bello,  tranquillo,  Se  gloriofo. 

Quella  condidone  è di  forte  nel  Regno  del- 
la Chiefa  di  Dio , che  T ordine  dio  fapientiffi- 
mo  è regolai  ogni  Regno,  che  uoglia  regge- 
re ordinatamente  : i quali  , fe  d difeodana 
Rom.  i < ^ nl0^°  > & reggimento  di  quella , d pollb- 
no  ueramente  chiamare  difordinati  , Se  con*- 
fud  : come  d può  uedere  de  riti , Se  modi  di 
uiuere  delle  genti,  degli  errori  di  molte  na- 
doni  nel  credere  , Se  nel  culto  •„  Ma  perche 
quedo  Regno  della  Chiefa  è ordinato  da  Dio  > 
Qu?  enim  à Deo  funt, ordinata  funt,  (dice  TA- 
poitolo,)però  è belliflimo.Efa-  parlando  in  per 
* ’ fona  diDio  del  bel  fondamento  ordinato  della, 

Chie(à,dice  cod.  Egodernam  per  órdine  làpi- 
des  tuos  & fiindabo  te  in  Saphiris  : Ilche  è dee 
to  folo, perche  d fappia,che  quella  Chiefa  no  è 
fetta,  nc  conuenticola  congregata  à cafo,  nè  co? 
principi)  ttili , Se  ignobili,  anzi  à guifa  d’un  bel 

palazzo. 
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palazzo  , il  cui  fondamento  è fopra  pietre  pre- 
tiofe  , Se  monti  fanti  , cioè  fopra  huomini  làn- 
tiflìmi>  & uertuoiìffimi  : & quello  Regno  è tue 
tó  gioiofo*lieto,&  potentiffimo . Vdite  il  Re  di 
Giudea , Gloriam  Regni  tui  dicent , Se  poten-  S*l,  144 
tiam  tuam  loquenturmt  notam  faciant  nlijs  ho 
mimmi  potentiam  tuam , & gloriam  magnifi- 
centiae  Regni  tui . Quella gloria , quello  trion- 
fo , quello  ualore  fi  uede  ne’  Regni  bene  ordi- 
nati ! però  quella  SantiffimaChiefa  ha  gli  or- 
dini fuoi  rutti  beniifimo  diftinti.  Se  meritameli 
te  (e  le  attribuifee  quello  titolo  epiteto  di 
gloriofó  < 

La  quinta  conditione*  che  fi  un  Regno  feli- 
ce & gìoriofoè,  che  fia  unito  in  un’amorèuole 
nincolo  di  caritariuo  amore  : Se  che  tale  affèr- 
tione , & amore  habbia  la  fua  parte  edèntiale  i 
cioè,la  reciptocatione  * che  non  hauendo  que- 
lla cónditione*  noti  è perfetto  . Che  gioua  al 
Rrencipe  amar  i fudditi  fuoi*&;  non  elTer  da  e Ili 
amato  ? coli  per  lo  contrario,  tanto  peggio  poi 
quando  ui  è la  dilcordia  da  ogni  lato  : allhora 
ài  Regno  uà  in  ruinà . Coli  di  de  il  noftro  Re- 
| dentore  in  San  Luca  * Omne  Regnum  in  fe  di-  tua  a 1* 
ùifurn  defolabitur. 

Quella  Conditione  èfenza  termine  Se  mila- 
fa  nella  Chiela  di  Dio» , nella  quale  è u n Signo- 
te,&  un  Corpo, Un  Caere,  & un’anima  : unaie- 
de,un  battehmo,&  uno  fpirito . La  onde  il  no- 
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ftro  Signore  efficacemente  pregò  il  padre  per 
la  Tua  fede , & per  la  fua  unione,  quando  dille* 
Gioa.17  Rogo  pater, ut  licut  ego  & tu  unum  fumus,  ita 
ifti  unum  lìnt . Certo  chi  potette  uedere,&  ga- 
llar la  dolcezza  dell’amor  di  Chrifto  uerfo  la 
fua  Chiefa  catolica,&  chriftiana , & l’amor  de* 
ueri,&  fedeli  cultori  fuoi,uedrebbe  certamen- 
te un’ardentiflìma  fornace  d’amore.Onde  Pao- 
lo Santo,uolendo  infiammare  i mariti  ad  amar 
le  loro  conforti , gli  diede  quel  belfellempio 
dellamor  di  Giefu  Orrido  uerfo  la  fua  dilet- 
tiffima  fpofa  : uiri  diligile  uxores  ueftras,  ficut 
Chriftus  dilexir  Eccitila  fuam . Et  Giefu  Chri- 
fto è tanto  unito  con  la  fua  Chiefa , & ella  eoa 
fua  Maeftà , che  diceua  a*  fuoi  miniftri,  & fanti 
Apoftoli . Qui  uos  recipit,me  recipit.  Qui  uos 
audit , me  audit . Qui  uos  fpernit , me  fpernic . 
E*  una  queliti  Chiefa,  come  dice  lo  fpofo  nelle 
fue  belle  canzoni,  Vna  eli  columba  mea , una 
eli  perfetta  mea . Et  notate , ui  prego  fpiriti 
Chrilliani , con  quanto  miftero  i nollri  fonda- 
tori della  Chiefa  fecero  quel  bello  & dotro  ar- 
ticolo del  Simbolo  della  noftra.  C hriftiana  Reli 
detta  u §*one  • Credo  unam  fanòlam  Ecclefiam,catho- 
chiefa  hearn  , & Apoftolicam . 
una  San  Perche  è d etta  la  Chiefa  una,  fanta  * catolica 
ta,  cato - & Apoftolica. 

Aù  fH'  contra rre  forti d’huomini peruer 

te,  ° * fi  > ci°c  contra  le  conuenticole  de  gii  Heretici, 

contra 


Con.  6. 
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contra  gli  fchifmatici , & contra  gli  fprezzato- 
ri  de’  Santi  facramenti  Tuoi. 

* Santa  contra  quelli,  che  falfamente  portano 
."il  nome  di  Chrifliano , che  uerbis  predicant  „ 
moribus  impugnant.  : 

- Catolica,  cioè  uniuerfale , contrai  particola  •' 
ri,  de  ofti  nati  Her  etici , i quali  co’l  fuo  proprio 
fenfo , & con  la  falfaintelligenza  loro  fi  torio 
partiti,  dalla  commune  dottrina  della  fede , de 
de  fanti  primi  Padri,  de  coli  fono  tutti  gli  He- 
xerici.  , . . 

• Apoftolica , contra  i prefontuofì  innouato- 
ri , de  introduttori  di  nuoue  fette  , de  nuoui 
dogmi.  - • 

È*  unalaChiefa , per  l’union  del  fuo  Prenci 
pe,  che  è uno.  Omnes  unum  uos  eftis. 

E una  per  i’ union  della  fede,  con  la  quale  c 
•fondata  de  illuftrata.  Dice TApoftolo  .fdipfura  * • Cor. » 
•dicafis  oranes , & non  fint  in  uobis  fchiimata  . 
propter  hanchdeicommuniratem.i  * • 

E una,  per  l’unione  del  facràmento  del  Bat- 
temmo, co’ilquale  è fantificata , de  è uno  ideilo 
quanto  alla  materia . Nifi  quisrenatus  fuerit  ***#« 
ex  aqua  & {piritufanto > de  quanto  alla  forma , 1 
Baptizantes  omtìes  in  nomine  Patris , de  Fili) , 

& Spirituflan&i , & quanto  all’affetto  ultimo . Matt.xy 
Qui  crediderit,  de  baptizatu$  fuerit,  faluus 
Cric  • ....  -V 

E una;  per  funiondella  fperanza  > laqirale  è 

una 
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' una  ifteflà  ne’  ueri,  & buoni  Chriltiani,  che  tur 

Att.i,  tj  fperano  qiuamentc , Dice  TApoftolo , uo ca- 
ci eftis  in  unam  fpem  uocatipnis  ueftraj  ; la  gio- 
dadice,idellad unam  rem  fperaram  , quaeeJfc 
effe&us  uocarionis  ueftrge. 

Gier.  ) ì £ una  > per  carità  , Eandem  charitatem  ha- 

bentes , urtanimes  idipfurò  fentientes  ; & negli 
«Atti  àpoftolici,  multitudinis  credentium  eràt 
anima  una , & cor  unum  in  Domino  • Coti>e 
ben  preu ide  Gierefriia  : Dabo  eis  cor  unum,  ÓC 
animam  unam . 

' La  fella  conditione*  che  fa  il  Regno  glorio- 
so , è che  Ha  pacefico  : che  dipende  dalla  condì 
tion  detta  di  fopra  : & ch’egli  habbia  pace  coti 
gli  Urani . Quella  lode  lì  può  ben  dare  al  bene- 
detto Regno  della  Chiefa,  à gitila  di  quello  di 
Salomone:  delquale  li  dice  ? che  habebat  pa- 
! eem  ex  Omni  parte  in  circuitu  eius . Et  fe  bene 
le  Ghiefa  alcuna  uolta  non  ha  la  pace  tempora- 
c le,  & efterna:  nientedimeno  hà  quella  del  cuo- 
re > come  è fcritro . Ibant  Apollo  li  gaudentes 
à confpeétu  concilij  &c.  Et  Dauid  parlando 
de’  cultori  di  ella , dilfe . . Pax  multa  ailigenti- 
bus  legem  tuam  : Et  Efaia  parlando  della  quie* 
te  di  quello  Regno  , dice  , Sedenti  populus 
meus  in  pulchritudine  pacis  In  tabcrnaculis  fi- 
ducia , & in  requie  opqjenta  f.  Ma  chi  potelfe 
uedere , & gullare  quanta  fia  la  bellezza  della 
jpace  interna  di  quello  Sacro  Regno , quali  fie- 
no 
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Tio  i Tuoi  ambafciatori,&  nuntiatori,&  quanto 
ancor  fieno  potenti  i fuoi  conferuatori,  uedreb 
becofa  ineftimabije,&  gu darebbe  dolcezza 
infinita . Etchi  ui  penfate  che  fieno  o Chriftia- 
ni  ? fono  gli  Angeli  del  Cielo  ,Miferi  noi , che 
per  ingordigia  a un  poco  di  ben  temporale  ti 
facciamo  guerra  da  noi  fteflì,difturbiamo  quel- 
ita dolci  flìma  pace  , fciogliamo  quefta  pretiofa 
& indiftolubil  catena , che  con  tanto  amor  ci 
tiene  uniti  con  Dio  : & à petition  di  chi  ? del 
maggior  nemico , che  habbiamo , Or  rileghia- 
mo adunque  quefta  Santa  Catena , accioche  ci 
godiamo  in  quefto,&  nelTaltro  ricco  Regno. 

La  fettima  conditone  è , che  il  Regno  fia 
abondante  di  paefe,  & ricco  di  Tefori  pretiofi. 

Nella  Chiefa  di  Dio  fono  ricchezze  infi  nife, de 
quefti  fono  i beni  fpirituali , come  dice  S.Ber- 
xiardo . Verse  di^itia:  non  opes  funt , fed  uirtu-  Bernar. 
tcs  , quas  cònfcientia  portat , ut  in  perpetuum  do. 
diues  fiat.  Et  Dauid  in  lode  di  quefto  Regno  di 
ce, Gloria , & diuitiae  in  domo  eius,iuftitia  eius  1 1 *• 

manet  in  faeculu  faeculi . La  glofa  dice,  Hse  fùnt 
dhiitise  eius. Et  Paulo  fcriuendo  à gli  Efefi  * 
Secundum  diuitias  gratise  eius,quae  fuperabun 
dauit  in  nobis , Ma  m’increfce  che  alcuni  fono, 
à cui  difpiace,che  le  Chiefe  habbiano  oro , ar- 
gento,brocàti,drappi  per  ornamento  de’  Sacri 
Tempij  : & nonfano , che  1 noftro  Signore  nel 
Teda  mento  uccchio  comandò  efpreilàmente^ 

che 


che  fi  facefle  lattare  con  gran  copia  d’oro , Se 
gioie,  & perche  cagione  ? le  non  per  inoltrarci, 
che  Tua  Maeftàè  legittimo  padrone  di  tutte  le 
~cofe  pretiofe:  & à quale  fpola  meglio  fi  con- 
vengono tanti  ricchi  ornamentijfe  non  alla  fpo 
fa  di  Dio  ? & che  piu  ? fe  con  tanta  diligenza  fi 
adorna  una  fcena»oue  fi  hanno  à recitar  parola 
• di  poca  honeftà , & far  atti  profani , e’1  Mondo 
lo  comporta, quanto  più  è giufto>ragianeuole* 
& coniieniente , anzi  debito  noftro  ornar  la 
Chiefa , Se  gli  Altari , oue  fi  offerifce  il  fantiflì- 
mo  corpo  Se  fangue  del  noftro  Signore  : & il 
fereniffimo  Tribunal  celefte  dà  generale  udien 
za  a’ fuoidilettiflìmiChriftiani?  > 

I/ottaua  conditone , chel  Regno  fia  forte, 
benarmato,&  infuperabile5cioè,che  non  fi  tro 
nino  forze,  che  lo  abbattino . 

Ecco  il  uaiidiffimo  regno  della  Chiefa  : che 
parlando  noftro  Signore  della  tua  poflànza, 
dille . Et  portae  Inferi  non  praeualebunt  aduer- 
fus  eam  : che  quelle  ofeure  porte  Infernali  non 
manderanno  mai  fuora  tante  fquadre  de’  Tuoi 
{pirici  maligni , che  la  uinchino  : Se  non  ti  paia 
poco  il  parlar  di  Chrifto, dicendo , che  le  por- 
te deirinfèrno  non  fi  potrano  prettalere  con- 
tra  la  fua  Chiefa,  perche  non  ci  e poflanza(dal- 
la  diurna  in  poiffopra  quella  del  Demonio:  Se 
à quello  lo  puoi  conolcere  » che  fu  necéftario, 
che  ucniffe  Chrifto  à cacciarlo  fuora  da  fideli  : 

come 
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tome  ben  dille  noftro  Signore . NuncPrinceps  Giouan, 
huius  mundi  eiicierur  foras.  La  onde  il  Regno  llt 
Ecclefiaftico  Lira  di  tanta  gagliardia , che  dice 
Dauid.Regnumeius  omnibus  dominabimr.  Sa/.ioi, 
Sarà  ben  combattuto;:  ma 'non  uinto  : anzi  ne  & 144, 
gli  abbattimenti  uerrà  aumentando , oc  quella 
è proprietà  della  Chiefa:come  dice  il  dotto 
liilaìrio  . Ecdefia  dum  p,erfequitur,floret:dum  Lihro  ^ 
opprimimi-,  crefcit  : dùm  contemnitur , profi-  de  Tri ». 
jcit:.dum  lxditùr3uiiicit  : dum  arguitut,intelli- 
pt:  tunc  fiat  cum  funerari  uidetur.  Non  man- 
ganò esèrciti  inuittiftìmi  al  Tuo  leruitio . Ilche 
iì  uede  m molti  fatti  d’amie,come  in  quel  con-  ' " ' ‘ 
Aito  contra  federato  di  Sennacarib Écqoui 
Zacaria,Circundabo  domum  meam  ex  bis,  Zaca.9. 
qui  militantmihi . E preparata  Tempre  animo- 
(amente  al  combattere  : & è in  ordinanza  a mo 
do  d’eilèrcito . Coll  dice  la  Cantica.  Terribi-  .C/mt.g* 
lis  ut  callrorum  > acies  ordinata  * Laquale  hà  in 
terra  tanti  Dottori , Prelati , & Prencipi  della 
Chiefa,&:  nel  Cielo  tanti  Angeli,  Arcangeli, 

Contanti  cori,  di  fpirià  angelici, & tanti  San* 
ti,  Sante.:  che  non  dubita  punto..  jLRe 
: deiParadifo  Giesy  ch.r  ist-o  ha  me- 
desimamente 'mòltL nemici, come  i Giudei, 

. che  impugnano  la 'faaincarnatiq^,;^kLua 
Sanriffima  fede,  ...  _ 

Gli  heretici,  la  uerità  delle  Scritture  di- 
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Gli  STcìTmacici , Pobedienza , & rumori, de& 
Ja  Chiefa , -uiirrk 

I Saradqi  Se  Pagani , la  pace  della  Chiefi* 
,ic-r  ' Gbriftiana,  / < ;a 

I Tirani  ? 3$  mali  Prencipi , la  libertà  della 

; ChVa . i'ktììft 

| falli  fratelli , la  carità  fraterna  * ; • 1 > 

r;  v Doue  ne  nafte  una  gran  battaglia  dali*un^ 
•*^V  parte  l’altra , ^5) 

Contra  i Giudei , & Heretici  pofe  i Dottori 
Santi,  apprendagli  il  ftnft  > pbe  intendeffino  lè 
i \»  (ìpfiÙUte  Sante  : Coli  di(Te  noftro  Signore.  Eg<> 
dabo  upbis  osjèc  lapientiam,  cui  non  poterunt 
refiftere,  Se  contradicere  omnes  aduerfarij  ue- 
.«»  ftri , Contra  ftiftnatici  pone  la  communion  de* 
Santini  Reggimelo  de-  Prelati,  Se  lobedienza 
de?  fudditi  : come  è fcritto  de*  figliuoli  d’ifrael- 
' lfUic.%o  le,  quando  erano  in  battaglia . Egreflì  itaque 
funt  omnes  filij  lfrael,&  pariter  congregati*., 
quafi  uir  unus  : quia  illis  eràt  cor  unura,& ani- 
fna  una  ad  expugnationem  inimicorum. 
Cantra  la  uiolenza  de*  S aracini,  Se  Pagarti 
pofe  il  coltello  materiale , come  è fcritto  in  ca, 
òuando.i3.qu£eft. 

Cantra  i Tiranni  * Se  falli  fratelli  pone  il  col» 
$ello  fpirituale,  accioche  fieno  forzati  a entrar 
nella  Chftft:come  dice  il  ca,Qui  fecit  Ecclefias 
fnedicina.i3,quacft.4.  / j !) 

4 - s.  Vedete  adunque  fe  quefta  Chiefa  è fort^ 

' r : <?h<l 
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che  cóntradiefi* , & de’  Tuoi  non  fi  e trouato 
alcuno  che  polla , nè  prfi>ioo3  che  li  rinchiuda, 
nè  catenajCne  li  tenga  ; ne  fuoco , che  gli  abru- 
ci ; nè  fiine  , che  li  leghi  $ nè  mare  , che  li  fom- 
ttìerga  : nè  tormento , che  gli  fuolga  ; nè  mi-  . . - 

meda  , che  gl’impaurifca,  La  onde  con  la  fe- 
de uiua  i foldati  di  quello  gran  Campione  pof- 
4»no  ogni  cofa.  Come  fu.  quel  buon  foldato 
Chrifto,  che  dille.  Omnia  pofium  f EtqueU’al-F#«>.4* 
itro5  delquale  è fcritto , che  non  poterant  re  li- 
bere fapicndx  Se  fpirituùqui  loquebatur.  • 

dStiucia  animofa  giouanetta,laqu*l  tanti  huo- 
iam  con  molti  altri  animali  non  la  poteua- 
-flomouere,  . ; 

La  nona  conditione  del  Regno,  accio  che  fi*.  \ | 

.per  conferùarfi  Jongamente,è  eh  egli  fia  di  buo 
-feilfime  leggi  armato  :£c  di  buone  ufanze  , & 
vernati  colami  fortificato . Perche  dice  Agofti-  Agojl'm » 

*io . Quid  aliud  Regna  funt  fine  iuftitia,  nifi  la-  c -j 

-trocini^  qusedam , 

Quefta  conditione  fi  uede  apertamente  ef-  - 
■fer  nella  Chiefa  (anta  > laqualeinfiituita , de  or- 
: dinata  con  (acratiflìme  leggi  ? & coftumi  fan- 
tiflimi , Il  buono  Eleazaro , uedendo  la  fimtità 
della  legge  diDio,diceua , Prompto  animo,  ac.».JU4** 
-fòrti ter  prò  grauifsimis,  de  &n#ifsimis  legibus 
honefta  morte  perfungar  ; de  piu  oltre  . Parati  . 
fum  us  mori  magis  quàm  patrias  Dei  leges  pra? 

.uarìcarLEt  haueua  ragione, perche,Lcx  Domir  Sol,  i«r  » 

C z ni  > * 


jii  immaculata  conuertens  animas  sciocche  è 
< una  legge  irre prenfi  bilenche  eohcoffèttion  ca*- 
. ritatiua  manda  l'anime  alla  :gtatia  di  Qirillcw 
La  legge  di  qtièfta  Chiefa  faina  ha  quella  prò» 
$*l, i prieta, che  illumina  la  mente^Pracceptum  Do» 

mini  lucidum  illuminans  oculos^  ‘ : ; ■ 

* §e  piu  oltre  confideremo  lebélle  ; & grnftb 
leggi, che  iridimi  Giefii  Chrifto,  quando  fonda 
J tfaft.6,  quella  Santa  Repubhca  Ghriftiana",  trouarei 
rao , che  la  principal  cofa  egli  c’infegnò  il  culto 
fantifsimo,  dicendoci . Pi  imum  quirite  regnu 
Dei  : C’infegnò  il  modo  di  far  oradone , Cum 
tfatt.6.  oraueritis , dicite  Pater  nofter . Che  lì  delle  il 
Tributo  a Prencipi  Se  Signori.  Reddite  quae 
Ihc.zq,  fiiht Caifaris Chiarì ,&  qua?  fune  Dei  Deo.  , 
Lubidienzade’fiiddiri  uerfoilor  fignori: di- 
cendoci lo  Spirito  Santo,  che  noi  fummo  ubi- 
*■  dienti  ai  fignorÌ,fe  ben  fallerò  di  mala  uita# 

i.Tet.i,  Serui  fubditi  eftote  in  omni  timore  Dominis,. 
non  tantum  bonis  ,&  modeftis  : {ed  edam  di- 
feolis  : Se  qu^cunque  dixerint  uobis,feruate  Scm 
fàcife . Per  la  qual  cofa , fe  fi  confiderà  bene  la 
fila  Ethica  prudentifama • , l’Economica  carita- 
tiua , là  giu ftillì ma  fua  Politica,  uedrà  il  dotto* 
d . ' ..Se  eléuato  intelletto  quanto  fia  bella , Se  fanta  : 
Se  quanto  leleggi , e i cofiumidi  quello  Santa 
. Sanato  della  noftra  Chierafono  angelici  &di- 
► ui ni;  -Se  qui  Ihfcio  da  contemplare  à uoi  lettori 

fi’rt  >:  fideli^&cari, 


T>  ella  frittura facra  !..  ip 

Là  Decima  condittione,  .cherfa  il  Regno  pie  > 
rlariffimo , èxhe  habbia  il  Tuo  Re  di  Profapia 
■nobile:  di  fa  pienza  pieno:  di  forze  ualorofo: 
xli  coftumi  uertuofo*  & ben  creato . Vdite  i Te 
ftimoni  fopra  quanto  ui  dico  * Beata  Terra  > 
cuius  Rex  nobilis  eft>  & Rex  infipiens  perder 
populum . Et  il  diuin  Platone  dice  > che  quelle  Ecclt  t<y 
Republichefono  Beate , i cui  lettori  fono  ftu>- 
diofi  della  fapienza  : ouer  c’habbirto  dato  ope- 
ra alla  fapienza . Et  Seneca  diceua.  Interho- 
mines  antiquiores  optimus  aliorum  redlor  eli- 
gebatur  * La  onde  la  fornma  felicità  apprellò 
alle  genti  di  que'  tempi  èra , che  tino  non  potè- 
ua  eifer  più  potente  * & maggior  de  gli  altri , fe  • 
non  era  piu  tàllio,  & piu  dotto*  , < - - . 

Quella  importante  conditio ne  riluce  chia*» 
riffimamentè*  & mirabilmente  nella  fantiflì- 
ma  Chiela  , hauendo  per  filo  Rè  Chrifto . Qui  Sai 
eft  magnus  fuper  omnes  Deos  * Cheuol  dire , . 

fuper  omnes  Deos  ? Vdite  PA portolo . Qui  eft  x‘  im 
Rex  Regum,  & Dominus  Dominantium>  non 
Colo  per  ogni  forte  di  eccllenzà*  inaàncora>che 
ipfe  eft,  per  quem  canteri  Reges  regnànt , & 4* 
gum  conditores  iurta  decernunt  *Tji  buon  Re 
Dauid  parlando  cortGhrifto  come  fuo  Impe- 
radore,  & Monarca  * Tultm  èft  Domine  ré-  - 
gnum,&  tu  es  fupór  omnes  Pdncipes  : tua:  di-  fot* 
uitiasfunt*  Se  tua  gloria  *v  Tu  dominaris  om-  1 • 
nium  * Si  che  la  fua} nobiltà  non  li  porrebbe 

Gl  mai 
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Inai  narrare  : là  Tua  fapienza,  oue  egli  contiené 
i profondi  Tefori  della  fcien2a  , & Capienza  di 
Dio  non  fi  può  efprimere  r di  modo  che  ógni 
uolta,  che  uno  fi  aifeofta  dalla  Chiefa  , fi  efifea 
fta  dalla  intelligenza  uera  delle  diurne  fcrittu- 
re , perche  fi  allontana  da  Chrillo,  che  tiene  il 
uero  Teforo,  del  iapere;  & coalo  fpiritolanta 
lo  difonde  nella  fua  Chtefafacro  fantà  di  fóriÒ 
ualorofe . Domandinfi  gli  fpiriti  Infernali  quel 
che  loro  fu  rifpofto  , quando  difièro . Quis  efb 

• ìfle  Rex  gloria?  ? dominus  fortis , & potens  in 
praelio.  Quante  uittorie  hà  hauuto  Chriflo 
ancorché  fia  parato  al  Mondo  cicco  , che  egli 
jfulTe  perditore  t Circa  poi  a’coliu  mi  di  quello 
Rè,  quanto  fiand  flati  preclari , & degni .$  ci  fa- 
rebbe dà  dire  affai  j & perche  fu  pollo  per  ef- 
(empio  al  mondo*  dille  a gli  Apolloii  fuoi*.  Dì- 
(cite  à me>  quia  mitis  finn*  & humìlfs  corde . : 

L'undecima  conditióne  * che  fi  conuiene  à 
un  Regno  , acciò  che  fia  florido , & degno  è , 
ch'egli  fia  ben  popolato , & habbia  moliti  Preti 
dpi.  Duchi,  Marche!!,  Conti,  Baroni,  & Và}i> 
rofi  Capitani,  & armamenti  aliai:  & in  forante 

• che  fia  copiofo  di  perfone  nobili- 

Confi  aerando  la  grandezza  del  Regno  del- 
r la  Santa  Madre  Chiefa,  non  pollò,  nè  sò  confi- 
derar  nobiltà  al  Mondo,  che  l'auanzi , Se  fu  pé- 
ri - Pietro  parlando  a quelli  regnicoli,  diceua . 

Vos  eftis  genus  eleètum , cioè  per  l'acqua  del 

v fanto 
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battei!  mo  uoi  (ere  fatti  fanti  figliuoli  di 
Pio.adottiui  > & cònfequentettietttè  della  iua 
£ara  famiglia  > Se  gente  fanti  » Onde  dicetiano 
gli  Àpoftoli,  GenUsàUtem  Dei  futtius:  non  pòf 
fiamo;già  efler  piu  nobili^  Se  piu  grandi*  Se  que 
ft a monàr cittadella  Ghiera  non  puòelTer  piu 
preclara:  pefche  Comprende  in  fe  non  fólamen 
te  eletti  * itta  etiandio  gli  Angeli  del  Patadifo  * 

Così  dille  Agoftino  (opra  il  Salmo,  t ì6»  $.  Àg$i 

La  duodecima  condiritinè*  che  fi  un  Régno  nò. 
gloriofo  è * che  fià  pel:  dutate  aliai  * Se  in  per* 

petuOi 

Queftà  conditiònè  e nel  Regnò  della  Chiè» 
fa  Santa*  Eccotti  Dauidj  che  parlando  del  tetti* 
podel  fuo  regnate*  dille,  RégnumtUttrttCé*&*M4* 
gnUttl  orttniuiii  fe  Culo  rii  tii  *,  lituo  Regnò  Si- 
gnor ùiuèfàin  ogni  età  j Se  Daniel  4 Sufdtabit 
Dèùs  coeli  RegnUmy  quod  in  £tér  nutrì  non  dif 
fipabitiir  » Noti  li  trótiàtantto  mai  fori  e * che 
lo  diftrugginòj  ftè  fórttpo  che  lo  faCci  ìnancafè* 

Cofi  dille  quei  celefté  Àmbafciatore  alla  Règi* 

. ha  noftra  parlando  del  Regno  delfuO  figliuoli»  u 
Regni eius  non efit finis* 

i.'.  Comt  la  Chìefa  è detta  RJ  t HA*  r 

H t confiderà  la  gtatìdeìr*ad4ttriàlleinà#  - 
&poi  contempla  la  Santa  Chiefa*Uédtà 
quella  bella  fpofa  j & Reina  celefté  j tilpléndé* 

. , C 4 fa 
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da  ogni  laro  : & hauer  in  fe  una  Maeflà  cfiuihaJ 
, Vdice  Dauid  come  dice  facendocene  un  bei  ri- 
’44,  tratto . Aftitit  Regina  dextris  tuis  in  ueftitu 
> • - deaurato  circundata  uariétate.  Parla  con  Chri- 
fto  fpofo , 8c  Conforte  di  quella  bella  Reina  i 
che  rifiede  alla  delira  fu  a , come  honoràta . ca- 
ra , Se  degna , ueftita  d’un  manto  d oro*  finiilì- 
mo,  addobata  intorno  di  uarietà  di  uaghi  orna 
tv£  * menti,  & di  gioie  pretiofe.  L’oto  di  quella  Rei 
uà  è la  purità  della  dottrina  deir  Euangelio  , Se 
della  fapienza  diuinà.  La  Uarietà  è,  che  è uaria- 
Agoft . ra>  & fparfa  in  uarie  lingue  & nationi.  ma  è pe- 
rò una  ffcella  , come  dice  A gollino  nella  giofa  , 
Eandem  làpientiam,  eandem  doótrinam , Se  di 
"r‘‘"  fciplinam  omnes  lingua  pradicant.  i • > ; 

La  Chiefa  Santa,  è detta  Reina  per  tre  ra- 
gióni. ?••••£  fOr*’* 

La  prima  perche  è fpofa  di  Chrillo  Signor' 
noftro  : il  qual  porrà  un  regio  uellimento:  nel*  - 
le  cui  (palle  c fcritto  un  grand  epitafio  , che  di- 
Apoc.19  ce.  Rex  Regum,  Se  Dominus  dominantium 
' . • La  feconda,  perchè  con  m olta  carità.  Se  pru 

denza  li-porta  co’fuoi  ueri  figliuoli  in  gouer-i 
nargli;  accioche  il  nome  fia  conforme  alla  co- 
, fa  nominata,che  Rex,fiue  Regina  , dicitur  a re 
ctèregendo. 

La  terza,  per  lo  prencipato,  ch’ella  tiene  fo- 
pra  ogni  forte  di  culto , ò di  fetta  : Se  non  è let- 
1.  ta,  ò religione  3 che  non  Labbia  tpolte  impera 

• >•--  fettio- 
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fettioni  in  fe , eccetto  quella  Reina  Ecclefiaftii- 
ca*  la  qual’è  pura,  candida  , & fenza  difetto  al* 
cuno,  & ricerchili  ogni  forte  di  gente  Infidele* 
come  il  Turco  qual  è la  più  Tanta  fede,ti  rifpon 
derà  che  dalla  Tua  in  poi,  è meglior  la  Chuiftia- 
na . E’1  Giudeo,  dalla  Tua  in  fuori  che  la  Chri- 
ftiana  è la  piu  uera . Gieremia  nelle  fue  lamen- 
tationi  le  dà  quelli  bei  Titoli . Domina  gen^ 
tium , & Princeps  Próuinciarum . Et  chi  vuoi 
ueder  più  à pieno  , legga  la  glofa  fopra  ìi  fatto 
deila  uenuta  della-  Reina  Saba  à Salomone , & 
Agollino  nel  fermone  della  dedication  della» 
Chiefa,  che  uedrà  lenii  mirabili.  ' f 


Giere.l* 


Come  la  Chiefa  e corpo,  ma  miflico 

LA  Ghiefa  è detta  corpo  per  la  lìmilitudine 
grande,  che  hà  con  la  fabrica  mirabile  del 
corpo  humano.  Prima  perche  fono  molte  le 
membra  operatiue  ,ehe  concòrronoà  compor 
quella  bella  ftruttura  corporea  delfliuomo,  de 
Denche  liano  diuerfl  membri  depurati  a’  uari 
offici , conuengono  nondimeno  in  una  natura 
iile/Ià . Gol!  è il  corpo  della  Chiefa  Santa  uni- 
ta di  molti  fedeli  deputati  a’ uari  offici,  come  ltccr.m 
iniegnò  TApoftolo  a’  Corinthi,  Vnus  panis,  & 
unum  corpus  multi  fu ratis  , per  lunÌQne  del 
uincolo  della  carità  . Ma  piu  chiaramente  dice  Rom * Ix 
2Ì  Romani . ~ Sicut  enim  in  uno  corporemulca 

membra 
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membra  hàbemus,omnia  autem  membra  no# 
«undem  a&um  hàbent:  ira  multi  fumus  una  ni 
corpus  in  Chrifto  : fingali  aUtem  alter  alceriui 
membra,  habentes  donatiónés  feCundum  gra* 
tiam,  qùaè  data  eft  nobis  difFeréntès. 

L'altra  fimilitudine , che  fi  prende,  è là  con* 

* ■ formità,  & unità,  ciiannò  le  membra  al  capo  i 
come  il  capò  hel  corpo  humànó  è connaturai^ 
ài  redo  del  corpo , iil  qual  fi  coniuiigé  per  lo 
collo3&  dal  capo,  come  mèmbro  piu  perfetto, 
nel  qual  rifeggonò , tutti  i fenfi  fi  diffondono 
con  molta  abbondanza  coi  fenfo,&  co  1 fnpto 
in  tutto  il  corpo  * Cdfi  nel  corpo  della  Chielà» 
è il  capo  C hri  ftó,il  qual  fi  coniu  ngono  col  cor 
u po  4 Cofi  difie  Paulo , Ipfum  dedit  Caput  fu- 
per  omnem  Ecclefiam,  qua?  eft  corpus  eius,  & 
quefio  per  1*  alfuntà  natura , laquale  è ài  reftd 
del  COtpo  connaturale  * Ecco  come  chiàràntétl 
®A  te  parla  Paulo  « Caput  Chriftus , ex  qUo  totufti 
corpus  compà&um , &c  conneXurii  per  om- 
nemiunàforamfubminiftrationi$«  ■ , 

L'altra  fimilitudinè  èjche  fi  come  tìet  corpo 
humanoé  uno  ipirko,  che  uiuificà  tutto.  1 cor- 
po , & regge  tutte  le  membra,  coli  nel  corpo 
della  Chiefa  è Uno  (pirico  umificaute,che  muo 
ue , & guida  tutte  V operationi  del  Corpo , &c 
x.Cofé  queftoelofpiritO  i Cosìinfegnò  Paulo  a Co- 
rinthi-Etinuno  fpiritu  otnnes  nos  iti  unum 
corpus  baptizàti  fumus  « Eta^liEfefi,  difle* 

Vnurtì 
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_yrium(X)rpus*,&unuslpirkas. 

L'ultima  fimilirudine  è,  che  (1  come  nel  Cor  ** 
pohu  mano  il  capo  conle  membra  fanno  una 
perfona , onde  li  dice  huomo  : Così  il  corpo 
della  Chiefa  fi  fa  Co'l  capo*  Se  conle  membra; 

& ogni  uolta  che  i memori  fi  difcoftano  dal  ca 
p.o,  retta  quel  corpo  moflruofo  * & horrendo  « 

Cosi  quando  un  Chriftianos  allontana  con  la 
inala  uita  (inditio  uerò  della  poca  fede  ) da 
Chrifto  fuo  capo  * o come  è brutto  appretto  à 
Dio,  & à gli  Angeli  fuoi . Si  che  Chrifto  ftà  u- 
niro  con  quefto  corpo  , & fi  diffondono  Tope- 
fationi  per  tutto  « Agoftino  fopra  il  Salmo  6 1 • 
dice . Vnus  enim  homo  cum  capite , & corpo-  S.Àgofi* 
tp  fuo  lefus  Chriftus  Saluator  corporis , de 
membra  corporis  duo  in  carne  una,  & in  uo- 
ée  Una,  8c  in  pattfone  una*  & cum  trantterit  ini 
quitas,  in  requie  una# 

31  'r  La  Santa  Chiefa  è detta  corpo  miftico , & 
m ittico  nel  noftro  lingu aggio  vuol  dir  fecr eto  , • v • • > 
di  modo,  che  polliamo  dire,  che  miftico  pofla 
lignificare  facro,  diuino , occulto  figurati-  „ . ^ 
uo , & fecondo  quette  ttgnittcationi  la  Chiefa 
iì  può  chiamar  ciafcun  nome# 

Primamente,  facra  ,ò Tanta,  come  dice  il 
Simbolo  della  noftra  fede,  Sancftam  Ecclettanx  ' s ' ' 
Catholicam  , Et  Paulo  a’  Corinthi  , Templun* 
dei  Sandlum,  quod  ettis  uos  „ 

E4  diuina , perche  é fatta  paatecipe  della  diu* 


t.Tet.i. 

Sai.  18. 
S.  Bern. 

Bccle.  9. 

r • 

Can:$ . 
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na  natura . Coli  dilTe  S.  Pietro,  diuinaeconfo/- 
tes  naturai  • Et  Dauid  parlando  de’  ùloi  mem- 
bri , dille , Ego  dixi . Dij  eftis , & Filij  excelfi 
omnes . 

E'  occulta , qaanto  à quella  parte , pèrche 
mentre  fiamo  in  quello  peregr inaggio  nell un 
può  faper  certamente  fé  è de  gli  eletti,  ò repro- 
bati, Eccoui  il  contemplatiuo  Bernardo . Qui* 
potelt  dicere,  ego  de  eledis  fum|:  Ego  de  prae- 
deftinatis  ad'  uitàm:  Ego  de  numero  filiòrum  S 
reclamante  nimirurn  fcriptura , Ne  fòt  homo 

afi  òdio,  tiel  amore  dignus  fìt* 

. T Orrrl '-d  -!  * . - . •:  . V ì’.'ì*V‘ 

■ Delle  membra,  che  dà  la  Scrittura  Sacra  à 
queflo  corpo  mimico.  Capo. 

E l libro  delle  lodi  della  fpofa  di 
Dio  è fcritto  del  Tuo  capo,  coli  ca 
puteiusaurum  puriflìmum  La 
glofa  dice,  Caput,  id e ftChriftus'» 
qui  elb  caput  corporisEccle  fi?  fa- 
piéntia  plenum  : In  ipfo  funt  omne$  Thefaurì 1 
fapientia?,  & fcientiae  Dei  abfcondiri  . E-  dettò 
oro  ottimo  , perche  è fulgentiffimo  , etfendo 
iSiefu’  Chrifto  belliilimo  (opra  ogn’  altro  cor- . 
po;  onde  mai  non  fi  uide  ne  li  uedràil  piu, bel- 
lo . Colt  diffe  Dauid-,  Speciólds  forma  prte  fì- 
lijs  hominum  . Meritamente  adunque  Chrifto 
è detto  capo  del  corpo  della  Ghiefa,  perche,  li 

come  • 
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comeil  capo  nel  corpo  humano  è fupetior  del 
Taltre  membra  ftà  nella  parte  piu  fubiime  , . 

coli  èGiefu  Chrifto;  come  dice  Giouanni,  Qm  Gtoan‘* 
de  coelo  uenit,  fuper  omnes  eft. 

Nel  capo  Hanno  tutti  ifenli  ; come  il  uede-  ' , * 
re,  l’udire,  l’odòrare,  il  guftare,  e’1  toccare , ne  j 
gli  altri  membri  e folo  il  toccare.  Coli  in  Chri- 
4lo.-c  ogni  pienezza  di  grana,  come  dice  l’Apo-  colo/.  1# 
flolo , In  quo  habitat  omnis  plenitudo  diuini- 
tatis . Vdite il, bei  fenfo  , che. dà  Agoftino  San-  S-Agofi. 
to  neJJa£piftola,  che  Icriueà  Dardano . Quia 
ilJe  caput  eft , in  co  {unt  oiftqes  fenius  diuinita- 
tis,  in  fanólisuerò  alijs  , quafi  folus  fenfus  ta- 
clus > quibu§ datuseft fpiritus ad menfuram  . 

Chrifto  è detto  capo  del  corpo  de  Ila  C hiefa 
3 guifa  del  corpo  humano.  che  fi  come  il  capo 
diffonde  il  fenfo,  e il  moto  nel  corpo  tutto, co- 
fi  noftro  Signote  dà  con  molta  abbondanza  il  > 

fenfo,  e il  .moto  della  fede  con  l’altre  uirtù..  Se 
doni  à tutti  i membri  della  fua  cara  chiefa  : di- 
dicecdo  Giouanni , de  plenitudine  eius  omnes  Gioanni . 
accepimus . Non  riceue  di  quelli  beni,  chi  non 
ne  vuole,  perche  manca  da  fui.  Eccoui  Paulo , 
che  in  poche  parole  ui  dice  queL  eh’  io  in  tante  -, .. 
ui  houolutodire  .fOmnia  pqrapfum.  Se  in  ip-  Coj0 r u 
fo  creata  funt:  Se  ipfe  eli  ante  omnes  , Se  omnia  > 

in  ipfo  conftant  j Se  ipfe  eli  caput  corporis  Ec- 
. clefiae.  , . 


» Il  dotto  in  qqefto.cafo  mi  potrebbe  dire,ché 

forfè  ' 
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forfè  farebbe  piu  ragioneuole  à chiamai’ Chri* 

; fio  Giesù  cuore  della  Chiefa  ,che  capo  ; attefo 
che  il  cuore  è principio  della  uita, perche  è pria 
iJegen.  cipio  del  fangue,  dice  Ariftotile  ; ma  dell’  art£- 
Àni.  riale  dice  Galeno , Sedei  uenale  il  fegato  , ù 
cap'4>  cuore  c il  primo,  che  uiue,  8c  l’ultimo  à mòri* 
re,  perche  è l’ultimo  ,che  fi  refrigera  nella  mor 
.=  te . Cofi  dille  Auer,  z.  Colliget.  & Aleflando» 
nelle  file  parafrafi  di(Te,che  il  cuore  è principio 
della  uirm  fenfuale , & della  nutritiua  : & che 
quella  membrana,  che  ftà  inuolta  intorno  al 
/ cuore , per  fe  ftefla  è duriflìma  , & à pena  co  1 
ferro  fi  può  tagliare  : Se  non  e marauiglia , per*» 
che  la  Natura  ue  la  pofe  per  fila  difelaà  guifii 
di  corazza . Bt  Salomone  filofofo  di  Dio  dice  » 
fr§ui' 4 Omni  cuftodia  cuftodi  cor  tuum > quoniam  ab 
ipfo  uita  procediti 

Se  noi  ripigliamo  quelle  proprietà  del  cuo- 
re, applicandole  à Chrifto,  li  uedrà  che  non  fó 
lo  Chrifto  è principio  della  uita  di  quello  cole- 
po miftico,  ma  è la  ftefla  uita,  come  egli  dilli;* 
don*».  Ego  fum  uia , ueritas , & uita  ♦ Et  Paulo  dille* 
14.  Sicut  in  Adam  omnes  moriuntur  > ita  & in 
l'Cer.i;  Chrifto  omne$  uiuificabuntur : & fi  cornei! 
cuore  è il  primo,  che  uiue,  cofi  Chrifto  fu  il 
primo,  & efficace  principio  della  Chiela,&  de 
fuoi  facramenti , è principio  della  ttirtù  fenfua- 
le, & nutritiua , & hà  una  memhrana  della  fu  a 
Uertù  diurna  > laquaie  ancora  è inuolta  intorno 
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' & quefta  noftra  Chiefa  » che  non  c‘  è ferro  > nè 

1 fuoco*  nè  acqua,  che  la  poflà  rom pere. 

1 ■'  h A quello  ingegnofo  quelito  rifponde  San 

• Tomafo  nella  terza  parte  , che  Giefu  Chrifto 

l .iftieriteuolmenfe  lì  chiama»  & è capo  della  San 

■ ta  Ghiefa , che  il  capo  hà  la  eminentia  de’rnem 

: f>ri  efterni:  ma  il  cuore  k4  una  occulta  influ  en- 

) & à lui  è aflìmigliato  lo  Spiritofanro , ilqua 

► je  inuilibilmente  utuificaJi & unifce  la  Chiefa-, 

\ *dC*po, 

il  Piti  oltre  San  Tomafo  nel  terzo  delle  fenten 

1 . fie , dice , che’J  cuore  è principio  di  tutti  i mem 
|bri?  quanto  alfelfere  ; come  dille  Arift.  Primi 

* quod  gengratur,  eft  cor  ; benché  Galeno  dica , 

, quod  eft  epar,  Ma  il  capo  è principio  dell5  altre 
•)  wertù,  lequali  fi  conuengqno  al  moto,&al  lèn 

fo . Et  quando  fi  dice*  che  Giefu  Chrifto  è prin 
cipio  de5  membri  della  Chiefa , non  s’intende 
3 quanto  all5  eilèr  naturale  in  quanto  * che  fono 

> hu  omini  : ma  quanto  alla  fede , & alla  carità  3 

, per  laquale  le  membra  della  Chiefa  s’unifconei 

la  Scrittura  chiama  Chrifto  capo, 
n v>  - 

il  5 ; W ,4  f C 1 

il  ;; 

e 7 A fàccia  della  Chiefa  come  è uaga , bella , 
L-  A-/  ri fplen dente,  odorifera,  & grata  al  Signo-. 

2 le , à differenza  della  fàcèia  di  meretrice  della 

0 Sinagoga, & delle  fetida  Mofchea  Maometana, 

• -V  . & 
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Se  della  bratta  de’  peruerli  Heretici»;  La  fàccia 
di  quella  fpofa  è pur  lieta . Vdite  lo  fpofo  Tuo, 
Cant.  i.  ie  paria  \ Oftende  mihi  fàciem  tuam  : Per- 
che la  vuoi  uedere  ò fpofo  ? rifponde , facies  e- 
njm  tua  decora.  SatanafTo  fogge;  anzi  non  può 
ueder  la  gratiofa  faccia  di  quella  femplice , Se 
pura  fpofa . Intendiamo  per  quella  faccia  coli 
. Della  la  Santità,  la  buona  Uita,  e gli  honorati  ef 
. fem  pi  de  gli  huomini  fanti , Se  altri  buoni  mini 
Uri  della  Chiefa:  Et  uedete  come  il  nollro  Re- 
dentore gl  infiammaua  in  uiua  uoce,&  hora  in 
Mat.  r.  tfpwfró;,  che  dice . Sic  luceat  lux  ueftracoram 
hominibus , ut  uideant  uellra  bona  opera > 
glori fìcent  patrem  ueftrum,  qui  in  coelis  eli . 

• O Chriftiano , fe  tu  vuoi  hauere  una  bella  iàc~ 
eia  grata  à Dio , Se  rilplendente  in  Terra , Se  in 
Cielo , non  la  infolfàre , Se  dipinger  col  folfo 
. dellaHippocnfia,  come  gl’Hippocriti  : ma  or- 
nala con  l’opere  fatte  con  lomma  lìncerità , Se 
con  animo  lieto»  Se  con  fronte  ferena  offèrifei* 
, le  à Dio , che  coli  ancora  faranno  accettate  da 
fuadiuinaMaellà.  •.  - 

LE  G V JL  J<tC  1 E. 

FOrfe  li  marauiglierà  colui,  che  udirà  la  fi* 
militudine,  che  dice  la  Scrittura  Santa  del- 
le rruancie  della  Ipofa  Chiefa,  chedice.Pulchr§_ 

^ (unt  gens  tuse  ficut  Turturis  ; Et  che  gnancie 

hàla 


i 
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ha  la  tortora,  che  è un’uccello  ? lo  Spiritofanto 
dice  cofì  perle  proprietà  della  Tortora  c’hà, 
Jaquale  è uccello  caftilIìmo,&  fede!e,che  quan 
do  perde  la  compagna  lua , mai  non  fi  accolla, 
ad  altra  , fi  che  è carta  & fedele , anzi  per  filo 
maggior  tormento  cofi  lolinga  fe  ne  uà  per  le 
felue,  quali  piangendo  la  perdita  della  cara 
compagna^». 

Cofi  defidera  lo  Spiritofànto , che  i cultori 
della  Chielà  fiano  Calti , Se  puri , Se  in  quella 
maniera  li  ammonifee  Efaia:  Mundamini  qui 
fèrris  Vafa  Domini.Q  come  è fedele  quella  fpo  ; r'vt: 
fa?  quanti  fallì  Profeti , quanti  capi  di  fette  (ì  fo 
• no  uoluti  accompagnare  con  quella  pura  > Se 
fèdel  tortorela  , nè  mai  se  uoluta  accodare  à 
quelli  : uolendo  olleruar  la  fede  al  fuo  dilettili 
'fimo  fpofo:  come  fi  può  ueder  nelle fue  mem- 
bra, come  Lucia,  Agata,  Se  molte  altre  ank 
mofeuergi  nelle,  lequalidiceuano  arditamente 
a feroci.  Se  crudeli  Tiranni . Alium  amàtorem 
non  habeo,  nifi  Dominum  meum  Iefum  Chri 
duna.  • 1 ■*  ^ \x 

Piangi  la  Tortora  quando  nà  perdutala  ca- 
ra compagna . O Dio  chi  pòtéllè  ueder  gl’intefc 
ni  lamenti  che  fà  quella  amoreuole  fpola,  qua- 
do  alcuno,  ellendofi  confederato  con  ella,  per 
io  Santifiìmo  Battefimo,  Se  uiuafède,poi  à gui 
là  di  rcbelle  fi  dà  ad  altro  Signore  Tuo  capitai  , 
nemico*  che  c Satanalfa  Prencipe  del  Inferno  « 

^ D Ma  j 
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Ma  quanta  (la  la  (uà  allegrezza  al  £iio  ritorno, 
ue  lo  dice  lo  {irofpolo  .Gaudio  m eft  Angeli^ 
Tue  1 t fùper  uno  peccatore  pcenitcntiam  agente: 

nelia  bella  limilitudine  del  fi g li uol  prodigo.. 
Già.  16,  quanta  fella  fi  fece  nella  cafa  del  padre  al  fuo 
ritorno , 

Ha  il  pianto  perdo  canto  la  Tortora , cod  ia 
Chiefa  Santa  mentre , ch’è  mudante  (là  alquajv 
to  meda  ; ma  noftro  Signore  gli  dille , Trilliti^ 
ueftra  uertetur  ingaucfium  Il  pianto  Tuo  al- 
cuna uplta  è compaffioneuole  j quando  uede 
%.Cer,  % tribolar  i fuoi,  Colidiceuaun  fuo  buon  difen- 
sore. C^is  infirmata,  & ego  non  infirmor. 

. In  (bmma  le  guancie  è il  luogo  proprio,  do** 
u e piu  rifplende  la  bellezza , douc  fi  moftra 
)a  uergognae’l  timore  ^ Onde  le  guancie  della. 
Chiela  (ono  1 Chriftiani,  & buoni  miniftri  uer-r 
gognpfi,  a*  quali  difpiace  che  alla  pr^efenza  fua 

Sii  altri  faccino  , & dichino  male  alcuno , Coft, 
ice  la  Glofa  il  Cf4*della  Canonica.» , 

g t I OCCHI,. 

J:  • / * v 

GLI  occhi  nel  corpo  humano  danno  aguà 

fa  delle  fentinelle  in  uno  esercito , ellen- 

do  loro  in  quello  corpo  midico  quelli,  che  eoa. 
dottrina  Tana , & lor  dignità  hanno  à dar  uigw 
lantiflìmi  fopra  tutti  i membri  di  quello  corr 
voi  Che  fi  come  ueggiamo  per  ifperienza  1 oc-* 

■'  etti® 

i*  •••  v ^ 
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.:hio  nel  nodro  corpo'guarda  pietofamente  ci a 
xtyn  membro  quando  è inferiti o,con  molto  de  . .. 

(lderjo  che  fia  fanato,  così  debbono  far  quelli , 

2he  di  maggior  dottrina , Se  dignità  rifplendo- 
tib  nella  Chielà di  Dio , uedendo  , & guardan- 
do con  molta  prudenza  ,fe  in  quello  corpo  mi 
ilicó  è qualche  membro  infermo , ò per  igno- 
ranza, ò’per  malitia , Se  con  molta  carità  ueder 
di  fanarlo  : Et  quelli  Jfteffi  fono  quelli , c’hanno 
gli  occhi  penetratiui  puri  & mondi , coli  fono 
gli  occhi  della  Chiela  ,de’  quali  dice  lo  fpofo 
ella  fua  Ijpofa  inuaghitolì  de  gli  occhi  fu oi bea- 
ti, Se  fantine  li  occhi  Tuoi  fono  à guifa  di  colom  Cant.  4 : 
ba.  Et  nondicedi  corup , nèdi  auoltore  , nèdi 
falcone,,  ò di  fparuifcre  , i quali  fono  uccelli  ra- 
paci, alcuni  de4  quali  li  pafeono  di  carogne.  Se 
altri  di  (angue:  Ma  dice  occhi  di  pura , Se  fem- 
piice  colomba . Sono  due  gli  ocelli  della  Chie- 
fa,  il  deliro , per  lo  quale  fono  denotati  quelli  » 
che  fono  illuminati  del  dono  della  feienza  nell* 
ammioiftrationp  de’  beni  temporali . O cóme 
hà  gli  occhi  di  colomba  quel  buon  Chridiano, 
che  uedrà  il  fuo  fratello  hauer  grandiflima  ne- 
déllirà  dogai  forte  di  foccorfo , Se  non  gli  feri- 
rà letiifoeredel  cuor  fuo  . Le  colombe  dannò 
uolentieri intorno  alfacque  chiare.  Se  correnti! 

Coli  i DottoriTheologidella  Chiefadebbono' 
dare  oue  di  continuo  ueggono  correr  dubbij  :j£ 
è errori^  ò ueceflità  di  prouiliooe  pet:  conferu* 
t.:J-  D z reque- 


réquefta  Santa  Republica  Chriftiana  con ^era- 
trina  Catolica . Ecco  Origene  (opra  la  Cantica 
' phe  dice,  Qui  autem  Ecclefiae  comparentur  co 
ìumbis,  oh  hoc  profeto  eft , quiadiuinas  fcri- 
pturas  non  iam  fccundum  literam  ,ièd  fecun- 
dum  fpirituro  intelligant-,  & afpiciant  in  eis  (pi 
-ritualia  myfteria . Columba  enim  indicium  eft 
Spiritudan&i  ; fpiritualiter  ergo  intelligere  le- 
gem,  & Prophetas , hoc  eft  columbi  habere ^ 
& la  glofa  (òpra  la  Cantica  dice , Odili-  funt* 
qui  archana  refpiciunt,&  in  aperto  poftunt  prò 
lpqui , qui  fluenta  dottrina?  audkoribus  dare 
tipn  cedane, 

. ■ • a: 

SVTZB^  ILllS  PEBJBIS  u.i 

• • ’ 1 : 

CONVERTIMINI  AD  ME  IN 
CQto  corde  uéftro,  in  ieiunio , & in 
flctu,  & in  plan&u,  &c, 

.\7g'  -+ 

i In  che  modo  Vhuomo  deue  placare  l ira 

del  Signor  e Iddio  . - 

E gii  huomini  del  mondo  tanto  fi 
faticano , per  acquiftare  la  grafia  Se 
fàuore  detti  Prencipi  terreni  > & ac— 
quiftato  con  molta  difficoltà  fi  con? 
fàtua,  come  ne  uediamo  chiara ifperier>*a,  nank 
doniamo  noi  co  ogni  $ far  zonoftro  cercar  mo«* 
- . i.  do 


do  e uia , ( doppò  che  per  difauentura  & Cólpa 
noftra  fumo  caduti  dalla  grariadel  noftro  grah 
quadre  & S.  iddio , de  hauendo  perfeuerato  in 
coli  mifero  & infelice  flato  d’hauere  offefo  li- 
na tanta  bontà  infinita  ) acciò  fna  diuina  Mae- 
ilàfimouaà  pietà  uerfonoi,  de  ci  perdoni  li 
•Commeflì  errori,  de  peccati , confidandoci  pe- 
che  fi' bene  con  un’occhio  irato  ci  mira  > de 
■con  una  pefante  mano  ci  batte  e flagella*  nondi 
meno  con  lalrro  tutto  clemente  ci  guarda,  & 
-con  la  cortefe  mano  ci  chiama . L’ira  & lo  Ide- 
ano fuo  altro  feopo  non  hà  fe  non  il  peccato  de 
mala  uita  noftra,  il  caftigar  ci  moftra  il  gran  de 
fio  che  tiene  fua  alta  Maeftà , che  con  fincerità 
di  cuore  ci  emendiamo  . Et  quello  noftro  di- 
aiin  padre  cariffimo  mai  mette  mano  à flagel- 
larci fe  prima  in  alcun  modo  non  ci  amia, e 
tutto  pende  dalia  fua  mera  bontà.  Ondehog- 
gi  per  la  fua  diletta  & candida  fpofa,  & noftra 
Santa  Madre  Chiefà  , ci  chiama,  ci  ammonifee 
de  ci  auifa  confonanti  uoci  de  Profeti , con  alte 
& lacre  cerimonie , lequali  douerebbe  fuolge- 
re  de  intenerire  ogn’  indurato  cuore . Per  tan- 
to , anime  chare  al  mio  Signore Iddio , con  la 
grada  dello  Spiritofanto  ragioneremo  di  tre 
principali  punti  cioè . 

Come  noftro  Signoreha  Tempre  ( per  (uà 
bontà)  auifato  innanzi  quelli  che  na  uolluto  ca 
iligaie,  ad  effetto  che  fi  emendino. 

. . . .j  D i Quali 
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, Quali  fiano  le  cole  che  placano  & mouari» 
Un  animo  irato  à compaflìone,  . jih 

Et  quali  douiamo  pigliar  noi  hoggi  à placar 
teil  giufto  Signore*  acciò  fi  ffioua  à compàlfio 
ne  uerfo  noi,&  attendete  che  Dio  ui  benedica- 

• W'I i j Sii 

Q Vanto  al  primo  , nel  tempo  del  pripio 
gran  Patriarca  Noè*  quando  che  al  ni  on- 
do era  nella  Tua  pueritia  ( che  Hnfantia fu  d’A- 
dam  fino  a Noè)  crebbe  tinto  la  malitià,  fi  pr> 
Halle  di  manierali  peccato,  dice  la  diuina  fcrit- 
tura  che  uolendo  Iddio  dimoltrare  T ira  l'uà 
-grande  dille , Pdeniter  me  fecifle  hominem 
ragione  rende  il  primo  fcrittore  Mose . Omnis 
Caro  corruperat  uiam  fu  am . Perciò  che  il  Si- 
•gnoreauifa  il  buon  Noè , & col febri cari  arca 
■predicaua  &auiertiua  quelle  genti , come  il 
.potente  Iddio  uoleua  caftigare  il  mondo  col 
gran  diluuio  « 

Anjfa  la  moglie  di  Lotti,  che  quando  fi  par- 
te da  Sodoma  che  fentirà  la  rouina  & ftrepito 
che  farà  il  grand’incendio  della  Città , norrfì 
,-uoltià  guardare  in  dietro , ma  ella  poco  ubi* 
;dientexiuoltandofi,fÌi  conuertita  > & tranfmu- 
tata  in  una  (tatua  di  faleL->  * 

Faraone  1*  oltinarp  quanto  pietofamente  fu 
•auiTatodaÌ!’ Ambafciatoredi  Dio  Mosè,  coi* 
fogli  tanti  (tu  pendi  legni  auanti,  in  coritrafe- 
gno  che  Dio  lnauea  mandato , ma  egli  più  s in 
, , ri  auraua 
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dutaua-  & incrudeliua , Donde  che  fi  leggono 
diece  flagelli  datogli  dal  Signorili  più  horren- 
-fli  thè  mai  piu  fiano  flati  atlanti  ò doppó* 

- ‘ Dauidde  non  fu  auifato  dall'Angelo  propò* 
fcendogli  $ eìegefié  uno  de  tre  flagelli , la  pefte* 
la  careftia*  ò fugire  petfeguitato  da  Cuoi  ne* 
tìfici. 

■ Gjpua  da  parte  di  Dio  etitra  ConunàUòCé 
piena  dì  fpauento  in  Niniue  Città  regia , auifa 
thè  s'emendino*  cofi  fu  fatto  Coiti inciando  dal 
Ré*  con  far  digiunar  fino  le  beftie*  Dio  gli  pet* 
donò.Imparino  qui  li  Signòti , & li  fupetiori  à 
«fière  delli  primi  ad  emendarfi  > & far  la  uia  ad. 
altri,  fi  cofi  fece  il  noftro  Redentore  » Primo  irt 
toepit  fàcere  * 

; * Gierufalcmc  auanti  filile  deftrutta  da  Tito 
Vefpefiano  per  il  gran  facrilegio  che  fece  in  da 
te  la  morte  a lefu  Chrifto  fu  auifato  fi  conuér* 
tifiè  * che  per  fpacio  d’tln*amio  auanti  fuuedu- 
ta  una  cometa  à guifa  di  fpadache  fpandeuà 
•fiammeggianti  razi  foprala  Città*  dice  lofefld 
de  bello  Iudaico , & quello  che  fi  legge  nel  fé*' 
COndo  de  Machabei*  corife  fpauentofo.  Cqnti 
gitautem  peruniuerfalem  Hierofolimarutn  ci 
inratem  uideridiebus  40*  per  aera  equires  di^ 
feurrentes  auratas  ftolas  habentes  & HSflast 
tjualì  cohortes  armatas  , &cutfus  equorum 
perotdines  digeltos  &congrefiioncs  fieri  ctì* 
minili  & feutorum  motus,  &galeatorUni  mul 
r >~T3  4""  titudinenJ 
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tìtudinem  giadijs  dillri&is:  Se  telorum  ia&us  i 
$c  aureorum  irmorum  fplendorem  omnifqu^ 
generis  laicorum , qua  propter  omnes  rogabàt 
in  bonum  monftra  conuerti*  Se  chi  piu  delide- 
ra  uedete  Se  intendere*  legga  la  Gioia  (opra  lai 
legato  capitolo* 

Genoua  auanti  filile  prela  da  Saracini  nel 
tempo  di  Giouanni  decimo  Pontefice  non  fu 
bene  auifata  che  fcaturì  in  detta  Città  una  fon 
te  che  gitaua  molto  fangue.  ; 

Rauenna>auanti  che  fi  facefTe  quella  Tua  me  : 
morabil  rotta  hebbe  un*  auilo  che  ui  nacque,: 
ftrauagante  Monllro*  ilquale  non  haueua  brac.; 
eia  ma  Tali*  un  Corno  in  fronte  > un'  occhiò  nel  * 
ginocchio,un.y.  detto  Hypfilonne,  Se  una  cro- 
ce in  petto  > ellèndo  Pontefice  Giulio  fecondo*  . 

Hor  hoggi  (cariafcoltanti  ) con  molta  tene-:  : 
rezza  d amore  fete  auifati  dallo  Spiritofanto 
che  ui  uogliate  emèndare>fenza  che  molte  uol 
te  Tanno  iddio  ui  chiama  hor  con  un  affanno  * 
hor  con  infirmità*  co  molti  pericolijcol  rimor 
fo  della  Confidenza,  che  molte  fiate  ci  preme  il , 
cuore  , riprendendoci  del  peccato  * l’angelo  i 
buopo*  le  Sante  infpirationi*  TeiTortationi  del-  i 
li  padri  confelfori,  le  predicationi  > le  Sante 
fcritture  , Ma  hoggi  Pentite  che  auifo  è quello  ; > 
ponderate  le  parole , quante  Tono  alte  * quante , 
fono  mifteriofe*  Se  fe  per  taTauifi  non  ui  penti 
rete*  farete  caligati  come  Faraone*  i 

o.  0 . fa*-  ^ C fP°n~ 
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Cònuertimini  ad  me , non  alle  fau  ole,  non 
allarobba , perche  dice  San  Chrifoftomo  Qui 
thefaurizat  in  terra  , non  habet  quid  fperat  in 
cerio  , non  alle  pompe  > & ad  fiumani  pia- 
ceri* 


Vanto  al  fecondo  quali  lìano  le  cofe  che 
placano  un’  animo  irato , fu  detto  da  gli 
Antichi  Munera  placant  homines  Deofque . 
ma  non  riefee  in  tutto  nero , eccoui  lefièmpio 
Giacobbe  apprefentò  molti  doni  ad  Efau  fuo 
fratello  perche  fi  reconciliaflè  con  èlio  lui,  e 
non  puote  piegargli  il  cuore , 8c  anco  che  moi 
te  uolte  fi  fanno  doni  con  mala  intentione. 

^ Altri  ditterò  che  le  tribulationi  mouano  à 
y compaflìone  come  farebbe  à dire  Guerre , pe~ 
fte,  careftie , cattiuità,  prigione,  infirmità,  per 
fecutioni , & altre  cgfe  umili.  Ma  uediamo 
che  il  Signore  noftro.  fi  è mollò  à compaflìo- 
ne  delli  popoli  per  le  guerre , che  una  uolta  fu 
attediata  la  Samaria  dal  Re  di  Siria,  che  le  ma- 
dri  s'accordarono  per  la  fame  mangiarli  li  figli 
noli.  Tante  guerre,  e tante  cattiuità  che  hanno 
hauutogli  Hebrei>ne  per  quello  il  S.fi  è mollo 
àcópaflione,anzi  uetfédo  le  genti  perfeuerare 
ne’peccati  le  minacciaua  madarli  li  quatto  giu 
dicij  pelfimi  com4  è fcritto . Ecce  ego  mitta  eis 
‘~uatuor  iudicia  mea  p e fiima,  à gli  Azotigli  ma 
À infirmità  > percolle  gli  Afirijdi  cecità  che  4'  *' 
t uoleua- 


1 
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i . R<?.  j.  uoleuano  pigliare  Helifeo.Mandò  li  ferperiti  à 
gli  Hebrei  , Ma  quali  fono  le  cofe  che  Tempre 
ha  mollo  àcompartìoné  il  noftro  dolciflìmo 
padre  Iddio  ? Vdite  la  Santa  Chiefa  cheui  di** 
ce  quali  fiano*  T 

Con  u erti  mi  ni  ad  me  ih  toro  corde  ueftro,int 
leiunioj tìetu,&  plandu,  in  digiuno,  e pianto# 
Dico  adonque  che  ilPiantoè  Cofa  attiflìtllaà 
commoiiere  a compatfione,  ma  non  ogni  for?* 
te  di  pianto  lmioue  à pietà  noftro  Signore  Id*» 
dio . , 

Bet.tu  Efau  pianfe  affai * ma  credo  che  le  cocént i lai 

crime  che  fparfe  auanti  à Ifaac  fuó  padre  fuffe-  • 
ro  piu  tofto  d’ira  é di  fdegno  contra  Giacobbe 
fùo  fratello  alquale  per  gola  haueua  uenduto 
la  primogenitura  fuà* 

, t Af^i /piacquero lacerne  delle  fciocche 
* donne  di  Gierufaleme  >lequàli  raddunate- nei 
facro tempio: e Ciafcheduno  alfìcurò  penfatia 
che  piangertelo  li  peccati  che  haUeuano  Cotti- 
- meffo  contra  la  dinina  Maeftà*  MapiaflgeUà-  • 
no  il  bell*  Adone  dio  de  gliamori  ilquale  era 
morto,  Et  Gregorio  Santo  efponendo  Éiechie 
le,  dice  quelle  donne  che  nelSacro  Tempio  di  - 
Dio  piangono  il  Dio  de  gli  amori  rapprefenta- 
no  li  Religiofì  e Religioh  che  piangono*  & (b- 
fpirano  nel  Mo nafterio  * per  hauere  lai ciato  il 
mondo  &c  Tuoi  piaceri*  . 

. Antioco  pianfe  molto  dirottamente  eflen*  •» 
~r~  . . dofi 
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dofi  ammalato,  non  per  li  peccati  Tuoi  piange- 
gepa  , ma  perche  gli  uermini  lo  rodeuano  Se 
mangiauano  le  uifeere. 

Quelli  che  Tono  giuftitiari  piangono  nort 
per  li  Tuoi  peccati , ma  per  li  tormenti  che  pa- 
tiscono de  Suoi  gran  falli  * Altri  piangono  per 
ira  e Sdegno  che  hanno  à ndrilft  potere  uendica 
ie,  & chi  per  la  robba  che  perdono,  ò per  quel 
Sa  Che  non  poflbno  hauere.  Altri  che  non  Sono 
^onorati  Secondo  par  li  meriti  loro  iìano , ò 
che  gl’inferiori  à Se  iìano  à dignità  eilaltati. 

ì Hot  vediamo  qUatèil pianto  del  Cbrittta- 
« no  &à  Dio  [opra  modo  grato* 


P Erchè  il  pianto  nafeé  dalla  meftitia  che  È 
t*  Sente  del  peccato  commeflo  > & credo  che 
!>huomo  non  hàiirebbe  mai  faputo  piangere  » 
Se  non  haueile  faputo  Commetter  il  peccato  » 
& in  uero  lino  a tanto  Che  l’hudnlo  cominciò 
à peccare*  egli  non  Seppe  mai  che  cofaera  pian 
gere,  & oilèruare  il  bel  Secreto , quarèla.cagio 
ne  che  in  cielo'  non  ci  può  edere  pianto  , per- 
che non  ui  può  eilerè  colpa  ne  peccato  corti-  è 
(critto  • • Non  in  trabit  in  eam  aliqilld  coin- 
qu  maturo  aut  abomirtàtioném  faCiens  & men- 
dacium* 

Molti  lamenti  e pianti  hanno  fatto  li  Santi 
Profèti  Se  Sacerdoti  del  tempio  per  le  grandi 

ab®— 


Apoc.it 


I 
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abominationi  & graui  peccati  che  fi  fàceuanò 
conua  Dio . Debba  adonque  piangere  il  Chri- 
ftiano,  & ramaricarfi  afiài,  per  il  gran  danno 
che  patifceper  il  peccato  commefiò , che  per- 
de il  fàuore  & grana  del  filo  Signore  Iddio,  6c 
cade  in  tanta  mifera  feruitù  del  demonio,  cofi 
tante  , uolte  ha  pianto  quel  Santo  Re  Dauid, 
nelli  fiioi  diuini  Salmi. 

Cofi piangeua lafTannato  Gieremia  in per-* 
fona  di  tutti  nella  cattiuità  fiotto  Nabucodo-J 
nofior , come  fono  compaffioneuoli  quei  fiuoi 


lamenti. 

7-  Polliamo  piangere  quando  uediamo  che  il 

culto  di  Dio  e (prezzato  dalli  mali  chriftiani  * 
anzi  abbandonato.ln  quella  maniera  piangeua 
P°  b figli  d’Ifirael  fiópra  le  ripe  'de  filimi  di  Babi 
Ionia  quando  fi  ricordauano  della  gratiofia  citr 
tà  di  Sione,&  del  fontuofo  & ornato  tepio  che 
è ficritto.Super  flumina  Babilonis  illic  (edimus 
& fieuimus  dum  recorclare mur  tuiSion. 

| Debba  piangere  il  Chriftiano  ancora  per 

la  morte  i pirituale  del  prò  (fimo  fiuo  per  il 
Tilip.).  peccato  , perche  quelli  uccidono  l’anima  . r 
v Cofi  piangeua  San  Paolo  li  recidiuati  Filì^— 
penfi^ , Nunc^ten^dc  He ns  dico  ini micos 
crucis  C lindi , & triftitia  milii  magna  eli  prò, 
fratribus  meis. 


Cofi  piangeuà  Samuel  Saule,  & Dauid  pia- 
geua  Abfialon  fiuo  figliolo  morto  atacato  alla: 

Cerqua 


Luc.$. 
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«Cerqua perii «apelli  fugendo , quando perfè- 
tguiraua  Tuo  padre  udendoli  leuare  il  Regno. 

Coli  piangeuail  noftro  Redentore  (opra  la 
-federata  Gieruialem. 

1 ■»  ;-%  .U • J 

: Dopiamo  piangere  quando  uediamo  mari-  . » r 

tare  la  predicanone  della  parola  di  Dio  . Per 
i quello  piangeua  ne’  fuoi  lamenti  Gieremia  di-  Hi 
cendo  Pàruuli  eius  petierunt  panem  , Se  non  tcre'*' 
-cratquis  frangerei  eis. 

Cefi  piangeua  Michea  Ve  mihi,  quia  fa&us 
film  lìcu  t quicolligicracemos.  Éfaia  lagnan- 
doli  diceua.  Domine  quis  creditauditui  nò-  ^ 
flro?  ODio  quante  e quante  terre  Hanno  le 
-quarefime  e gli  anni  che  non  hanno  predicà- 


t ioni,  allegando  piu  torto  la  lor  rouertà  à non 

,fJf, 


potere  f pefarè  Un  predicatore , Ma  non  dubi- 
tare, Quod  non  datur  Chrifto  datur  fifeo  ; Al- 

I ..  J: • . 1 T,  /•  n 


cri  dicono  la  predica  non  hauere  la  fua  ftagio* 


ne  doppò  Palqua,  Se  fra  fanno,,  quelli  tali*  fo- 
no da  ertère  pianti.  ^ “ ri 

- San  Paolo  s’allegraua  eHèrrt  contriftato  per 
li  Corinthi,  & hauere  per  tal  trirtitia  contriftaa 
tò  anco  loro.  Si  cpntrirtaui  °vos  non  mejpce-  z.cor.  7. 
nitent , ima gaudeo  quia  contradaui uos ad 
jKcnicentiam-i  v o»  ; ^ 

Non  ui  marauigliate  cari  afcpltantì,  chejf 
lioggi  ui  ellorto  al  pianto,  dopjpo  che  taitro  hà 
uece  folazzato  & riio  con  quello  mondo , Ma 


ih  ue  attriftaret^con  lacrimare  i uoltri  dani  KSc 
-i-bj  yj  licom* 
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li  commeflì  peccati, Tri  ftitia  ueftra  uertetur  in 
gaudium  , udite  noftro  Signore  uertetur  in 
• gaudium,  noni  terreno  ma  celefte.  } '*:  • 

Giouani  Vi  propongo  il  pianto  come  eftercitio  mol* 
ii%  to  commendato  nelle diuine  fcritture , & graP 
tiflìmo  ailadiuina  Maeftà,  O che  degno  enè?r-«' 
citio  è il  piangere  ? Poi  che  Dio  fece  cofi  grati- 
'r  conto  delle  lacrime  che  pi^nfe  San  Pietro , di 
quelle  che  pianfe  iinferuorata  & pentita  Mad- 
dalena , di  quelle  che  pianfero  le  figlie  di  Sio- 
pe,  &di  quelle  che  pianfero  gli  angioli  nella' 
■«>  - fua  paflione,  & fa  anco  gran  ftima  di  quelle 

che  ogni  giorno  piangiamo  noi  , di  modo  che 
del  noftro  piangere  fi  uienc  Iefu  Ghrifto  ad  al-  • 
rlegrare , & ofteruateui  priego  à che  ci  uoleua 
il  Signore?  dice  Efaia,  Vpcabit  dominus  ad  fle 
tum  , ad  plan&um  , adcaluicium,  adrin&u- 
ram  facci  j ci  chiamerà  al  pianto  ? alle  lacrime  , 
al  ftraparfi  li  capelli?  al  cilicio  ? alle  uefti  di  pe- 
nitenza. C^ftajni^H^ig^11  c°k  c^e  <lùan 

doifSignore  uole  allegrare  la  fuaperfona,& 
recteare  la  fua  cafa  & angioli  fuoi  , inuita  & 

, r/j.  chiamali  fuoi  amici  cari  perche  fi uèftinodi  • 
Tacchi,  fi  cuoprino  di  cilicio,  & piangano  fuor 
de  gii  occhi,  &dij no  grandiffime  ftrida  ftra- 
pandofi  li  capelli,  e tutti*  quéfti  malinconofi  ef 
tetti  Iefu  Chrifto  li  dille  fotto  quel  nome  di 
croce?  quando  inuitò  li  feguaci  (uoi  dicendo  * 
Qui  viut  uenire  poft  me  abneget  fepuetipfuiBi 
„ & toÙat 
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fetollat  crucerg  fuam  & fequarurme. 

..  O quanto  fono  contrarie  le  felle  del  Signo- 
re Iddio  da  quelle  del  mondo , poi  che  in  que- 
lle fi  ueftono  di  broccato , & in  quelle  di  cili- 
cio, quelli  cantano  & ridono,  & quelli  piango 
no,  $c  fofpjrano,  quelli  fi  pettinano  s’abbeh 
Jilcono , &:  quelli  fi  lira  pano  li  capelli , di  ma- 
niera che  fra  gli  amici  di  Dio  colui  rallegra  piu 
la  fella  del  Signore  $c  il  cótento  de  {piriti  beati 
ilquale  piu  di  buon  cuore  piange, & ueraméte 
noftrp  Signore  ha  molta  ragione  darci  Sacchi 
in  luogo  ai  broccati,  cilicio  rufpido  in  luogo 
di  morbida  feta , poi  che  ci  ha  da  dare  quelle 
cicche , & fontuole  uefti  nutrì ali  che  mai  s -in-’ 
uecohieranno  , però  altro  è il  fuo  guiderdone, 
che  npn  è quello  che  da  il  mondo  à fuoi  moii- 
dani  „ . 

Dpuiamo  adonqu e piangere  doppo  che  ne 
fegue tanto  bene  cioclallegrézza  aehParadi- 
fo . Che  gaudium  eli  angelis  fuper  uno  pecca 
fore  pccnitentiam  agente  $ non  fapete  che  li  fav- 
eri Theologi  pongano  il  pianto  nella1  difhmtio 
ne  della  penitenza , come  parte  eflèntiale',  che 
moftra  finterno  dolore  ideili  peccati  corpme£ 
fi  con  propoli to  fermo  di  non  peccare  piu.P§«u 
nitentia  eli  prrcterita  mala  piangere , & plan- 
genda  iterum  non  committere  « 

: Non  lenza  cagione  mi  mouo  à perfuaderui 
li  pianto  in  quello  faao,  giorno,  per  chele  lodi 
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fono  concorfe  à quefta  felice  Academia,cot^e 
ne  habbiamo  effèmpio:  conforme  al  noftro 
propofitoj  hauendo  detto  il  noftro  Saluatote, 
iiella  rete  gettata  nel  mar-e,  che  raunòogiri  for- 
te di  pefce  buono,  &cattiuo,  cofidn  quella 
SantaChiefa . Quando  .egli  era  in  Terra tieni-  Matb. 
uà  4 Jui  hora  il  Centurione , bora  la  Cananea  9 I?- 
hora  la  Samaritana , hora  le  Turbe  . Er  udite 
Giouanni,  che  dice  j Egantautem  Gentile^  qui  Gi 
afcenderant,  ut  adorarent  bcfie  fefto . Hi  ergo  ***** 
acceftèrunt  ad  Philippum  , qui  erat  à JBethfaw 
da  Galileae , Se  rogabant.eum  diqentes  : ,f)o- 
mine , uolumtis  Iefum  ^ridere.  Nonuipej* 
fete,  che  lorouoleflerp,  maupleiiano  ancora 
entrare  nella  fua  fcuola,  & farli  dipi  difcepoli* 

La  onde  crefceua  rutta  uia  quefta  degna  Aca-, 

demia  di  uarie  Nationi . Herode  hebb^  anco- 
ra gran  deiiderio , di  uederc , & parlare  a que-  Lue' H • 
fto  dotto  Maeftro:  ma  perche  h moueuaper 
curiofità,  Se  era  federato  per  propria  malitia  , 
però  non  entrò  , & non  fu  accettato  fra  gli  Aca, 
demi  ci.  . . t ; . 

Caifeflo  h.ebbe  lp  Spiritofanto , che  1q  fece 
profetare,ma  non  feppe.ufare  à fua  falute.  G4 14» 

Pilato  diftè  molte  eofe  in  commendatione, 

& lode  della  innocenza  di  Chrifto  j ma  non 
uolfe  edere  di  queft'Acadcmia,anzi  rifiutò  lui, 

& tutfi  eTuoi:  Se  infegno , eh*  ei  fc  ne  uolfe  pri^ 

uare,  fe  ne  lau^kmanif  0 

F /* 


Origene % 


• • + 

•t%V.  ' •*L 


if  cor  fi 
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In  che  modo  varie  genti  fono  venute  a que - : 
isfcbadcmia , 

■S...  i V»*ìi\  *■••••  . ’ì 


/v-,r  » 

. "*  ■ 

> Li  Apoftoli in  quanti  vari  penfieri  ancia 
rónò  acquiftandePópoli  infiniti.  V 

Pittilo  predica  à piu  forti  di  genti , & fa  vn* 
^cquifto  eli  cinque  mila  perfoheinuna  predi- 

catione.  • i 

Paolo  , noti  oftante  che  folle  menato  legato* 
to’  fèrri  à Roma,  acquifta  nódimenoiRoina- 
nij&lifàdiPàgahiChriftiàtìi.  *'  __  1 

Andrei  & Filippo  vanno  nella  Scithia , oc 
jftchaìa  à far  genti, & difeepoli.  ; , 

Giacomo  maggiore , & l’altro  minore  in 
Gierufalem  fanno  cofe  grandi  (Time,  &il  mag- 
giore è trafportato  in  lfpagna,  oue  à guifa  del-, 
foflo  diHelifeo  ,fà  fegni  (tu  pendi . 

Bartholomeo  nell’lndia,&  nell' Armenia. 
Mattheo  nell’Ethiopia . 

. Simone  & Tadeo  nell’Egitto,e  nella  Perfia* 

• Thomafo  à i Parthi,&  a Medi, 

Matthia  in  Giudea . ; ' J 

Marco  in  Aleflandria  d’ Egitto. 

Luca  nella  Bithinia. 

Giouanni  nell’ A ha  ^ &in  Efefo  fini  la  fua. 

Vlcimamente  x non  fi  fon  racquiftate  1 Ifole 
liuoue  alla Cniefa  di  Chrifto  ydoue  da  molti 
anni  in  quà  ni  è fempre  ctefciuto  il  culto  U 
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fedediGiefu  Chrifto noftro Signore?  ondei 
buoni  Chriftiani  ne  prendono  gran  contento. 

In  quante  al  quarto/ono  ftati  uari  i linguag 
gi,&  fon  in  quefta  Achademia,  Se  di  qui  ti  co- 
pre nde  quanto  lì  a dotta,&  liluftre. 

’ Qjj  ci  fono  Dottori  Hebrei,Chaldei,Grecì, 
Arabi,&  Latini,&  ogni  linguaggio(dice  l’ A po 
ftolo  Santoj.confeda  quefto  gran  Prencipe  dot 
ti0imo3che  ihfegna  in  quefta  fchuola:  Vtom- 
nis  lingua  cófiteatur,quod  Dominus  Iefus&c. 

Egli  intende  ogni  idioma  3 tanto  gli  Vniuerfali 
de’RegnijComei  particolari  delle  Città  ^Ca- 
ftelli,&  Ville:&  li  noftriconradinhchedicono 
■ l’orationijequali  non  fon  Latine , nè  volgari , 
nè  Greche:nè  però  refta^che  non  hauendo  buo 
-tia  intétion  di  orare , che  no  lìan  inreft  da  Dio. 

Quanto  al  quinto , è ftata  tanto  benigno  il  . 
Maeftro  di  quefta  Ichuola,  che  mai  no  ha  cac- 
ciato chi  u’hà  voluto  entrare  : anzi  daua  Sicur- 
tà grande  d’entrarui  dicedo  : Qni  uenit adirne,  ^ 

non  eijciam  foras:  & prometteua  far  grata  ac- 
cóglienza,inuitado  le  genti  : Venite  ad  ine  om  Mat.n 
nes,qui  laboratis,  & onerati  eftis , & ego  refi- 
ciam  vos.Et  quel  che  non  hauete  potuto  impa 
rare  in  tanti  anni  nelle  Achademie  de'Filofofi, 
nè  lotto  Mole, nè  lòtto  la  legge,in  un  momen- 
to la  faprete  da  me. 

Non  lìfgométiil  pouero  cò  dir  fon  poueri- 
,no,nonhò  che  dare  à quefto  dotto  Maeftro:& 

■-  F z fon 


0Ì9/ÌH  J 
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fon  tanto  maltieftito;,  ch'io  mi  ucrgogno  à c5* 
parergli  innanzi. 

Ne  fi  tirino  à dietro  gli  infermi,  dicendo,  1* 
mia  infermità  è infoportahile',mafappino,.chfc 
diritto  nontcmeua  entrare  fragliamalati  pie 

ni  di  fetóre:  ‘anzi  animofamente  & con  charua 

entrando,  diceria.  Vis  fanus  fieri  ? . . 

Qui  lì  accettano  i Soldati , e Capitani , co* 
m*el  Cenni  rione-*  t r 

dii  publici  peccatori , iquah* ,( purché  li, 
pentino  ) fono  accettati  per  ìnfino  all  ultimo 
della  lor  uita,  come  il  ladrone. 

Qui  Meretrìci,  come  Maddalena , & la  Sa* 
puritana  concubina. 

Qui  banchieri^  come  Matheo.  . ■ . . V 
Qm  peccatori,  come  Pietro.  - v 

Qui  Medici,  come  X-u  ca . ‘ v - -,  in  ? : ■* 

QuiRècomeLodouico.  ;; 

Qui  i piccioli,  cóme  Zaccheo. 

Qui  Pagani,  come  la  Cananea. 

Però  dille  Giesù,  Multi  uenient  ab  Oriente* 

(fc  occidente,  &c.  - 

Ma,  ò Signor  mio , qui  c’  c una  gran  molti* 
tudine  di  parie  genti , che  uorrebbono  entrare 
in  quefta  tua  Scola  : Pure  defiderarebbono  pri 
ma  di  faper  quali  fiano  le  leggi  di  quefta  Aca- 
depnia,  & quelche  habbino  da  fare. 


Se, 


*1 

tf 


a 
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IL  primo  dogma  & fiatato  è,  che  oportet  ac 
cecienrem  credere  : Chi  vuol  entrare , bifo-  U.ebi  1 1 
gna,che  creda  li  noftri  canoni  tuttiìfidelmente. 

- AqueftòrilponderHereticoj&dicejiouo 
glio  credere  a mio  modo  fecondo  uederò,  che 
hn Tornerà  bene  alla  giornata:  gli  è nfpollo, 
che  non  può  eller  riceuuto,perche  qui  non  ere 
dir • iam  iudicarus  erta  doari  6 

Il  fecondo  Canone  è,  che  Qui  vult  uenire-»= 
poli  me , ab n ege t femetiplum , Se  collat  Gru-  ij 

cem  fuam,  & lequatur  me* 

A quello  dicano  i lal’ciui  , gli  innamorati 
de’  piaceri  di  quello  Mondo  , gli  epicuri , & 
gololì . Quorum  Deus  uenter  eli , Se  finis  eò- 
rum  interitus  * Se  dedicano , ISfoi  uolemo  go-  ^llsf  .$ 
dere,  Comedamus  Se  bibamus , poli  mortem 
nulla  uolupras. 

E rii  pollo  loro,  nondecet  mémbnim  deli-  Maths 
catam  elle  fub  capite  fpinofo  : anzi  bifogna  en 
trar  qua  con  molti  affanni  Se  tribola  doni. 

Il  terzo  che  bilogna  perdonar  1’ofFefe , Se 
non  uendicarlì . Si  quis  percuflerit  dexteram* 
pr^be  ei  lìnillram , cioè  fa  che  tu  lìa  patiente  * 

Se  non  cercar  uendetta.  Quia  Dimirtite  * & di 
mitetur  uobis  ; Ego  autem  dico  uobis  diligitc 
inimicos  uellros* 

A quello  dicono  li  gofi  d*odio  Se  di  uedetra* .. 

F i è udrà 
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è utilità  d’animo  non  uehdicarfi  delle  ticeuuré 
offefe:  anziuogliamo  dentem  prò  dente,  ócu- 
19  lllin  prò  oculo,  manum  prò  manu,  a’quali  èri 
ìAatt.7.  fpofto:  In  qua  menfura,menfifueritis,  reme* 

tieturuobis.  *'  , ; 

Watt.  Vn’altro  Canone  è.  Si  uis  perfèótus  efle,ua^ 
de,  & uende  omnia,  quae  habes , & da  paupe- 
ribus , & chi  hà,  tanquàm  nihil  habenfès  & 
x.Cor.6  omnia  poflidentes  , perche  di  flè  lo  inftitutore 

diquefta  Academia»  Beati  pauperes  (piritu, 
Math-s*  quoniam  ipforum  eft  Regnum  Coelorum. 

A quefto  dicono  gli  auari,  & u fu  rari»  noi  eri 
traremo  uolentieri,ogni  uolta  che  noi  pollia- 
mo godere  le  noftre  ricchezze  , & fermici  di 
queUe:  perche  elle  fono  il  noftro  bene,  & Riab- 
biamo aurato  moltafatica  in  acquietarle,  pero 

tutto  il  cuor  noftro  è in  quelle.  . 

Aqueftitalià  rifpofto,  Nemo  poteft  duo- 
bus  Dominisferuire,  Deo,  & Mamonae,  Se 
per  quefto  non  potere  eflèr  accettati,  & coli  di 

molti  altri. 

O miferi qu editali , (&cen  egran  copia) 
che  uogliano  eflèr  di  quefta  fcuola,feruirli  del 
la  fua  dottrina,  goder  delle  fue  gratie,&  ui  Iran 
no  come  Giuda  nel  gregge  de  gli  Apoftolidi 

Giesù.  . .. 

Non  ui  douerebbe  mnouere  a renuntiar  di 

nuouo  al  Diauolo , & a’  fuoi  inganni,  la  tema* 

la  grandezza,  Se  le  fue  pregiate  qualità  di  que- 


hiath.  $« 
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fta  Santa  & Illuftriflìma  Academia , nell  acquai 
n^ai  non  ui  mancarà  cola  necellària,  &fete  le- 
muri, che  nellun  d’ogni  trauagliò  ili  potrà  (il-" 
perare^ . 

Vi  hauete  forfeda  uergognare,  che  non  hab 
biate  honorata  compagnia.  Il  Tuo  Prencipe  è il 
piu  dotto,  che  mai  ha  ftato  & ha;  ne  alcuno  al  / 
mondo  farà  che  afcenda  alla  Tua  dottrina , infe 
gnanclq  egli  non  fòlo  le  cole  fecrete  della  T er- 
ra, ma  del  Cielo  ancora:  la  onde  chi  entrain 
queha  Academia,  impara  tutte  le  fcienze  per-  ** 
,cJhe  Erunt  omnes  docibiles  Dei. 

Ritrouandoh  adunque  qui  grandiflìmiper 
^onaggi  , Rè  come  Dauid , & altri  Filofoh  & 

Kè3 come  Gafpar,  Melchior,  & Balthafar,  Im- 
, peradori  come  Cònftanrini*  Scaltri.  Vi  prego, 

&ùi  eilorto  con  tutto’l  cuore  à lafciare  di  a- 
=*n,ar  tanto  quelle  Cole  terrene  >.perche  Voi  Fa-  Àf<*M©ì 
^ate  (ha  confopportatione)  piu  che  Chrifto , Sfitti* 
y. il però  ui  dice , non  eh  me  dignus . Acce- 
dire  ad  eum  & ihuminaminijdouefentirere  un 
r bellilfimo  epilogo  , che  infegua  nella 
| • ; . fua  fcuola,  ilquale  è de  gli  otto  Ca- 
. noni  dà  farli  beato;  de  qua5* 

Ji  il  primo  dice,  Beati 
pauperes  fpiri- 
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VS  EST  IESVS  Ifcfc 
defertum  àfpiritu,  ut  tentaretur  : ^ 
à Diabolo,  &c.  -t 

" Cetf/e  V Diauolo  fernprc  perfeguitò  Giejji  ^ 
Chrffio  > owde  /;e6£e  origine  tal  ' . L 

perfecutione^j  # 

Vando  il  noflro  Signore  Dio  citò  in 
nanzi  al  Tuo  Tribunale  que’  tre  pri 
Tuoi  ribelli^  & tranfgreffori  ,A- 
> Eua  % e'1  Diauolo  in  forma 
publicando  la  fentenza  contra  efc 
E , fra  l’altre  parole  erano  inferte  quelle  contra 
il  Diauolo.Inimicitias  ponam  inter  te  & mulie 
r£m^  6£^menjui^,  & femenillius,  ipfacon 
teret  caput  tuum. 

Quelle  ultime  parole  il  Diauolo  fe  le  pofc^  i 
di  maniera  à cuore,che  fe  flampò  nell*  intellet-- 
;p , & rifoluendofi  à cominciar  una  rabbiofa 
perfecutione , effeminando  che  una  Donna  gli  •• 
fpezzarebbe  il  capo , partorendo  un  figliuol  fi 
tialorofo  & potete  che  farebbe  l'ultima  fu  a ra~:< 
u ina, forfè  fra  fe  dille, io  ufarò  tate  afturie,&  tsU 
ti  inganni, & farò  tato  male,che  nó  lafciarò  co-  ; 
fa  alcuna  à perfeguitare  afiligére,  & rouinarei  .3 
Tuoi  figlioli,  di  modo  che  eftinti,&diflrutti  da 
me, non  mi fararipiu  guerra,  & coli  cominciò# 

Ecco 


r V* 
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g Ecco  che  partorito  che  Ena  htbbc  Abel , Se 
taino,  il  Diauol  fulpettò»dicendo,  forfè  (ara»-  . 

Mà  qUefti  i figliuoli,  che  mi  daranno  moleftia  » 

Se  uenuti  in  età , che  fa  ? dice  io  concitarò  per 
rancore,  & inuidia  Cairn  contra  Abel,  che  l’uc  ■'  Vw- 
cida,colì  uno  farà  morto,&  1 altro  cadrà  in  dif 
gratta  di  Dio  per  1*  homicidiofatto , ond’io  in 
tutto  farò  ficuro  da  quefti,  Se  coli  fece.  ! 1 

Ma  il  noftro  Signore  proùede  à quello,  che  Gen.  4% 
Elia  partorifee  un’altro  figliuolo,  chiamato 
Seth,  che  vuol  dir , pofitus,  aut  refurre&io , * 

eioè  pofto,&  leuato,o  dato  in  luogo  del  buon’ 

Abeh  Se  quello  fu  il  primo, che  comincialfe  à 
lodare,  & inuocare  il  fanto  nome  di  Dio. 

> Contro  a quello  preparò  il  Dianolo  grandif 
Etne  infidie , & feminò  tant’  ardore.  Se  incen- 
dio di  lulTuria , che  li  figliuoli  di  Seth  ( decti  fi- 
liuolide  Dio  ,douenao  da  quello  fangue  na- 
’cer  Chrillo)accelIèrunt  ad  filias  hominum,di 
ee  la  diuina  fcrittura , cioè  alle  figliuole  di  Ca- 
irn j Laonde  Dio com mollò  datanti  peccati 
diflè,  Finisjiniuerfae  carnis  uenit  coram  me,  pg 
niret  me  fedite  hominem, quali  il  Demonio  di 
celle,Dio  emendo  giulliflìmo,farà  sforzato  a là  Gen . 
re  u na  generai  giullitia,  dare  un  calligo  uniuer 
làle,&  mettere  in  rouina  tutto!  Mòdo:  altrimé 


i 
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ti  direi , che  egli  non  è giullo , & per  quello  il 
Sig.  màdò  poi  il  gran  diluuio.  Se  allora  giubila 
na  il  Diauolo,quàdo  uedeua  che  1 acque  copri 


mD 
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uano  gli  alti  monti,  & che  tanti  corpi  hunciani 
erano  iommerfi,  & andauano  per  l'acqua* 

Ma  udite  il  modo  màrauigliofo > co  1 qti’alé 
prouede  Dio-  Egli  comanda  à Noè  che  faccia 
Cen.  6.  una  grand*  Arca j & gli  infegna  il  bell'amftcio  » 
accioche  in  ella  fi  faìui  lui  con  la  fua  conforte  » . 
& li  tre  Tuoi  figliuoli  con  le  lor  mogli  ; fra  li 
Lue,  3.  quali  era  Sem  ; nelcui  (àngue  fi  perfeueraua-» 
Torigine  Tanta  del  noflro  Redentore  Chriftc* 
Giesù,  come  fi  legge  in  San  Luca,&  di  Sem  fa> 
no  nati  tutti  li  Santi  Padri  , cominciando  da 
Abraam;  alquale  è fatta  la  feconda  promefiìo- 
ne,  In  Temine  tuo,  &c. 

Venghiamo  poi  al  tempo  de5  Patriarchi , 6c 

uedremo  che  Ifaac  nato  per  diuina  promiflìo=* 

ne,  hà  la  moglie  fterile , onde  fi  cruciauà  mol- 
to* perche  in  elio,  & di  elfo  haueuano  ad  ellèr 
benedette  tutte  le  genti  *,  douendo  nafeer  Chri 
fio  del  Tuo  fangue . Ma  Dio  per  1 ’orationi  di  ef 
fio  Ilaac,  fe  che  Rebecca  fua  moglie  diuento  ffe 
conda,  partorendo  due  gemelli  Giacob, 

Efau.  • . 

Ma  udite  cornei  Diauolo  fi  sforzò  di  rha.- 

^ chinar  contra  quelli  due , per  impedir  la  bella 

//  fuccelfione  della  Tanta  prolàpia  del  noftro  Re- 
dentore: che  fa , che  Efau  concepife  odio  cru- 
dele contra  Giacob , di  maniera  che  lo  uoleua 
uccidere,  come  fece  Cain  il  Tuo  fratell  o A bel  * 
Cen,ì*'  Ma  Dio  opera,  che  nonfuccede;  ansiìfà/che  il 
- maggio* 


kiì 
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maggiore  ferua  al  minore,  cioè  che  poi  il  Giu- 
dailmoiìa  lottopofto  alla  gentilità , come  hog  Gen'l  * 
gi  uecjiamo , che  li  Giudei  fon  fotto’I  gouerno 
de  Chriftiani,  iquali  erano  gentili,  & Pagani. 

t Doppò  quello  Giacob  hà  due  mogli , de  ri- 
da dell  e quali , cioè  da  Lia , nafce  Giuda  della 
cui  ftirpe  fi  doueua  incarnar  Giefu  Chrifto  : 


• » 


hà  due  figliuoli  federati , li  quali  ufaua- 
• no  in  mala  parte  Tamar  moglie  loro  ; La  onde 
furono  giuflamente  uccifi  da  Dio;  & ellareftò 
uedòua:  & il  Diauolo  dando  tutto  lieto  lì  per  • • > 

fuadeua  , che  già  fu  Te  eftinto  a fatto  il  princi- 
pio del  nascimento  di  Chrifto.  • 

, Ecco  che  Dio  prouede  ; permettendo , che 
Tamar  in  habito  di  Meretrice  ueftita,  conofca  Gen4$' 
Giuda  fuò  focero  ; & generi  di  lei  due  gemelli 
Phares,  3c  Zaram.  Ma  ueclete  il  pericolo  gran- 
de, che  opera  il  Demonio,  che  ueduta  Tamar 
uedoua  efter  grauida,  fa  che  ella  fia  condanna-  . 
ita  come  infame  ad  e fiere  abbruggiata. 

Ma  Dio  di  nuouo  prouede , che  eftèndo  el«* 
la  menata  alla  morte,  dille,  De  uiro  cuius  hxc 
funt , concepì  ; moftrando  i doni  che  le  dette 
per  caparra  Giuda,  quando  usò  con  efti  , coli  Gw**3&* 
fu  liberata  dalla  morte:  & partorì  li  doi  figliuo 
li,  de5  quali  nacquero  li  padri , & da  quelli  nac 
que  Dauid  jaccioches’adempiftè  lapromilfio 
ne  fatta  à Giacob,  quando  Dio  gli  dille,  Reges 

Veduto 


egredienturde  lumbis  tuis# 
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Veduto  eh  hebbe  il  Diauolo,  che  qui  nòti 
potc  far  quanto  defideraua  j fi  da  à per(ega$» 
tar  Giofelfo,  cheprouocòli  fratelli  contro  di 
lui  : dicendola  Scrittura diuina  : Yidentesau- 
rem  fratres  eiusquòd  à patre  plus  cunctis  filiis 
amaretur  ,~oderunt  editti  nec  poterant  ei  quic- 

nnom  rvorifir»  o - 


quarti 


...  oqui ^ & u en nero  a rantodio, 
che  lo  uoleuano  gettare  in  una  Ciderna:  uee- 
:chia  5 accioche  quiui  fi  monde  ; ma  mutato 
propofitolo  uenderno  a mercanti  Hifmaeliti  ; 

Gen.  41.  perche  andafiè  lperfo,&  mai  non  fi  ritrotiafle. 

& Perfeguita  ancora  la  famiglia  di  Giacob  filo  pa 

dre  con  la  lame  , onde  è forzato  andar  conia 
/feda  famiglia  nello  Egitto . 

Cen:  j>.  Ma  Dio  fà , che  Giofeffo  capita  nella  Corte 

di  Faraone,  & troua  tanta  grafia  con  quel  Preri 
ripe,  che  diuenta  uno  de' primi  del  Regno  ; & 
Se  all  ultimo  Giacob  è riceuuto  gratioiamente 

Cm. 47.  con  mo^°  filo  contento , & introdotto  innan- 
zi al  Re. 

/ Non  hauendo  potuto  con  quello  il  Diauo- 
lo diftrugger  la  ftirpe  Tanta > prepara  altre  in  fi- 

4r\  1 A /■**•!«  <4  .-k  I « . I_  . / Y * 1 / Y'*  /I  • 1 • 1 • 


il 


y 
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die  crudeli  ; perche  edèndo  edà  dirpe  mohipli 
cata,  fà  che  il  Rè  nuouo  dell’Egitto  quali  s’im 
paurilce,  uedendo  tanta  moltitudine:  onde 
congregato  il  fuo  popolo , gli  dice.Ecce  Po  pii 
lus  fi  li  q rum  Ifrael  multis  , Se  fortior  nobis 
*fi:  venite  fapienter  opprunamus  eum  , rte  • 
forre  multipIicetuc.&c/&'  piu  oltre  nel  mede- 

fimo 


\ 
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jfirn © capitolo  è fcntto  . 


Jfraei Égyptii , & afHigebant  illudcntes eis in-, 
uldences  : acque  amaritudinemì  perducebant 
imam  eorùm  operìbus  duris  , luti , & late^ 

! ris  o 111  mquefainulatu  , quo  in  Terra:  operi- 
fcus  premebantur  . Tutte  quelle  Angherie, 
4j^efte  tirannie  operauailDiauolo,  a fin  che 
tutti  moriilèro  deila  fuperchia  fatica:  ma  quan  ; 
to  più  erano  opprellì , Dio  piu  li  multiplicaua 
Se  Kiuo  vina^ . 

/' \ Oltr'a  ciò  quello  inlliga , che’l  Rè  comandi 
/ alle  recoglitrici  de’  figliuoli  , che  quando  le 
donne  Hcbree  partoriranno , uccidalo  tutti  li 
mafehi,  & le  femine  lerbino  uiue. 


7 Ma  Dio  pietofo  prouede , dicendo  la  Scrit- 

■ * ” * n - ~ Ext.  r • 


tura,  Timueruntautem  oblletrices  Deuni»  & . 
non  feceru nt  iu xta  pra:ceptum  RegisEgyptis  , 
fed  conferii  abant  mares. 

«Truoua  il  Diauolo  un  altro  modo , che*l  Rè 
& public^re  un  bando  per  tutto  il  Regno , che 
li  figliuoli  mafehi , che  nafeano  de  gli  Hebrei, 
iiaiio  gettati  nel  fiume , & le  temine  lafciate 

A quello  ancora  il  Nollro  Signore  Dio  prò 
tiede,  che  ellendo  a quel  tempo  nato  Mosè,  & 
“ià  ellendo  di  tre  meli,  & dubitando  la  madpe 


In 


non  poterlo  piu  tenér  occulto,lo  inchiufe  in 
«ncanellro  bene  impeciaro,gectollQ(credo  io} 
piangendo  co  raccomodarlo  à Dio  nel  fiuiiye  ) 


ma 
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ma  udite  il  bel  (uccello, che  defcendendo  la  fi- 
gliuola del  Rè  Faraone  alla  ripa  del  fiume  per 
lauarfijDìo  uolle,che  quella  Caneftra  fi  feripaìf 
fé  quiui  appretto  à lei , laqual  ueduta  dalla  figli 
u ola  del  Re,  manda  (libito  unadellefue  donzel 
le  à pigliarla , & facendocela  portare , la  fa  apri 
re , doue  troua  il  figliuólino , che  piangeua  : Se 
trouando fi  quiui  acafo  la  lorella  del  detto  fan 
ciuliino,non  Capendo  altro  , dille  la  figliuola 
del  ReiVeramente  quefto  è figliuolo  de  gii  He 
brei  , a cui  la  forella  , rifponde,  O Signora  uuoi 
tu  eh’ io  chiami  una  donna  Hebrea,  laqual  pof* 
fa  nodrire  quefto  fanciullo  ella  rifpofe  > Va,  Se 
ella  chiamò  la  madre  del  pericolato  bambino. 
O allegrezza  grande  delli  doni  di  Dio . O ma- 
drefortunata, a cui  e conlegnato  il  figliuol  ui- 
uo  , Se  raccomandato  che  ha  nodrito , Se  alle- 
nato come  figliuolo  adottiuo  della  figliola  del 
Rè,&  Dio  uuo!,che  fi  conferui  ,àcdoche  ha- 
uelle  a eifer  guida(coiiie  fu)aifuo  popolo  per 
liberarlo  dalia  cattiuità,  & feruitù  di  quattro  - 
cento  anni,  neiquale  era  conieruato  il  Regio 
fangue  del  Mettìa,ad  effetto  che  nafeette  di  gen 
te  libera  e non  ierua.  ; 

Hauendo  il  Diauolo  combattuto  con  inga- 
aftutia,  hora  mette  mano  alla  forza , che 
quando  Dio  libera  il  popolo  dall'Egitto:  eifen- 
do  innanzi  Mosè , che  l’eguitia  la  guida  datagli 
daDio,fa  leuare  un  gra  tumulto  * facendo  che 

& 
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gli  Egitti)  diano  all’arme > & armati  co’l  Rè  in 
perfona,&  tutti  li  Tuoi  Baroni  li  danno  à legni 
"tare  gli  lfraeliti,i  quali  caminauano  fra  le  mon 
tagne,&  hauendo  innanzi  il  Mar' roller, &die- 
'tfoli  nemici  * La  onde  il  Diauolo  giubilarla,  e 
godeua, penfandofi,  che  tutto’l  Popolo  andaf- 
(e  à fil  di  fpada:  ò pur  fi  preci pirafie  nel  Mare, 
dicèndo,quì  hora  finifeela  mia  guerra,  & ue- 
drò  vna  ftrage  à mio  mpdor&tutrauia-ihani?. 
miiia,&  attenderla  l’impeto  del  conflitto. 

Manoftro  Signore , contra’1  quale  non  ual 
fortezSÈajf  1 aprire  il  Mare , & fi  ferma  dal  fiui- 
tpySc  refluir  • fuo  folito , fa  la  ftracia  fpatiofa 
& afri  urta , & fommerge  li  foldati  di  Sacha- 
nafio . 

Non  contento, ma  sbeflato  da  quello  il  Dia 
uolo,  tutto  arrabbiato  s’ipqagniua  come  un 
Cignale.Si  che  giunti  nella  Terra  di  promisfio 
ne,cócitò  molti  di  loro  come  Chananei,  A mo- 
niti, A malechiti.  Moabiti,  & Fili  ilei . Oldra  di 
quello  prouocò  li  Re  d’A(Ima,come  Salmana 
lar,ilqual  fece  prigione  dieci  Tribù. 

“ Manoftro  Signore  fa  che  la  Tribù  di  Gii*- 
da  non  fia  fatta  prigione. 

Contro  à quella  Tribù  il  Diauolo  prouoca 
Nabuchdonofor , che  la  pigli , & rouini  quàfi 
diftruggendola. 

Ma  il  Signor  rimedia  à quello,  fuegliando, 
& commouendo  il  cuore  dei  Rè  Cito,  ilquale 


con 
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con  molta  clemenza  la  libera . -,  l ** 

Contro  à quella  Tribù  il  Diauolo  di  nup* 
uo  inftiiga  lo  federato  Antioco , Nicànore ^ $£ 
molti  attri  a perfeguitare  Se  rouinar  quella  (tir 
pe . Ma  Dio  prouede  come  potete  leggeri  rie 
Machabei. 


• < Vn’altra  perfecutione  apparecchia  il  Diatìp 
lo  contra  Chrifto  in  Dauid , del  quale  doUeuèi 
nafeer  Giesù  Redentor  noftro , Se  fumo  due  le 
perfecutioni . . t 

iiRe.  1$.  ^ La jprima  fu  fatta  per  Saul , come  fi  legge  à 
Hfyutad  bauìcf  5 prima  che  ottenetfe  il  Regna,  quante 
irolte  cercò  Saul  di  ucciderlo , il  che  operaua  il 
Diauoló  per  troncar  la  linea , Se  particolarmep 
te  quando  Dauid  fonaua  innanza  à Saule,  men 
tre  che  era  trauagliaro  dallo  fpirito  > che  eflò 
Saul  haueua  adoflo. 

Ila  feconda  perfecutione  fu  fpirituale , la 
/ quale  il  Diauolo  operò  prima,  &doppo  cho 
^ hebbe  il  Regno,  che  lo  condufle  a molti  Se  gr^ 
ui  peccati,  come  delladulterio.  Se  deirhomica 
a.Rtf.n  dio:  accioche  Dio  lofacefle  prima  lapidar  co* 
me  adulterò , Se  poi  uccider  come  homicida* 
& 14.  & accioche  pur  monile  , lo  indufiè  ancora  a 
peccar  di  negligenza  nel  corregijfcre  il  fuo  figli: 
uolo  Amon  : & di  fuperbia  * nel  numerare  nel 
popolo  del  fuo  Regno  quanti  combattenti  po 
teua  hadefe;  Se  uedete  che  gran  moltitudine , 
:hede  Ifcael  furono  ottocentomila , Se  di  Qiu*i 
WJ  da 
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"vi  placate  uoi  quando  "Vedete  gli  uoftri  figli 
-inginocchiati  auanri  à uoi  con  humiltà  pian- 
gendo ui  chieggono  perdono  de  falli  fatti  con- 
ierà uoi  . Quanto  piu  il  dolciffimo  noflro  ce- 
lede  Padre  accetterrà  le  noflre  lacrime  cho 
"vfeiranno  dalla  fiiccina  del  noflro  cuore  in- 
■ focato  dal  difpiacere  grande  d’ hauere  offefo 
- -da  fomma  bontà  del  Signoro?  Et  acciò  che 
bene  ci  humiliamo  udite  la  materna  falutife- 
ra  ammonitione  della  Santa  Catholica  Chie- 
da . Memento  homo  quiacinis  es  « & in  ci- 
ncrem  reuerteris  . Sentite  il  ualore  noflro» 

■ che  ficura  allegrezza  può  edere  nel  cuor  tuo 
( ò Chrìfliano  ) durante  quefla  mifera  fera  Se 
flentata  uita , poi  che  il  fine  di  ella  altro  non  è 
le  non  la  morte,  & una ofeura  , Se fètida  fe«* 
poltura  • Ma  piangendo  con  fede , charità , Se 
Speranza,  con  propofito  di  uera  emendatione, 
tutto  fi  conuertirà  in  rifo , in  gioia , & in  per- 
petua allegrezza , & la  triflitia  ò malinconia^ 
ne  gli  Hippocriti  perche  non  è à gloria  di 
Dio  fi  conuertirà  in  pianto,  Se  eterno  jflridore 
(ledenti. 

7 . Quanto  al  terzo , qual’  opere  douiamo  noi 
pigliare  per  accompagnare  queflo  gioueuole 
pianto,  il  Santo  Profeta  dice,  in  ieiunio. 

Appreflò  a freddi  mali  Chriftiani  par  co-, 
fa  ( come  fi  dice  ) triuiale  trattare  del  Digiuno, 
Ma  quando  confiderò  che  in  ogni  fetta  quao- 

E tuaque 
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tunque  fia  Barbara , in  alcuni  tempi  fi  oflèrua 
il  digiuno , Ma  quello  è poco , Vedete  quanti 
huomini  Santi  & illuftri , con  molta  diligenza 
l’hanno  hauuto  in  fomma  ofieruatione,&  ferii 
pre  quando  hanno  uoluto  fare  qualche  opera 
ardua  &c  importante,  hanno  Tempre  prima  di* 
giunato  ? Mi  parrebbe  adonque  tarli  gran  tori 
toanon  dir  qualche cofa  in  commendatione 
di  quello,  ma  fuccintamente. 

JTheologi  lo  diftinguono  in  tre  maniere, 
cioè  ingiunto  ò impofto.Inftituito,  & uolonta 
fjo,  il  primo  dato  dal  padre  confellbre,  & qife 
fio  è fatisfattorio  realmente  , & facramental- 
mente  . Lo  fecondo  è ordinato  a’  Tuoi  tempi 
dalla  Santa  Chiefa,  & è fatisfattorio , perche  è 
ordinato  à quello  benedetto  fine , che  primie- 
ramente r anima  fia  curata , & cofi  prega  la 
Santa  Chiefa  che  fia  fatto  in  quelToratione  dì 
San  Gregorio , Concede  ut  hoc  ieiunium  fo- 
lemne  quod  animabus  corporibufquej  curan- 
djs  (alubriter  inflitutum  eft , il  uoluntario  an- 
cora è fodis  fattorio. 

Il  gran  Theologo  AMandrode  Ales  dice  il 
Digiuno  communemente  & extenfiuè  è fodif 
fattorio  per  ogni  peccato , ma  propriamente 
per  la  cpncupifcentia  della  carne  j l’elemofina 
per  la  Concupifcenza  de  gli  occhi,  Toratione 
per  la  fuperbia  della  uita. 

Vna’  grandezza  mirabile  del  Digiuno  mi 
- par 
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par  poi  quella , che  fra  i’opere  Chnftiane  que- 
lla ha  la  piu  piena  di  rutte,arteto  che  il  digiuno 
include  moire  opere  inheme,  e Falere  non  in- 
cludono il  Digiuno,  cornee  à dire  quello  non 
pUQ.eiler  lenza  quello,ma  li  bene  quelli  fenza 
.quella',  eccoui  l’ellèmpio  Foratione  può  eller 
icnzail  digiuno , Telemolìna  ,la  peregrinano, 
Sic^feftzaì’oratione  & per  il  contrario,  Mail 
Digiuno  mai  farà  perfetto  fé  non  farà  accom- 
pagnato dalla  limo  lina  & dall’oratione , &di 
quello  fé  ne  leggono  infiniuelfempi&liioglu 
nelle  diuioe  fcritture. 


-•  Vn-alcra  co fa  piiamn' abile  ha  poi  il  Digiu- 
no che  partorilce  molte  uirtu  , perche  è diffe- 
renza fra  opera  & uirtu  , & quelle  fono  la  'fua 
perfertione , come  allinenza  ò coqtinen  za , fò 
brietà,  callità,  pudicitia > il  dotto  in  quello  ca- 
fo  faprà  quella  bella  logica  Chrilliana  , Digiu- 
no  adunque  continenza:  ò allinenza , Digiuno 
.adonque  fobrietà,  fobnetà  adonque  caftità>.ca 
flkà  adonque  pudicitia,  Fa  la  conuerlione  fem 
plice , pudicitia  adonque  callità , ab  effeòlu  ad 
Càufarji  fòrmalem  eli  optima  confequentia , 

' ciaftità  adonque  fobrietà,  fobrietà  adonque.ps 
,giuno,  ò bella  ruota  è quella , Eccoui  l’oggetto 
pqr,  abnegationem  di  ciafched una  uirtu  Ablli- 
nenza  dai  Cibo , fobrietà  dal  bere  Callità , lufi* 
furia,  pudicitia  da  gii  atti  dishonelli, 

Quanto  bene  rifu  Ica  dal  Digiuno  fatto,  & 

E i confide-  w 
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confiderato,  in  quella  maniera  Dall* artàpen- 
tia,  nafce  i*eléuatione  della  mence,  dalla  fo- 
brierà  la  uigilanza,  come  elTorraSan  Pietro , 
Sobrij  ertone  & uigilare , Dalla  Caftità  la  puri- 
tà & la  longhezza  della  u ita , perche  dice  if;Fi- 
lofofo  Ammalia  faepe  coeuntia  cito  Seneicunt, 
Palla  pucliritia  l’honeftà  & uita  Santa. 

Il  Digiuno  adonque  della  Santa  Cathplicsu, 
Chiefa  na  due  ali  principali  cioè  l’oratione , Se 
l'Elemofìna,  & quafifottole  fue  piume ftaiw 
noinfieme  tante  opere , tante  uirtù  come  uho, 
detto.  , 

* O Dio  che  uol  dire  che  fono  molti  che  di-.^ 

Adunano  aliai  uolontiermente  , ma  quando  . 
e impone  dal  confelTore  , ò fi  publica  dal-: 
la  Chiefa  che  fi  digiuna  , alP-hora  i Medici  \ 
hanno  piu  che  fare , che  mai  fra  l’ anno  , chi . 
baie  podagore,  chi  ha  il  catarro,  chi  ha  la-* 
rogna,  il  Vecchio  dice  non  potere  perdebo* 
lezza,  il  giouene  dice  che  non  può  (opporrà- 
re,  che  per  fino  li  capelli  del  fuo  capo  mangia» 
no  che  cinaugumento,  coli  ùa  difeorrendo 
mai  fiamo  rifioluti  à uolere  de  à potere  fare  > 
beno . 

Hor  nota  quali  fono  quelli  che  molto  uo- 
lentieri  digiunano , Dice  Santo  Agoftino  a’fra*  . 
felli  nel  Eremo . 

Alcuni  digiunano  come  grinfermi.  . 

Alcu  ni  com e faftiditi  dal  molto  mangiare. 

Al*  » 


Della  Scrittura  Sacra.  35 

^ÀJfctini  conte  gli  Auari. 

Aldihi come  gl*  Hippocriri. 

Ì/Infermo  digiuna  per  fanar/i. 
r\i  RI  Golofi  per  hauer  maggior  appetito.  ?: 

X/auaro  per  fparagnare. 

* Oiippocrità  per  fingerli  buono» 

Tutti  quelli  uolontieri  digiunano , ma  li  fi- 
(n  ho  Tomo  Calmi  feri  all*  anima  co*  è il  fine  del 
digiuno  della  Santa  Chiefa,E)ebbaadunqueil 
Cnrilliano  digiunare  comandandolo  la  Santa 
ifiadre  nolèra Ghiefa,  adimitatiohe  della uità" 
parca»  e temperati flì ma , di'Giefu  Ghrillo , ad 
esèmpio  di  tanti  Santi»  per  raffrenare  la  concu 
pifcenjta, Se à falure dellanima Tua. 

■ Non  pollo  tacere  le  lodi  > & le  grandi  uri* 
di  quella  Santa  opera  del  digiuno  Quanto v 
fia  utilo . * 

^Quantunque  tutte  1*  Opere  Chrilliane  hab* 
biàno  quella  conditione  cherequirant  totum 
hòtniné,&  che  tutta  l’anima  & il  corpo  n’hab- 
bfàgran  godimento,nondimcno  il  digiuno  mi  ? . 
pare  Copra  rutto  un  mezo  atto  & efficace,  à ri*  '* 
auitre  l’huomo  à Dio, Se  riformarlo  à fatto , SC 
che  ogni  fenfo  particolarmente  ne  Tenta  molto 
giòu  amento,  Vdite  il  dotto  S.  Éafilio,  Si  cute* 
qilis  frena  lunt  imponenda , ita  cofpora  noftra 
ieiimi/s  fu ntrefor  manda . Se  San  Paulo  dice.»  ' 
ua  la  regola  che  tenda  di  fogiogare  la  carne  ai* 
lo  Ipirìto  quado  Ccriueua,&  predicaua  alli  Co* 

‘ ' £ i rinthi. 
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,j.  rinthi,  Caftigo  corpus  meum,&  in  fermmrent 
tedieo:  il  che  principalmente  fàceua  con  alti- 
nenfa 7 cofi  habiamo  che  ilnoftro  corpo  ne  la 
mente  nè  (enfi  noftri  fono  moleitauda n ineen 
tiuo  della  carne,  fiche  il  Digiuno  celebrattì 
dalle  diuine  fcritture  , & pubhcato  dalla  Sanra 
Chiefà  è la  ptincipal  chiane  che  chiude  quella 
infatui»:!  porta  della  noftra  gola.dalla  quale  na 
(ceogni  noftro  male  , perche  fi  comeU  corpo 
tion  u moue  fenza  l’anima , il  Sole  lenza  li  ra- 
Fiumi  fenza  il  mare,  il  Riuolo  fenza  la 
■fonte,  il  ramo  nell’arbore  fenza  la  radice,  coli 
«afrenandofi  la  gola  il  corpo  non  fata  ribello, 

■ Il  Digiuno  è fodi sfattorio  per  tutti  noltti 
peccTti , attento  che  iafodisfattione  conuiene 
ha  fatta  per  opere  penali,  cioèd  corpo  tutto  ne 
fenta  pena.però  il  digiuno  e afflittine  della  car 
ne,  & ha  ancora  quefta  grande-  prerogatma  di- 
tono  li  Theoloei,  Ietoiumfarisfacit  prò  pec  - 
catis  futuris  caufas  excidendo  ,_&pro  praetej?- 

, R,#  tisdebitum  foluendo. 

R * ..  "placa  l‘ira  del  Signore  come  chiaramente 
* uederèTafiró  di  Acab,  & di  Iona,  Con  il  digiti 

no  Sciamo  ungratiffimo  dono  à noftroS.gno 
re,  che  offeriamo  un  uiuo  facnficio  affliamo 
del  corpo  &fpirito  noftro,  & talefacnficioe 
uefpertino  quanto  al  corpo , è maturino  quan- 
to all'anima  cofi  diffe  Dauide,  & particolarme 
te  nel  pianto  della  Tua  penitenza,  Sacnnc^tn 
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jDeoJpiritus  contribulatus»  cor  contritum  ; 8c 
Deus  non  defpiciet.  A quefto  mo 
ifio.San  Paulo  efiortaua  i nouelli  RomanLObfc 
ero  uos  per  mifericordia  Dei  utexhibeatis  cor 
^ora  qeftra  hoftiam  uiuentem:  San^tarti:  DeO 
placentem  : rationabile  obfequium  ueitruim 
Qnefto  ci  ferue  ad  intendere  gli  alti  mifte- 
;FÀ)  5^.  Signore  Iddio,  legete  Efaia,  che  lo  dice* 
^CJùem  docebit  dominus  feientiam  : & queir! 
jntelljgere  faciatauditum  ablaftatos  àla&e: 
.auul/us  ab  uberibus , non‘Uoglionodiréahro  * 

, .cnjefte  parole  fé  non  attinenti,  continenti, e par 
cni^  & che  fiauero  che  Amili  fono  capaci  de 
ì gli  altri  fecreti  di  Dio,  leggete  Daniele  > che  ha  D*». 
uendo  Nabuchdonofor  prefa  & (a  echeggiati 
Gierufalem,  & portate  le  ricchezze  di  quella* 

,&c  menate  tutte  le  genti  captiue  nella  fua  città 
Semaar,Volfe  che  fra  quelli  prigioni  fi  fceglief 
w fero  Ji  piu  uaghi  giouanetti , & quelli  fu  fièro 
nutricati  di  quel  medefirno  cibo  che  Nabuch-*  ■* 
donolor  maugiaua  $ ma  loro  non  fi  uolendo 
^contaminare,  mangiauano  legumi , & quello 
fu  Danielle  Con  i fuoi  compagni  * ilquale  ditte 
. a Malattàr  che  haueua  cura  di  loro . Tenta  nos 
( oblecroferuòs  tuoS  dièbus  dècem  & dentar 
nobis  legumina  ad  tiefeendum,  & acqua  ad  hi 
- fercfart*  > &.  contemplàrejvultus  nofiros . 3c 
vultus  puerorum  qui  ueìcuntur  cibo  regio,  & 

Icut uiderisfaLcies  cuna feruis  tuis. Qui  andito 

• È 4 fermo-»  d 
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(emione  huiufmodi  tentauit  eos  diebusdéée. 
Poft  dies  autem  dece  apparuerunt  uultus  èorur; 
meliores  & corpulccióres  pre  omnibus  pueris  ? 
Qui  uefeebantur  cibo  regio  • Vdite  quello  cheu 
dice  la  diuina  fcrittura,Pueris  autem  his  dedit 
Deus  feientiam  & difciplinam  in  omni  libro, 

& fapienti^:  Danieli  autem  intelligentiam  om 
nium  uifionum  & fomniorum  &c.  A (lai  mi  af  . 
fatico  in  dire , perche  uorrei  farui  innamorare  v 
di  quella  Tanta  opera  del  Digiuno»  e uedete 
quanti  ci  eflortano . 

La  Santa  Madre  Chiefa  con  molta  tenerez 
za  d’amore  ui  chiamaci  Profeta  ue  infegnalè  ■ 
cpnditioni,pianti  e orationiJefu  Chrifto  ui  da  % 
poi  nell’Euangelio  le  belle  & Sante  regole  da  v 
ornare  & aricchire  il  uoftro  digiuno,  Vnge  ca 
yut  tuum . Dice  Santo  Agoftino . Nam  hoftis  * . 
antiquus  primis  parenribus  primo  in  Paradifo  1: 
fuaututdominum  offenderet.Secundo  ut  fa* 
ciem  à Deo  abfconderet  poft  meridiem . Ter-  , 
tio  ut  de  ligno  uetito  comederet , Nam  ibi  di , ; 
citur  ut  caput  pungeret,  fed  hic  ut  caput  unge  i 
ret , ibi  abfcondendo  faciem  latitarci,  Sed  me 
Iauaret,ibi  ut  comederetjSed  hic  ut  ieiunarer..  ' > 

Waltra  condirione  infegna  noftro  Signo-  ■. 
re, Faciem  tuam  laua . Quefto  parlare  nel  pri- 
mo afpetto  lia  deTpoIiticojUole  bene  edere  in 
ciu  ile  colui  che  non  (ì  laua  la  faccia  > tua  non  c . * 
cofì  baffo  quefto  concetto. 

V • - ■ . • . . ...........  ^ - *•  A - T ••  • »'  " •» 
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c'Hòr  notare  fi  come  la  più  bella  parte  del 
mondo  e fi  Cielo,  còfi  la  più  uaga  nel  corpo 
humano  e la  feccia  , Se  fi  come  nel  uedére  il 
Giélo  tutto  riccho  di  delle  erranti  , & fide , il 
Sole  e la  Luna , & per  gli  appetti  dell i Pianeti , 
in  qual  legno  del  Zodiaco»  ritrouano , ò Se- 
dile o Trino  ò di  quadratura , òdi  meza  qua- 
dratura 0 od^oppofitione  , per  le  qual  cole 
uengono  in  cognitionede  gli  effetti  che  li  cor- 
piceiedi  producono,  ò hanno  da  produrre, 
Cofi nella  faccia dell’huomo fi  uede, Acqua- 
li à modo  d 'un  libro  molte  uolte  fi  legge  qua- 
lità delThuomoò  bontà  ò malitia , la  realtà 
c fimulationo  • Nella  fàccia  fono  le  princi- 
pal  parte  di  quedo  miracolofo  cadello  del  cor 
po  numano,  che  fononi  (enfi,  li  quali  molte 
uolte  fono  à guifadifuribonde  bocche  d'una 
fornace  , Se  non  fo  per  hora  comprendere-* 
qual  fia  maggior.il  fuoco  che  s acendc  dentro 
al  mio  petto  , ò quello  eh’  entra  per  1'  orec- 
chie, con  parole  nane,  lafciue , difpettofe,  dii-* 
hotftede , adulatorie  ò lufingheuoli , Se  in  fom 
ma  che  dilettano  ò che  difpiacciono,  O quello 
che  palla  per  gli  occhi , come  potete  difeorte- 
r$,à  per  1 infatiabil  bocca,  che  ci  fono  di  quel- 
li tanto  uoraci  che  s'hanno  mangiato  ciò  ch’ha 
no  hauuto  al  mondo,li  Filofofi  didèro  la  porta 
dclP  udito  edere  piu  necedària  alla  fcien&a , il 
Tatto  alla  uica  • Ma  per  abreuiarc , queda  boc- 
v.  Cano- 
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ca  noftra  quanto  è rapace  à quello  che  riceug 
Se  ingordamente  (limola,  ha  ben  quello  ché  e 
adii  piu  ubidiente  al  Medico  à pigliare  l’ama- 
rifsime  medicine  per  fanare  Se  ripezzare  il  Tuo 
flracciato  faccho  del  corpo , che  non  è pronta 
alla  Tanta  Madre  Chiefa  d’allenirli  per  fanali  . 
l’anima  tanto  preciofa . Non  oftante  che  in  tati 
ti  modi  offenda  Iddio  in  mangiare  co  Te  *prohi 
bite,  offenda  la  Sanità  in  pigliar  fouerchi©  ci«v 
bo,che  fa  gran  rouina  Se  mette  grande  incen- 
dio mandando  fuori  fiàme  di  feditioni,ingan- 
ni,tradimenti,beftemmie,  lìmulationi,  quanti 
odij  femina,quante  difcordie  caufa . , y 

Non  c’inlegna  Tantamente  noftro  Signore, 
Faciem  tuanijaua,munda, purifica  quella  fen- 
tina,ìeuale  fintioni,le  duplicità  da  gli  occhile 
uanità  dalleorecchie , le  lulìnghe  de  gli  adula- 
torie relationi  de’  reportatori , e che  acqua  da 
lauarci  da  tante  brutture  ci  bifogna  ò Signore. 

Vdite  Santo  Agoftino  che  apre  una  Tonte 
foaue  e dice , Triplex  eli  aqua  Saluatoris.  Pti- 
ma  lachrimarum  * quella  e quella  tanto  falu ti- 
ferà della  quale  di  fopra  à longo  u’ho  ragiona- 
to . Con  quella  noftro  Signore  pianfe  fopra  la 
morte  di  Lazaro , Se  fopra  la  gran  rouina  chfe  ' 
haueua  da  patire  la  federata  Gierufalemmé.: 
Secunda , quàm  pofuitin  Peluim , quando  la- 
uit  difcipulorem  pedes , quella  è l’acqua  della  ^ 
hin  humilità  Se.  charità , con  laquale  refrigeriamo  : 

n-  • ■.< 
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il  cuor  noftro  infirmato  nell*  odio  quando  ad 
imitatione  del  noftro  dolciffimo  Iefucmge- 
nocchiamo  a’  piedi  di  Giuda  e de  noftri  nemi 
ti,piangendo  Tindurato  cuor  noftro  à perdo-, 
nàrgl  i . Ter  ria  quied  elatere  ilio  emanauit,  Pii» 
•ftìaeftlacnmarum  contritionis.Seciinda  Con 
fetIìqnis.Terda  fatisfa&ionis  : Prima  mentem 
fanat.Secunda  refrigerar . Tertia  fecundat  che 
«fonò  li  Santi  Sacramenti. 

T S VT  E H.  I L L I S 

i-  •••  ■ . 

MVLTI  AB  ORIENTE 

• » 

& Occidente  uenient , & recumbent 
cum  Abraam&c, 

•tfV'  • • • •.  . > - . 

' Quanta  fia  dotta, & armonio  fa  la  San 

ta  tsfcademia  di  Chri/lo . 

s • ; '■  ; 

SOL  dolce  concento  della  Mufica 
dimoftreremo  la  melodiofa  confo 
nantia  deU’Academia  Chriftiana . 
Sentiamo  nella  mufica  diuerfe  uo 
ci,nientedimeno , conuenendo  infieme,fànno 
un  fuono  fuauiflìmo  & gratiofo . 

• EcCoUi  le  Sfere  celeftì  come  fono  differenti 
di  corpo,&  uarie  nel  moto, confederate  Satur 
nòcche  lì  come  con  tanta  granirà , & la  Luna 
ijuafi  fminuendo  come  un  contrapunto  Con 1 
molta 
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molta  uelocità:  gli  altri  Pianeti  intermedijca! 
lor  uario  moto  conuégononella  ideila  mifura, 
caufano  tra  loro  un  armonia dolciffimada qual 
chi  potefle  gudare,la  giudicarebbe  foaiiiffiraa. 

A (lai  più,  eccellente  concento  è nellvAcadè- 
mià  di  Chrifto  > il  qual  quando  c dato  guda^ 
to  d’ Tuoi  Academici , l’hanno  giudicato  fom* 

ma  felicità.  . 

Eccouila  diuerfità  come  conuienc  in'cfcnfi? 

nantia>» . 

: Qui  fono  diuerfità  dfremph . ' : 

Diuerfità  d’Authori. 

; Diuerfità  di  genti . 

' Diuetlìtà  di  lingue  * 

Diuerfità  di  conditionidi  perfoné. 

• Quanto  al  primo , non  cominciò  poco  fa  à 
Unirti  queda  Academia . - Vedete  quanti  anni  '• 
fono  corfi  da  che  fu  creato’l  modo  infino  à ho 
rà,  in  ogni  tempo,  & in  ogni  età  fono  date  gen  ^ 
ti, che  fon  cócorfej&  accordate  in  qda  unione* 

. Come  nella  prima  età , Enos  non  detteegll 
principio  a inuocare  il  Tanto  nome  diDio  ? Et  -* 
il  buon  Noè  dà  un  difegno  di  fondar  la  Chiefa 
per  faluare  i credenti , quando  fabrica  l’Archa-^1 
ne  gli  anni  del  Mondo.  1 J41.  vv‘V*' 

; Nella  feconda  doppo’l  Diluuio  fi  fanno  e' fa  « 
crifici,&  fi  comincia  ad  adorare  Dio, che  quaft  ‘ 
do  Nòè.ufcì  dell’ Archa  dice  la  Scfittura/Edifì--  v 
c#uit  autem  Noe  aitate  Domino  > & tollens  da 
. • “ ' cirnais 


• ^ 
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jic^n&is.pecoribus,  & uolucribus  mundis , ob- 
^^feplòcaqftum  fupCr  altare  , odoratoseli 
l^ojTiinus  odorenrfuauitatis , &c,  2775 . 
^■rJbfelU Terza  età  uien  quel  gran  Patriarcha 
^Abraam»  & a lui  fi  dà  un  fègne  diftinduodi 
quelli  di  Dio,  & della  fua  Academia,  da  quelli 
4el  Dianolo,  cioè  la  circuncifione. 

Dofpò  ne  uiene  il  gran  Mofe,che  fa  un  ar- 
«^nflrabile,  & a quefta  primitiua  fcuola  fi  dan 
no  le  leggi , hon  da  Solone,  ò Ligùrgo , ò Nu- 
ma,  madal  fommo  Dio , & fi  truouano  le  let- 


tere  latine.  1403. 

Nella  quarta,udite  che  Academici  fono?Da 
uid,ildottiflìmo  Salomone,  fi  edifica  ilTcpio 
tanto  ftupendo,  Helia , & Helifeo  profetano. 

j«  Nella  quinta  Esdra  ottien  da  Dio  di  rinoua 
rq>  & referiuer  la  legge  già  abruciata,  & fono  li 
fettunta  Interpreti. 

. Nella  fetta.  Il  Prencipe  uero  dell’ Academia 
Chrifto  Giesù , il  quale  l*  orna  di  finte  leggi 
deli* Eqangelio , conifuoi  fanti  Apottoli,^ 
Euangelifti. 

..Siche  ui fono ftate perfone  fante , che  han- 
. nocon  fatti , & con  parole  confettato  Dio  uk 
uo  & uero,  moftrancto  Chrifto  che  doueua  ue 
nire , benché  in  ombra , & qui  hauete  campo' 
largo  di  poterlo  moftrare  con  la  feriteura  facra  ; 
quanto  chiede  il  motiuo  del  noftio  ingegnofo 
&(*derintellctto.  _ ..  . ..  . r . , 
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Quanto  al  fecondo  > fono  Ilari  diuerlìAu* 
thori  antichi  Theologi , benché  hauefieno  cov 
me  de  Filofofi,i  quali  fon  però  conuenuri  a ere 
dére  i primi  principii  di  quella  Academia, 
che  fono.  Che  Dio  e,  & gouerna  il  mondo,an 
zi  difpiaceua  grandemente  à ogni  forte  de  buo 
ni  Filofofi  difputar  fe  filile  Dio,  o nò.  Vedeie^ 
gli  Atheniefi , che  hanno  Pithagora  nfatithitg 
fuori  un  libro  da  lui  compollo  nel  principio  • 
del  quale  proponeua  un  Problema  da  dilputa^- 
re,  fe  era  Dio,  ò nò,  l’hebbero  tanto  a fdegno  , 

per  erroneo , che  fecero  abbrucciare  il  libro, 

*■  & sbandirlo  lui  come  perfido  Filofofo. 

Platone,  che  fu  41 3 . anni  innanzi  a Chrillo, 
pon  pofe  belli  dogmi  della  noftra  fede  come 
recita  Ago  (lino  Santo  nel  fuo  libro  della  conr 
felfione . 

Hcrmete  non  ha  egli  detto  cofe  mirabili  co 
fermi  alla  dottrina  di  quella  Academia  ? 

Et  hora  non  'Vediamo  noi  quanti  Dottori 
Greci  * & latini  fono  in  quella  nollra  Chrillia- 
na  Academia , i quali  tutti  fi  accordano  dolcif^ 
iimamente  nella  confonanza  de’  Santi  Euap* 
gelilli? 

Vdite  come  fuonan  bene  la  Cithara  dello 
Spiritofanto , che  accoppiati  inlìeme , nonof 
(tante  che  un  fia  in  Cielo,  & Faltro  in  Terra,  di 
Cano  una  cola  llelfa. 

§te  Giouanni&  Agoltino:  Noauann’  eglino 

coTaL* 
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tò'Valtóloroftiìe  uolando  infìno  a gli  ardenti 
$èrafini  ? * 

" Se  Ambrogio  & Mattheo  ; con  la  grauità 
delle  lor  féntentie , & con  le  lor  dolci  Se  dotte 
bÒcrnon  aggiungano  alli  fermi  Throni. 

• f Se  Luca  & Gregorio:  non  rifuonanò  con 
tanta  fuauità  infieme , che  par  fentire  i Cheru* 

«B5V ? 

SéMarco  & Girolamo  : Non  fi  uede  in  loro 
tino  ftile,  che  moftra  una  fortezza  mirabile,  & 
un  dir  robuftiffimo?  Onde  pi  édono  fimiglian- 
2a  con  le  Potetti,  & V ertù,  che  Girolamo  San 
to  con  la  fua  uoce , come  con  un  martello , at- 
terra tutti  i peruerfi  Heretici . 

Se  Salomone  con  Bernardo , accordati  am- 
'bìdueinfieme  non  cantano  quegli  hinni  facri , 
& quelle  belle  lodi  dello  fpofo,  &fpofadell* 
^eletti  nozze  in  compagnia  di  Gabriel  ? 

DE  C]  B^TL  C I. 

SE  Bafilio  con  Ezechiele , non  fon  fempre  e- 
leuati  co'  li  (piriti  celefti  a raccontar  cofe  al- 
te & foblimi  ? 

Se  Gregorio  Nazianzeno  conHieremia,  co 
una  uoce  tragica,  quafi  piangendo  , fi  ramina* 
ricano  con  lo  fpofo  & fpofa  afflitti,  de  tribolati 
nella  pafflone,  lamentandoli  ancora  della  gran 
#rage  de  gli  inuitati  alle  nozze. 

Se 
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dfeci^ecentomila,  tutti  huomini  forti,  & 
^utri  , atti  .alla  guerra  : Et  per  tal  peccato  Dio 
gli  mando  la  pelle , onde  morferofettantamila 

f r\ ?.n*;  n0n  Per  <lue -°  IclcIio  mancò  del 

(°%a  *ua  clemenza  nel  difender  Dauid  : ha- 
•§£52^^°  inlpirato  à far  penitenza,  la  qual  fece • 

Et  coli  la  promeffione  fatta  da  Dio  alli  tre  uè- 
nSràncfl  Patriarchi  Abraham , Ii'aac , & Iacob, 
hebrft  uero  & efficace  effetto, 

jfiV%altra  pcrfecutiójle  imporrante  ordina- 
iia  rii  Diauolo,  che  nel  tempo  de’Re  di  Giuda,  ò'11" 
jnhno  alla  tranfmigrarione  di  Babilonia  ; qua- 
li tutti  , quanti  per  inftigatione  diabolica  ado, 
ratono  gli  idoli  : Come  lì  dice,  & fileeeedi 
•Salomone,  Curnque  lam  eflct  fenex  dfpra- 
watum  ed  cor  eius  permuferes,  ut  fcquerer 
<u.  Deos  ahenos  , necerat  cor  eius  perfeótum 

patris 

€-lus‘  Et  illuperbo  Girobpa iigliuoldi  Salomo 

J.n-  >e  m°Ite  eftorti°n« 4i  tirannie,  al  popolo  hRe' 
<1  Ifraele  ; il  quale  quando  di  ciò  fi  lamentaua, 
egli  ^fl^u^a^meusj^dd^iio^  flagellisi 
ego  autem  cedam  uog  feorpionibus.  Et  oltre  à 
ciò  fece  un  maggior  errore , che  hauendo  fat- 
to due  Vitelli doro3fece comandamento  alpo- 

pplo,chenon  andafe  piu  ad  adorare  inGieru- 
fale.&  «ri;  diir,.  r>iimilfriie|  : , : .» 


Il 


ycryot de  TerraEgypci  j hauedonepofto uno 
•inBethek&l  altro  in  Dan  * Se  il  popolo  quitti 

G andana 
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andana  ad  adorare , & eoli  furono  molti  altri! 
Rè  peruerfi , come  fi  può  uedere  da  i quattor-> 
deci,infinoaiuentiquattro.  "<:> 

Noftro  Signore  nondimeno  dimoierò  la  filai 
poilànza , & la  pietà  iniieme , accioche  Ilrael 
non  periilè  j come  chiaramente  fi  legge  : che, 
benché  perii  peccati  de’ Rè  permetteilè  Dio  y 
che  Giouachino  con  la  madre  /^Sc'turtala  tua 
cafata  filile  menata  prigione  in  Babilonia^  fi-* 
milmente  ilReSedechia  fuo  padre,  non  per 
quello  permeile  Dio  che  in  fi  mifera  feruitò 
quel  fangue  regio  mancaife  : perche  doppo  la 
trafmigrationdi  Babilonia , Ieconiasgenuit  Sa 
latiel,  Sa  latiel  autem  genuit  Zorobobeljil  qua 
ie  doppo  che  hebbe  edificato  il  tempio,  palla» 
ti  i fettanta  anni,  Zqrobobel  genuit  Abiud,  co 
me  fi  può  uedere  nella  facrateftura  nell’Euan- 
> gelio  di  Matrheo. 

Vn’altra  gran  perfecutione  ordina  il  Diauo- 
\lo  contra  gli  Hebrei,  .mitigando  lo  federato  A» 
man,  che  impetri  dal  Re  Affilerò,  che  tutti  gli 
Hebrei  del  fup  Regno  fiano  uccifi  : & fatto  iì- 
gillare  il  mandato  con  1 anello  Regio  , ordina 
nella  Città  principale  di  Sufa  il  tutto , & ui  fi 
attacca  il  bando , &c  mandanti  le  copie  per  li 
Curfori  per  tuttp  il  Regno  j & fi  determina  il 
giorno , che  tutti  li  tuoi  regnicoli  fiano  appa~ 
f ecchiati  al  giorno  deputato  à far  un  conflitto 
di  tutti  gli  Hebrei,  che  erano  fparfi  per  le  PrcK 
• pincie* 
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uincie . Oltre  à ciò  A man  fa  apparecchiare  an- 
cora una  gran  forca  alta  cinquanta  cubiti  ; ac- 
cioche  Sano  impiccati  gliHebrei  di  Sufa,  Se 
principalmente  Mardocheo , & dicela  diuina 
{cottura , In  omnibus  quoque  prouinciis , op-  Hcfter%+ 
pidis  , aclocis , ad  quas  crudele  Regis  dogma 
perueneranpla&us  ingens erat  apud  Iudasos , 
teloni uTm  ^vlulatus , & Hetus  : facco  & cinere 
ìriuinft  proftratu  vtendbus,  & qui  il  Diauolo 
giubila,  credendoti  al  Scuro , che  tutto  il  fan» 
gue  Hebreo  fuiTe  eftinto , Se  non  nafeefli  altri- 
niente  quel  Prencipegrande,  che  li  lpezzareb- 
be  il  capo,  corno  li  fu  detto. 

_ Ma  noftro  Signor  prouede  à quella  horren- 
yenda  tedinone;  infondendo  con  grande  abon 
danza  la  grada  fua  nella  faccia  della  felice.  Se, 
pudica  Heller  : il  cui  afpetto  piacque  tanto  al  jiefter.f 
Re,  che  le  accennò  con  la  bacchetta  d’oro,  che 
arluiandatie , Se  chiedere  quel  cheuolcua  ; fe 
ben  chiedere  la  mezza  parte  del  fuo  Regno  * 

Se  inforama  ella  conia  fua  richieda  feopren- 
do  lo  fcelerato  ordine  di  A man  contro.  gli  He- 
brei,  fece  li,  che  il  Rè  fece  impicar  Tempio  A- 
jnan  sù  la  forca , che  ti  era  apparecchiata  per 
Mardocheo,  , 

: Ma  per  abbreuiare , ce  ne  uerremo  al  tetn<* 
po,  che  Giefu  Chnfto  prefe  carne  humana,  . 

Non  hauendo  adonque  il  Demonio  potuto 
tettar  uittoriofo  di  tanti  inganni.  Se  allude  tef$  • 

G 2 à de- 
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£ dcftruttion  del  popolo  Hebreo  > nè  adempi- 
re la  fua  maligna  mtencione  , Hora  di  nuouo* 
inette  ogni  fu  a alluna , & truoua  ogni  pericó- 
Jofo  inganno  centra  Chrillo.Ma  udite  con  ches 
mirabil  malitia , con  che  inteftina  perfecutia-v- 
«ne , & con  qual  intento  lo  fa  : Egli  machinai* 
/ parimente  contra  la  Madre  Santi  filma  di  Chrj 

/ Ilo,  che  efiandaellatrouata  grauida  in  cala  del 
Padre  per  opera  dello  Spiritolanto  , inrlanfcì 
Che  uenifle  ad  habitar  con  Gtofefio  fuo  confor 
te,  egli  co*l  ceruello  mezo  à partito, piglia  qu& 
fifufpitiooe,che  ella  ha  aduhera;&  coli  cerca 
occultamente  di  repudiarla:  Onde  ne  nafceua, 
che  Chrillo  Giesù  farebbe  poi  ftato  fpurio,  & 
la  madre  publicata  per  infame,  & per  legge  co  • 
me  adultera  lapidata.  * 

; Ma  udite  il  bel  rimedio , con  che  prouede 

y ì)io  à quello  inganno . Egli  manda  un  Ange- 
/ lo  per  teftificare  à Giofeffo , come  la  fua  Santa- 

Conforte  hà  concetto  di  Spiritofanto  quello 
che  porta  nel  ùentre^&  che  per  niente  egli  deb  • 
ba  hauer  fufpition  rale  di  coll  Santa  Donna,ne  * 
tema  punto  di  ratificare  il  contratro  matrimo- 
nio con  elio  lei:  dicendogli  ; Giol^o^noliti-^ 
mere  acci  pere  Mariam  coniugem  tuam.Quodì 
(enim  ex  ea  natum  elì|dé  SpirifanéEo  eft.La orn 
de  npn  hauendo  poturo  il  Diauolo  impedire,^ 
v che  tal  matrimonio  fi  feparalle  con  uergogna , . 

gl  fce  fegui  il  felici  filmo  nascimento. 

, * ’ Etere. 
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Et  crédei  Oj che  quando  il  Diàuolo  (enti  can 
/ tare  gli  Angeli  nell  Aria  , annunciando  quella 
! felice  nuoua  a Pallori  , che  rutto  attonito,  tur- 
co marauigliolo  * Se  sbigottito  , anzi  pieno  di 
rabbia  fi  rodeile*  & cercale  intender  meglio  > 
che  cola  fu  de  quella!  ma  confìderatolo  coli  po 
ijgmn,dPrefej3io * fi alES^T^ 

«®nTufil  Media  : ma  dando  cóli  lenza  pen* 
fiordi  Chrifto  , Eccoti  che  uede  nell1  aria  11» 
nafte  Ila  , & in  terra  que*  tre  Re  Orientali  che 
in  coli  poco  fpaciodi  tempo  uengono  di  tan- 
to lontani  paeh  , a fare  riuerenza  al  nato  bam- 
bino ! ricorre  a ^o m m o nere  il  Magiftrato  , 
tentandolo^  & concitando  .contea  Chrifto  » 
con gelofia dJ un  nuouo RèTìe pero  HprnrT^  Mati.t 
rvdendo  da’  Magi  , che  Chrifto  Re  de  i Giu-  ' • : 

dei  eia  nato  s per  inftigation  del  Dianolo  fi  tur 
boj&  penso,trouadolo,di  non  adorarlo  ,ma  di 
Ucciderlo»  O che  cattiuo  principio  pigliafti  per 
te Herode,  ordinando à que  Rè, che  t^ouato 
Chrifto,  uèniftèro  a riferirtelo , acciochefotto 
fallo  pretefto  facefti  quato  il  Dianolo  dettaua. 

, -Ma  Dio,  cheèfomma  prouidenza , auui- 
/ iapetttn  Angelo  ifacri  Rè , che  non  ritornali 
ro  a Herode;  ónde  J)er  altra  ftrada  ritprnorond 
ne  Iol  paeh . Il  cheuedutofi  da  Hprode , tut- 
to di  rabbia  pienp5  infocato  dal  Diauolo  3 qom 
mette  per  un  publico  bando  * che  rutti  i fim- 
ciullini  da  due  anni  in  giu,che  erano  ip  Bethleé- 
• 1 Gì  Se  ìlio 
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Se  dio  territorio,fuflero  ammazzati  : & qtréflo 
operò  il  Diauolo , acciochefra  quelli  fanciulli 
fuffi  uccifo  Giefu  Chriflo» 

Il  Noflro  Signore  prouede  ancori  quefló, 
/ facendo,  cheTAngelo  ammonifcail  buon  Giò 
feffo,  che  col  fanciullo  & con  la  Madre  frigga 
lira  & odio , lo  fdegno  ,&  rab]pii^li^frode  > 
andandofene  nello  Egitto» 

• -,  Giunto  poi  Giefu  Chrifto  alla  età  mafera,  H 
/^Diauol  di  nuouo  s’ingegna  con  uarie  aflutie  di 
perfeguitarlo:  Se  è tanto  sfacciato,  che  hà  aneò 
ardire  dit  uolerlo  affrontare  a fàccia  a fàccia 
La  onde,  non  hauendolo  potuto  impedir , che 
non  nafceflfcne  eflèndogli  giouato  Taffligger- 
_ lo  ne’  Tuoi  anteceflòri , diceTEuangelifta , che 

Accedens  Tentator  » Adunque  l’ha  attentato, 
ltà  trauagliato  di  lontano  ? Qm  adunque  iì  fa 
rà  ancora  una  pugna  feroce  ,&  un  duello  capi 
tale y attefo  che  fi  combatte  un  gran  principato 
&un  primato  digniffrmo  » Etfe  il  Diauolo 
lion  hauer à la  celata  & Telmo,  glifarà  uerame 
te  rotto  & fracailàto  il  capo,  come  gli  fu  detto 
nella  fentenzsu , 

O Tentatore , perche  non  ri  accoftafti  à qué 
fio  gran  campione , quando  e*  digiunana,  che 
l’hai  affrontato  quando  hà  hauuto  fàmo  ? 
Vedete  adunque  quanto  poftà  il  digiuno , che 
tiene  di  lungi  da  noi  quella  fera  affamata  del 
Diauolo  , 

Ma 


j 
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Ma  Capete  perche  hcbbe  fame  Chrifto  , ac~ 
accioche il  Diauolo  trouaflè  occafione  di  ten* 
tarlo:  il  qual  conofcendolo  huomo,  Se  credeti 
dolo  mortale , pensò  certo , che  allora  poterti 
>efler  tentato . Ma  e’  fi  inganna , forfè  penfando 
-che  Chrìfto  in  quello  deferto  fi  ritroui  àcafo  # 
pelqual  notate  quel  che  dicano  li  fuoi  CanCèl 
lfefnMfflKeb',Hice>Duólus>non  coadtè,fed  libe 
jjè,c<rfi  molto  féru ore^&ìpfrìto  ardente . Però 
/Marco  dice,  Statini  fpiritus  expuliteu  in  defer- 
ta, afliduaméte, co  moto  intrinseco  & eftrinfe- 
co.  Et  Luca  dice,  A gebatur  autem  a f piritti . . 

, O Dio , ò Giesù  mio  * che  (cortefia  e quella* 
che  hairrouatonel  mondo  , chequandohai 
haiiuto  fame  mai  non  hai  trouato  che  mangia- 
le , ellèndo  pure  tua  ogni  cofa  creata  ? Andarti 
; alla  ficulnea,  nè  trouafti  alrrò  che  foglici  Se  ho 
ira  ti  fon  dati  farti , fimilmenté  quando  hai 
hauutofete  , la  Samaritana  non  té  iìolfe  dar 
bere  : Et  in  su  la  Croce  che  bcuànda  afpra  ti 
fo  data? 

Etaccedens  Tentaror  perche  ti  fei  accorta* 
to  ò Tentatore?  non  già  per  riuerire  > nè  per  a- 
mare  o feruire,tna  per  tentare  con  inganno , Se 
però  porge  i fallì , & Tempre  ci  mette  innanzi 
cofe  contrarie.  Se  chéfà?  che  dice  ? 

Die  ut  lapides  irti  panes  fiant  : Credete,  ché 
1 feil Duimlohaiìefli naUutopolfimza  di  mutè 
Irei  iaffi  in  pane, che  egli  non  gli  haueflì  trami* 
..  c ^ tati 


Mmtc.U 
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tati  alla  prefei  za  di  Chrifto,  per  farlo  meglio  , 
& più  facilmente  cadere  ? ma  perche  egli  naif 
può  mutare  una  natura  nell’altra,  (e  non  appa-* 
rentemente , edèndofolo  pertinente  à Dio  di 
farlo  tealmente  ; però  per  chiarir  fi  difle , Si  fi** 
lius  Dei  es,  die  ut  lapides  ifti  panes,  &c. 

Oltra  ciò  uedete  quello  malitiofo  inimico  , 
quomodo  comprachenditurin  malìHaTaa,  per 
che  e* vuol  tentare,  & non  fa  tentare:  ateelb  che 
à uno,  che  habbi  fame,  per  farlo  cader  nel  peci 
Cato  della  gola,  non  fe  gli  portano  cìenari,lÌL>ri, 
armi,  uefti,  o altre  cofe  limili,  ma  cibi  delicati,  ■ 
carne, capponi,  fagiani,  ftarne , uini  pretiofì,  o 
pane  bianco  faporitiffimo . Et  il  Diauolo  qui 
apprefenta  fafu,  o còme  s’inganna. 
r;  Non  fai  tu  o Tentatore , che  colui , che  può 
mutare  la  fame  in  fatietà , può  ancora  mutare-* 
i fallì  in  pane  ,*'&  chi  può  mutar  1*  acqua  in  ui-  ; 
no, può  'fare  ancora  quelche  tu  domandi  horai 
ma  ìi  fegni  della  fede  non  fi  danno  alli  faifa-*.^ 
rij,  & ingannatori  : ma  a falute  di  coloro  , che. 
credono . 

Et  la  inftantia , che  fa  il  Diauolo , che  li  fam 
dkientino  pane,  non  la  fa  per  cibar  Chrifto,ma 
per  impedire  il  digiuno,  del  quale  il  Diauolo  e 
tanto  nemico.  ' * 

Vói  fapete  come  Giesù  rifpofe  al  nemicò 
Tentatore.  V eniamo  alrefto . 

- Sj  Filius  Dei  es,  miete  te  deorfum. 

Non 
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i s>Non  ili  par , che. uoglia  fare  buona fperien-* 
za  il  Diauolo , (e  Chrifto  c Dio  , o pure  huo- 
mo,  non  apparecchiando,  ne  chiedendo  afeer» 
fo-y  & fahr  in  aire»;  ma  precipitare  al  profondo? 

O tentatore,  tu  non  f apefti  ben  tentare, perche 
tui  vuoi  far  cadere  Dio , & non  fai  che  nó  può 
Cadere^anzicHoftsnta  tutti,  & che fìa  il  uero^. 
<|uancl9?h  ci  vuoi  (uperchiare,at ferrarci, &:  far 
ci  cadére,  non  ci  porge  egli  aiuto  franco > & fi- 

curo?**  , < 

'< : Sl^lius  Dei  es,  mittere  deorfum.  Ochefe- 
gno.Mitte  tedeorfum:  molto  piu  conueniente 
mente  harefti  detro,fi  filius  Dei  es , afeende  aci 
Coelum. Tu  fai  bene,  che  c cofahumanail  ca^* 
ciere  al  ballo  : ma  falire  al  Cielo  è cofa  da  Dio* 
t^deòrsfi,  co  fi  fempre  periuade  a i fuoi  : 

Co  fi  molte  uolte  innalza  a gradi  fublimiifuof 
ppcipitarlj  piu  ageuolméce  a maggior  rouina. 

' Atrefta  il  Diauolo  la  cuftodia  de  gli  Angeli . 
detta  nella  diuina  fcrittura  , accioche  Giefii 
Chrifto  fra  ueduto  come  uanagloriofo  uolac 
per  1 aria , onero  cafchi  precipitandoli , & coli 
muoia  in  difgratia  di  Dio. 

; Se  tu  mi  diceflì,  Chrifio  ha  egli  bifogno  del 
la  cuftodia  de  gli  Angioli  . Ti  direi  > che  non  , 
per  tre  ragioni. , - 

^La^priiga,  dicono  li  Theologiyprifpetto  del  Nic.z „ 
la fua buona  cópleffione,  oche lautìer fario ho*0,1'-8*’ 
può  opprimere  il  corpo  luo  in  modo  alcuno  £*' x j>' 

ellèndo  ***' 
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eflèndo  unirò  alla  diu inirà . & però  non  hau e- 
ua  biSogno  dell*  Angelo  bnonoper  difenfione 
del  Tuo  corpo. 

La  feconda , non  haueua  bifogno  anchora 
della  cuftocliaAngelica  per  la  Spiritual  diSpo  fi* 
tione  : acrefo  che  il  Diauol  non  poteua  ne  per 
aftutie  ,nè  per  inganni , ò illufioni  Sedur  Tintela 
letro  di  Chrifto , effondo  pienam?ftf^&iftta:p 
dal  Verbo, nè  men  poteua  con  lufinghe  Retar- 
lo, à affetto,  ò appetitto  alcuno , eflendo  pieno 
di  graria.  Er  per  quello  dicemo , che  nonhaue- 
ua  neceSfità  Giefu  Chrifto  di  Angelo,che  lo  cul 
ftodifie,nè  per  ammaeftramento  della  parte  ra» 
rionale,  nè  men  quanto  alla  intentione  dell  af* 
fèttione. 

La  Terza,  perche  la  cuftodia  dice  un  rifp et- 
to di  presidenza  fopra  quello,  che  è cuftodito  : 
ma  Chrifto  è Superiore  a gli  Angeli . Dicono 
adunque  i Sacri  Theologi , che  la  cuftodia  an- 
gelica uerfo  di  Chrifto, è minifteriale:  però  l’E- 
uangelifta  dice , Accefforunt  Angeli , de  min;- 
ilrabantei  ; coli  1* Angelo  lo  confortò  nVll’hór- 
tò.  Et  quando  dice  la  diuina  Scrittura . Minora- 
tus  eftChriftusab  Angelis,  rarione  paShbilj- 
tatis . Nunquam  tamen  minoratus  eft , ut  ali- 
qiiis  Angelus audérètjéi  prefìdere . Etbenche 
Chrifto  haiie de  il  mal  Angelo*dicono  li  Sacri 
Theologi  & Dottori , che  fu  a efforcitio  eftrin- 
feco:manonintrinfoco  & eftrinSeco  come  noi*. 
» Hot 
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tìot  ècco  un’altro  aflàlto. 

Éroftenditei  omnia  Regna  mundi } 8c  glo- 
riarli eorum:  &dixit  ei:  Hgc  omnia  cibi  dabo* 
frcadens  adoraueris  me. 

Qui  il  Diauoio  tende  due  foni,  & due  lacci, 

\ Co’  quali  egli  foole  pigliare  & inuiluppare  la 
raaggioy)firre  de  gli  huomini  del  Mondo , 8C 
feenh chiamar  mille  volte  beato  colui,che 
ftà  tanto  accorto,che  non  da  in  qualche  modo 
impaniato . 

" La  prima  fone , & il  primo  laccio  è l’auari- 
tia , & l’ingordigia  di  hauere  : & quello  è un 
uelenp,  &una  efficace  cagione  de  tutti  1 de- 
litti , & mali , che  fi  fanno  nel  mondo . Vdite 
San  Paolo;  Radix  enim  omnium  malorum  eft  . 
cupiditas  : piglia  il  Diauolo  Tauantia  per  ifcor  **  m 
ta&  guida,  da  fare  che  Chrifto  precipiti  nel- 
la Idolatria,  laquale  tiene  per  culto  fuol’aua- 
rida  r 

Giuda  rifiuta  I’ApoftoIato  , rinega  Chrifto, 
lo  vende  , & fi  fpoglia  del  Paradifo  per  trenta 
denari, 

' Li  fratelli  di  Giolèffo  uèdono  il  (angue  foo* 

Dalida,  perche  fece  tradimento  a Sanfone,fe  ^L  - 
non  perche  li  Filifteile  prome  fièno  dicendole 
reità  lo  daua  loto  nelle  mani  t Dabimus  tibi  fi  n- 
gulimille  Centum  argenteos. 

Quella  aUàritià  è un  peccato  molto  vniucr- 
(ale, cadendo  ui  dentro,  poUeri,ricchi>  fani , in- 

* r 

termi. 
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fermi,  Prencipi,  & fudditi  ; & medefimarrieti* 
te  e caufa  di  molti  mali , liquali  lafcio  per  bre- 

UÌtà.  o-| 

La  feconda  fune  , è il  defiderio  di  afcendere 
à grandezza^  gradi  de  dignità,d,officij,&  ho- 
nori.  Quello  llello  defiderio  hebbe  egli  an-  * 
chora  , uolèndofi  far  limile  alleiti  (firn  o ; §c‘ 
&fa.\i4,  co  l’illeflò  tentò  Adamo  > & Eua  , diceMo  lor 
ro:  Eritis  ficutDij  « Ethoravuol  far  CÌkillo' 
non  Rè , ma  Monarcha , accioche  tutti  .gli  al- 
tri Prencipi  gli  fiano  tributari . Ma  con  che  conr 
ditione  gli  vuol  dar  quello  portello?  Si  cadens,* 
&c.fempre  cerca  quello , fempre  vuol  che  ca- 
diamo . Dille  anchora:  Mitre  tc^leor fum , pur 
giu  al  bailo:  uolèndofi  sforzard'imprimer  nel-- 
la  mente  di  Chriflo  vn’ardente  difio  di  fuperio 
rità,d’hauer  grado  d’honore,titolo  Regio,  thè 
lòri , ellèrciti , & tributi . fi  ricorda  ben  ancho 
quanto  male  ha  fatto  fare  per  quello  sfrenato 
4.Re  io  aPPehto  di  dominare,  come  fi  può  leggere  nel 
*'  quarto  de’Re. 

Vedete  quel  che  fece  quella  federata  Atha- 
lia  madre  d’Ochozia , che  per  regnare  erta  loia  • 

n . dice  la  diurna  fcrittura.  Surrexit , & interferir  : 

-,  «; 

omne  fiemen  regium. 

Che  fece  Teglathphalazar  Re  de  gli  Affiti. 
Cirro, DariojNabuchdonofor  ? . 

Ablalonlquanto  perfeguitò  oauid  luo  padre  . 

. <fi  j j per  ieuargli  il  Regno,  et  far  fe  Hello  Rè  : e fon-  >' 

/ dofi 
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accoftaro  al  configlio  della  "io uentii. 

* > ìHannibal  Carthaginefe  perche  trau aglio  tan 
to  l’Italia, fe  non  perdominarla,  uolenclo  efier 
chiamatOjDomitor  Regum  ? 

Cefare,che  non  fece  egli  per  foggiogarfi  tut 
• to’!  mondo?  & però  uolle  eller  chiamato,Dux 
Qj^bis  Aleilandro  Magno  quanto  fece  per 
impacjfonirfi  del  Mondo  ? attribuendoli  quei 
ritold%  Rex  Mundi . Quanti  fatti  d’arme  fono 
ftati  fatti  al  tempo  delle  tre  Monarchie  cioè  de* 
Greci , Perii  ,&  Romani  ? quanto  (angue  ('par- 
io  , quanti  incendij,  & quanti  llupri } chilo  sà 
meglio  di  Roma, primamente  quando  fi  lotto- 
polè  quali  infi nol’Ifola  di  Tuie;  òcdoppoeìl^ 
Cjuantoò  ftataaftìittada  Longobardi,Gothi,  8c 
altre  nationi  barbare  ? Quanti  incpmmodi  ci  fà 
patire  quello  defiderio  di  fuperiorità:  pochi  fi? 
no, che  lenza  qualche  peccato  ui  arriuino,&  le 
pollino  ottenere  ; & ottenute  poi , con  quanti 
tiauagli fi  godano?  * . 7 • 

Hora  al  noftro  propofito,  l’intento  del  P/a- 
uolo  è,  che  uorrebbe,  che  Ghrilìo  eadeilè  nel- 
l’idolatria per  defiderio  di  hauer  coli  gran  Mo 
narchia  , penfandofi  hauer à farco?!  primo  Ar- 
damo  : & accioclie  gliene  uernìle  maggior  uo- 
giia,diceil  TeftojChejOikejadiLdOAnifi^  Regna 
Mundi  : & non  fol  quello , ma , &c  gloriarci  eo- 
rum.Le  grandezze,i  trionfi,  gli  ornati  palazzi, 
Jkpompe , i vaghi  giardini 1 ricchi  Thelorij 
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le  mincrc  (Toro , & d’argento , le  zecche  pienft 
di  monete,  Cauallerie,  Fanterie,armi,Rocche,J 
Fortezze,  & Città  nobiliflìme . Ma  quefta  rad 
ftra  de’  Regni , penfo  che  filile  folo  colino^ 
ftrarli  zenithde’  paefi.  Voleua adunque , che, 
Chrifto  fi  apoftatafiè , fi  ribellale  da  Dio , p^tr 
rouinarlo  a fatto,  per  efièguire  il  fuo  Principal* 


)ezza- 


intento  di  difènderli , che  non  gli  fo 
to  il  capo,  & toltogli  il  Regno . QjQecosLuciT? 
fero,  (è  tu  hai  paura,  che  ti  fia  tolto  il  Regno  , 
come  hora  prometti  di  donarlo  ? Mi  rifponde- 
rebbe  forfè,  fecoftui  fi  ribella  da  Dio,  perche# 
Ri bellio  infere  perpetuarli  infàmiam, dicano  le 
leggi*,  ritornano  li  beni  del  ribelle  al  fifeo-. 

Noftro  Signor  non  '■volfefcoprirlo  ancora,? 
ma  quando  trattò  di  ribellione,  d'idolatria, 
deilìionor  de  Dio  padre,  o come  fi  efagera,cò 
me  s’infiamma,  & riprendendolo,  gli  dice  il 
fuo  nome,  Vade  retro  Sathana . Ah  federato , 
ah  sfacciato , non  credi,  ch’io  conpfca , che  tu. 
fei  quel fuperbo  fcacciato  con  tuo  gran  danno, 
& feorno  dalla  febee  patria  del  Paradifo  ? &c. 
Impariamo  adunque  dTquì  di  fopportar  rin- 
ghine, §c  gli  oltraggi,  che  rifultano  in  noi  pro- 
pri: ma  quando  uediamo , che  rifultano  in  di- 
fpre?zo,  &dishonor di  Dicf,  all’hora  debbia-, 
mo  metterci  a sbaraglio. 

Non  hauendo  potuto  il  Diauolo  uincet 
Chrifto  fecondo  l’intento  fuo,  come  fcornatoa 

depili 
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&più  uituperato,  che  non  li  accodò,  dice  il 
Tedo,Relicjuiteum  Diabolus.  Lolafciònon 
uoluntariamente,  ma  cacciato,  & confufo.Tra 
quel  mezo'Yede  una  gran  squadra  di  Angeli 
ton Comma riuercnza  accodarli  à Giefu  Chri- 
do, & leruirlo  , come  luo  uero , & iegitimo 
'tignore^ »,  t 

• ; Ved(iuoilDiauolo , che  con  tanti  Tuoi  in- 
. gannì/ Se  lacci  non  l’hà  potuto  fuperare,  appa- 
recchia un’altra  perfecutione , cominciando  a 
concitar  gli  Hebrei,  & li  Tuoi  compatrioti,  che 
lo  precipitino  giù  del  monte ■>  ma  egli  li  difen- 
de: & udendolo  lapidar  nel  Tempio,  &far 
coli  granfacrilegio,  egli  per  fuauirtu  diiiina,  li 
fa  a loro  iniiifibue , come  indegni  di  uederlo. 

Cerca  ancora  il  Diauolo  farlo  uituperar  da* 
Scribi,  & Farilei , & ch*ei  da  maiadetto,  6c  pii 
blicato  fcommunicato  dalla  Sinagoga,come_-i 
nimico  , & ribello  de  Dio , & fechtioio  .contra 
Cefare  Imperadore. 

Ma  Dio  lo  fa  lodar , & magnificar  da  fan- 
ciulli, & benedir  dalle  Turbe  a ''voce  dipo- 
polo.  . • 

Il  Diauolo  fa  trattar  nel  configlio  della  Sina 
goga,  che  Chrido  fia  preiò  come  feduttor  del 
popolo,  & uccilo,  & cofi  fi  determina. 

Ma  Dio  fufeita  il  buon  Gamakele , che  pari» 
Jainfuofàuore. 

- Jl  Diauolo  opera,  che  Chrido  fia  prefo,le* 


; * 


sato 
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garo,  battuto , Se  deprezzato:  ma  ueduta  tatt* 
ta  tua  partenza,  cominciò  a fotpirare , &fufpi- 
car,  clic*  la  morte  di  Chrifto  no n fu  Ile  la  tua  ro 
urna  . Onde  procura  per  mezo  della  moglie  di 
Pilato,  che  non  muoia.Ma  Dio  permette, ch’ei 
ila  crocifiiìo  per  noftro  fommo  bene. 

Il  Diauolo  fa , ch’ei  (ìa  pollo  con  tanto  op- 
ero brioftatiue  ladroni , Se  mu  oi  acri  ìvior  te_, 
bruttiflàma,  come  uil  pertona_> . 

Ma  lo  Spiritofanto  fa,che  su  la  Croce  (opra 
il  capo  gli  ha  porto  un’honorato , Se  regio  tito* 
lo , che  lo  publichi  Rè  di  Giudei  fcrirto  in  tre 
linguaggi,  accioche  ogni  natione,  l’Afia,  TAfri 
ca.  Se  l’Europa,  e’1  mondo  tutto , cioè  la  Terra 
c’1  Cielo  lo  intenderti  per  fuo  fignore.  ; 

Il  Diauolo  fà,  che  li  tuoi  nimici  lo  ftratiino, 
& gli  dichino  , Vah  qui  deftruis  Templuna 
Dei,  &c.  Et  alios  faluos  fecic , fe  ipfum  non  po 
teftfaluumfacere.  < «■  è 

Ma  lo  Spiritofanto  fà,  che  altri  dichino.  Ve 
rè  ifìlius  Dei  erat  ifte'i  Se  in  legno  della  fua  ue- 
ra^  &fedel  cognitione  ritornauauo  in  Gier  afa- 
lem,  battendoli  il  petto*  ; 

r II  Diauolo,  che  anco,  doppo  la  morte  lo 
vuol  perfeguitare , fa  che’l  tuo  corpo  tìa  beo 
ferrato  nel  fepolcro,  & lìgiìlata  la  pietra  co’l  (t- 
gillo  Regio  di  Pilato  : accioche  ndlun*  ardifea 
toccarlo:  Se  fattoui  porre  un  corpo  di  guardia, 
perche  non  fia  rubato,  vuol  che  a fatco  re  rti  te- 

polto. 
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polto»&  che  mai  pii  non  Ha  memoria  di  lui. 

Ma  allhora, mentre  ch’elgloriofo  corpo  ftet 
te  nel fepolchro, l’anima fuadiuina fcefe  co  gra 
triófo  nelle  parti  del  Regno  del  Diauolo  ,oue 
fece  an  gran  Tacco, & una  honorata  preda,fpo- 
. gliando  il  limbo  ;6r  legando)  il  Diauolo;  qui 
'^ari  Chriftiani  fi  adempifce  quel  che  gli  fu 
detto^SfiSlemen  mulieris  conteret  caput  tufi. 
Que’*iiiodi,che  fororono  le  Sacre  mani,&  tra 
fiderò  ìSantifìimi  piedi  di  Giefu  Chrifto  : de 
quel  martello?che  tato  forte  battè  que  chiodi, 
fpezzorno,roppero,  & firacafiàrno  il  capo  del- 
Torgogliofo  Lucifero.  Et  allora  fu  chiarito  s’e- 
ta  hghuol  de  Dio  o nò:  che  prima  non  lo  potè 
mai  xonofcere.  La  onde  Chrifto , fatta  quella 
uettoriofa  imprefa,  trionfante  riunifce  l’anima 
al  fuo  corpò:&  fenza  aprirli  il  lepolcro,per  fila 
diurna  de  potente  uertù,jco  molta  gioirà,  de  faa 
fio  refufcita'a  confidar  la  fila  afflitta  madre , & 
la  tribolata  fila  Chicli , con  unirla  infieme  co- 
me amoreuoliflimo , reale, & fedel  pallore. 

*>  Tu  mi  dirai,Giefii  Chrifto  in  che  modo  rop 
pe  il  capo  al  Diauolo?come  lo  uinfe , fe  ancora 
' f ìi  tato  male,pérfeguitando  Ja  Chiefa;  & ha  fat- 
toli , che  li  Tiranni  hanno  uccifo  i ioo.  i oo«. 
4000.  Martiri  alla  uolta?  . ....... 

< Hafeminato  di  poi  rate  herefie,  come  li  può 
legger  nel  deaxtal.xxifij.q.5. 4on<iL  capitolo 
comincia.Qiiida  H$rcrici,qui  d§  c^lefi^  rec$f 
c .\  H ferirne* 


r r> 


UH  toni  vi  cwiacru* 


feruiit  ; Se  fono  le  parole  de  Ifidoro  nel  fiioli*' 
bro  dell ’Ethimologie  allibro  ottauo. 

Rifpondo,  che  Chrillo  ha  Icuato  Timperio* 

Se  lauthorità  al  Diauolo;  JEt1  che  fia  il  uero  ó- 
gni  minima  donna  con  fede,  Se  co1!  fuo  nome, 
o co’l  fegno  della  Croce  lo  caccia  : ogni  mini- 
mo Sacerdote  con  1*  aut  horità  dell1  ordine  Sa^  * 
cro,con  la  uirtù  delTEuangelio , èc  derJr§acra- 
menti  uedete  quel  che  fa:  come  (brilla  il  feauo 
lo,  come  fi  turoa  alle  Sacre  parole  d'un  Sacer-  v 
dote  ? lo  ho  poi  ueduto , apprefentandofi  il  fa- 
cramento  a uno  fpiritato,tutto  tremare  : Se  ho 
ueduto  un  Sacerdote  metter  le  dita  facrate  in 
bocca  a un  limile,  il  quale  non  ha  hauuto  tan- 
ta forza  di  ftringer  li  denti,  che  udendo,  tà- 
gliarebbe  un  chiodo:  ma  non  può  punto  ofien 
dere  quelle  dita. 

Sapere  quanti  inganni  faceua  appreflo  gli 
Anticni:  come  fi  legge  prodigi,  Se  portenti , & 
come  fi  fàceua  adorare:  come  rifpondeua  nel- 
le fiatue:  & quanti  tempii  haueua  : Ma  hora 
quali  fono  in  piedi.  In  Roma,  dou’è  il  Tempio 
di  Diana?  in  Efefo , doiie  è il  Tempia  di  Vene- 
re? &c.  ne  meno  udiamo  piu  tali  cofe  <.  Noftiro 
Signore  ce  fha  lafciato  ad  eifercitio , che  no  ci 
può  fuperare,  Se  quello  abactiméto  fatto  da  Ie- 
iu  Chriftocontra  al  Diauolo  è (lato  fatto  con 


la  giufiitia , Se  nog  con  la  pofiànza  fola,  perche 
Con  quella  fbarebbe potuto  aniclulare ,&c. 
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MAGI  STER  VOLVMVS 
à teSignum  uiderc-* . 

r~\Comelecoje  miracolofe  fatte  nel  tempo  del 
ticchio  Teflamento  furono  nociueà 
# molti»  & le gioueuoli  furono  fot- 
t-  teinfecreto . 

:i  Giudei  haueflino  ben  penfàto, 
che  i Tegni,  & le  cofe  marauigliofe, 
che  operaua  Dio  nel  tempo  de*  Pa- 
triarchi , Se  Profèti , fu  ile  no  nociue 
à molti,  forfè  non  harebbono  domandato,  co- 
me curiofi , Se  infideli  fegno  alcuno  à Giefu 
Chrifto  : ma  la  malitia , Se  odio  che  haueuano 
contra  Giesù,  li accecaua  in  modo,  non  fapeua 
no  homai  altro  che  fare  , che  machinar  contra 
Chrifto. 

Non  fu  un  fegno  mirabile  quel  che  operò 
• Dio  nel  tempo , che  erano  i Giganti  foprala 
Terra  »Sc  che  il  Mondo  era  diuentato  diflòlu- 
to  a fatto  ? del  quale  il  Filofofò  non  mi  fapereb 
be  rendere  la  cagione  •,  hauendo  egli  apertole 
capaciflime  Cataratte  del  Cielo  Se  rotte  le  prò 
fonde  fonti  del  grande  Abiffo:  &piouuc  dal 
Cielo , Se  fcaturì  dalla  Terra  per  ifjpacio  di  qua 

Ha  ranca 
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Tanta  giomi,&  quaranta  notti  tant'acque,  che 
auànzorn© fopra gl’alt  m ^nti ci’ Armenia  qu  n 
deci  ciibiti.Etfu  quello  miracolo  fi  horrenció, 
chc'reftorno  morti  tutti  gli  htiorftifu* donne, 

& animali , che  fi  rrpuorno  fuori  dell’Arca  di 
Noè:&  da  quefto  gran  conflitto  laTerra,&  gli  . 
Arbori  fumo  conTaminàtiJi  , chc^»  pedero/T 

3u  eTlalTuértu  iaporita-*,  &Tn  u trTtTu  aSSio- 
ur  frutti  , che  nutrì  fièro  a bafianza.»  ^-co- 
me prima,  gli  huomini.  Laonde  fu  necef- 
farioa  quei,  che  fucceflèro  HoppoilDiluuio  # 
mangiar  la  Carnè  de  gli  animali , che  prima  r.o 
fr  mangi  aliai  attefo  che  li  frutti  erano  eli  tata  uer 
tù>&  cu  fi  fuaue  fàpore,che  fi  nutricauano  con 
eflì  a fufficienia.  Et  l*lride,ò  l’Arco,  che  uede- 
moneUaria  dbppolepioggie,èil  ricordo  di 
duello  fpauentofo  efterminio  del  Diluuio  : & 
il  légno  della  diurna  promellìone,  che  piu  non 
caftigarebbe  il  mondo  contai  caftigo.  Si  che 
uedete  a quanti  quello  legno  fu  noceuole. 

• Non  fà  gran  fegno  , & tutto  fpauentofo  » ne 
Itiai  piu  uiftp  al  Moccio  quel  /che  uidde_-»  il 
Buon  Loth.  CheDiopiouue  dal  Cielo  folfo. 

& fuoco  fopra  le  uiriofe  Città  Sodoma,  & Go 
morra:  dicendo  la  diuina  Scrittura , che  Loth 
uide  una  fauilla , che  afeendeua  dalla  Terrai, 
come  un  gran  fumo  da  una  fornace-/  : & cofì 
dal  Cielo , & dalla  Terra  furono  fprofondatc-» 
quelle  federate  Guà  : & abbrugiati  ryiuiui- 
••  ui 


j 
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tii  gli  Habitatori  di  , con  gli  arbori? *\i- 
gne  y & Curro  ilpaete  inForno:&  la  delobe- 
djente  moglie-»  di  Loth  uolendofi  uolgeie^» 
indietro  a riguardare  il  miferabirincendio  : 

.il  qual  rifonaua  con  tanta  rouina_>  , che  fi 
fenriua  un  mondo  (ontano  : reftò  quiui  tranfi* 
rorraos?-*  Ha  *vna  ftatua  di  Sale-/  in  ricor- 
‘damC  de'  difnbidieriti.  Vn  ral  legno  doue- 
* * ùano  domandar  li  Giudei  al  Noftro  Signo- 
: ro.  :..’- 

Giacob  ri  ceti  e un  granfegno , come  fi  leg- 
gasene hauendo  lottato  un  gran  pezzo  di  noe- 
te  con  l’Angelo , il  quale  uedendo  non  poter 
fuperare  Giacob,  gli  toccò  il  neruo  del  fianco, 

8c  fubito,dice  la  fcrittura , fi  fracidò*  Se  Arando 
pur  Giacob  abbracciato  con  l’Angelo,  lo  tene- 
. ua  ftrettoii&T  non  dolendo  folciate, l’Angelo  gli 
dice,  Dimitte  me , iam  e nini  afccndit  A mora;  C«.|  i. 
rifpofe , Io  non  tì  lafciarò  , fe  tu  non  mibe- 
nedirai:  & l’Angelò  gli  domanda,  come  e-  i 
gli  fi  chiama  per  nome , & egli  rifpofe > Gia- 
cob. & l’Angelo  à lui: dice  il  tuo  nome  non 
fi  chiamarà  piu  GaCob , ma  Ifrael,  Quomanu.  - 
fi  contra  Dèu.nù  fortis  faifti , quanto  magis 
contrajiomines  prgualebis  ? » Voleu a Capere 4 
npme  eh  colili, che  haueua  lotato  feco  : ma  gli  ^ 
diire  l’Angelo,  perche  cerchi  il  mio  nomo, 
ilquale  è mirabile?  Ea  onde  Uenuto  il  gior-  * 
no.  & fparicofi,  Giacoband*t»axoppo:&peK 


n 
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quello  li  figliuoli  dlfraeie  non  mangiano  nei* 
iio.C/  che  gra  mifteroiò  che  fegni  mirabili  fon 
quelli»  lottar  coll  ualorofamence,mtuarfi  il  nò 
me,  Se  reftar  zoppo . Quello  rellò  ben  certo  al 
la  Sinagoga,  cioè  il  zoppeggiare . Hor  nqn  fi  ri 
cordano  1 perfidi  Giudei  che  ogni  uolta,  che  il  • 
Signorehàdato  legno  alcuno  , fon  prg  ^quaK". 
eh*  uno  hà  nociuto?  ^ : 

Grandiflfimf  légni  operò  Dio  per  mino  di 
Mose  » le  Aron  affa  prefenza  dell*  ollinato  Fa- 
raone, il  qual  cuttauia  più  s’induraua.Ma  al  ttii 
fero  fumo  molto  nociui.  Se  quegli  ancora  che 
erano  con  elio  lui* 

Alla  prelènza  di  Faraone  Aaron  alza  la  bac- 
chetta cu  Mose  , Se  percote  l'acqua  del  fiume  , 
la  qual  (ubitodiuenta  fanguinola , Se  che  cola 
piu  mirabile?  che  nel  medefimo  tempo  tutte> 
Tacque  de*  pozzi,  de  fonti , & fiumi  diuenror- 
no  come  dilànguec  fi  putrefecero,  Se  fi  morfe- 
ro  lipefei . Onde  gli  Egitti)  non  potendo  ber£> 
cauorno  intorno  a fiumi  per  trouar  Tacque,  Se 
non  poterno  trouart-/. 

Gii  manda  le  ranocchie  de  Cinifè  Je  MolcKc 
Caual linei  onde  fi  muoion tutti i bestiami , Se 
de  gli  Ifraeliti  nefluno. 

Sopralapcrfonadegli  Egitij  nalcono  uefei 
che  grolle,  gonfie.  Se  uelenolc. 

Manda  grofsilTìrnetempeftc,  tuoni,  lampi » 
Se  Tacite.  Le  cauallcttc,  che  confumorno  tutte 

le  biade* 
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le  biade,  & frutti  delle  campagne-». 

J ; Mandò  le  tenebre  horribili  fopra  la  Terra-» 
d’Egitto  *.  & conjiderate  come  fumo  ofcurc , Ef-0 
che  la  fcrittura  dice  > Tribusdiebus  nemoui-  J 
<dit  fratrero  (bum,  nec  raouit  f e de  loco*  in  quo 
. Jerat:  Vdite  poi  dotie  ftauaDO  eli  Ifraeliti  > Vfri- 
^ dunque  habitabanc  filai  Ifrael^Lix  erat.Et  nel  fi* 
nedèl^pitólo  dice  Faraone  à Mose,  Recede  à 
jfojj ^pati é he altra  uideas  facicm  meam  , quo» 
cungue  die  apparujris  mihi,  mori€ris.Ri{pofc 
Mose . Itajìatut  locutus  es , non  uidebo  ultra 
.iàciem  tuara  . li  ftupendi  legni  fatti  lo  doucua- 
Wio  pur  commoucre,nm  e* diuenta  piu  crudele. 

6 ...  V n altro  miferabil  fegno  opera  noftro  Signo 
re,  facendo  che  nella  meza  notte  morifièro  di 
inortc  fubitana  pitti  li  primigeuìti  del  Regno* 
comincinciadodalprimogcnito  di  Faraone>in 
.Uno  a ql  della  fèrua  del  Mugnaio:&  li  primige 
niti  di  ogni  forte  di  beftiame . Et  difie  il  Signor- 
ie a Mose.  Erirq  ue  clamor  magnus  in  uniuerla 
: Tara  EgyptT,  qualis  nec  antcafait,  nec  poftea  j g a 
Hor  penfate  uoi,  che  (Iridi,  che  la- 
menti fi  doueuano  fentire  per  le  contrade,  pia- 
cendo ogniuno  il  figliuol  fuo:  & gli  Ifraeliti 
non  patrono  in  cofa  alcuna , & dice  la  fcrittu- 
- ra  la  cagione  , ut  feiatis  quanto  miraculo  diui- 
dat  Dominus  Egyptios,  &lfiaèl:  Hor^Vedctq 
come  quelli  miracoli  & fegni  furono  nociui  à 
gli  Egittij  9 udendo  efiere  odi  nati  ; & di  fimil 

H 4'  forte 

A i ’ \ ^ 
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forte  fegni doueuano chieder i Giudei» cr>  ''  *1 
NacfàMc  Abiù  uidero  unfegnolor  mal  grà 
dojTper  òtterir  l'incenfo  nel  Turibulo  co*l  fuo- 
co alieno  contra  il  precetto . Dice  la  fcrittura^ 
Ltxit.io  Egreffiisq;  ignis  à Domino  . &deuorauit  eos, 

& mortui  funt  coram  Domino,  & Oza  muore 

, j *- — - *- ' ■ ■ *■-  — • 

preflo  l’Arca  del  Signoro»  . . 1 ’ ^ * 

Num. 1 4 Datanr  & Abirón  rkeiionò  uno  fpJtKntofo 

fegno,  che  alfinirdel  parlar  di  Mose*,  fi  a(g>re  la 
Terra  con  gran  romore , & furono  inghiottiti 
' uiui  nelllnferno. 

4/R*.  i - 1 doi  Capitani  mandati  con  cinquanta  Tolda 

dati  per  uno  in  dueuoìte  à chiamare  Helia,che 
era  fopra  un  monte,  non  uidero  un  fegno , per  flj! 
lo  quale  finirono  lalor  ùita?  dicendo  Helià,  SI^ 
homo  Dei fum  , defcendat  ignis  de  celo»  Oc 
deuoret  te  cum  quinquaginta  tuos. 

4*  R**.1,  Oue’fànciulÌi|  che  dileggiauano,&  ftrariaua 
'*  nò  HelSeo,  dicendoli,  afcendecalue,non  furo 
no  diuorati  alTimprouifo  da  gli  Orfi  ufeiti  info 

Irtamente  da  un  bofcoquiui  predo? 

Dm t.  j . Coloro  che  accendeuano  il  fuoco  nella  for- 

nace,  doue  erano  Anania,  & Azaria,&  Mifael» 

non  furono  alfarriuar dell*  Angelo  abbrugiatj 

dal  medefimo  fuoco;  che  Con  un  impeto  gran 
de  ufcì  fuor  della  fornace  lontano  quarantano 
ue  cubiti?  cantando  loro  in  quel  mezo  la  bella 
lode  à Dio,  inuitando  tutte  le  creature  àbenc- 
dir  la  diurna  Maeftà . 

Zacharia 
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Zacharia .chiede  un  (e pio  à Gabriele  di  qua 
tagli  dice,  il  quale  fubito  gli  lo  da.  Et  Ecce  eris  Luc* u 
tacens  ; & non  poteris  loqui  ufque  in  diem  , 
quohasefiànt.  . •• 

/ Come  que*  fegni  & m ir  ac  oli , che  furono 
v gioueuoli  fi  operorno  in  fecreto . 

'TT  ^Ce  rtoftro  Signore  per  mezo  d'  Helifeó  \ 

^ ctj^marauigliofe,  ma  in  fecreto , come  di  4^^.^ 
foccqfrere  à quella  pouera  Vedoua,  aftretta 
dalla  importunità  d’un  fuo  Creditore  ; ilqùale 
le  uoleua  torre  li  due  figliuoli  per  pagarli , di 
quanta  il  padre  loro  già  li  era  debitore:  ma  il 
Santo  Helifeo  le  fa  moltiplicar  folio  in  tanta 
quantità,  quanto  potèimpir  i uafi  tolti  in  pre* 

Ilo  dal  uicinato . Dice  lafcrittura , Claufit-, 
oftium  fu  per  fe,  6c  fuper  filios  fuos,  Scc: 

Il  medefimo  Profetaìufcita  il  figliuol  della 
Sunamite,  che  era  morto,  ma  in  fecre-ojngref  4-&£-4* 
fus , claufit  oftium  fuper  fe,  & fuper  puerum , 
feorauit  addominum  » & ofeitauit  pugufe- 
pties.  Se  aperuit  oculos. 

iTo  (la  del  medefimo  Profeta  ‘nella  fepoltu- 
ra  fufcitanounouccifo  da  gli  AlIàflSni,gettato 
ui  dentro  da  loro:  quefto  non  fu  in  fecreto  ? 

Hélia  moltiplica  la  farina  alla  pouera  Vedo*  ^ Rtl7, 
ua  Sarettana;  & in  cafa  fecretamente  le  refufer 
ra  il  figliiiol  morto. 

Ma  ueniamo  a’  ftupendi  miracoli  di  Giefu 
Chrifto.  . -s-  • *. 

. « Tutti 
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Tutti  i legni , & tutti  i miracoli  del  noftro 

Redentore  fono  fiati  eioueuoli  à ciafcuno  >•  ÒC 

mai  non  hanno  nociuto  , le  non  aluncreduli  » 

* • 

non  per  difetto  de’miracoli,ma  per  la  loro  pr<* 
pria  maUtia,&  iniquità. 

Se  cominciamo  q^ndoL^jialce , che  fegno  j 
inufirato  & nuouo  h uedde?che  una  gran  squa- 
dra d’ Angeli  fcende  dalle  celefti  ledi , spengo 
no  in  quello  mondo  ad  allegrarli  con  eljp  noi 
cantando  dolcemente  , del  feliciffivno  nafcir 
mento  j annunciandoci  non  una  tregua»  ma  li- 
na perpetua  pace,  & riempiano  d’allegrezza 
del  Paradifo  il  cuor  de’  'vigilanti  Paftori,à  qua 
li  è dato  il  fegno  di  ritrouar  il  Tanto  nato  bam- 
bino, doue  ripieni  dall’  Angelo  di  gran  fpUp- 
dor  .co  n m olta  gioia  s’inuiano 

Quanto  fu  gioueuole  alti  felici  Rè  Orientali 
il  legno  della  nuoua  flella formata , non  nel 
Cielo  llellato , ma  fotto’l  Cielo  della  Luna  ; la 
qual  rifplendeua  con  tanto  lume  nell’Oriente  » 
àie  tirò  da  fi  lontano  paefe  quei  gran  Re  con 
ricchi  (fi  mi  Tefori,  & con  animo  molto  lieto 
ne  uanno  fenza  fentir  fatica  alcuna  ad  adora?  ' 
Giesù . O come,  giungendo  elfi  nella  Città  di 
Gierufàlem , fi  turba,  óc  fi  dibatte  Herode  per 
la  lor  uenuta,  confiderandoli  fi  ^ran  perfonag», 
gi:&  apprefentandofi  quelli  Re  innanzi  al  fi- 
ero fanciullo,  gli  ofierilcano  que*  ricchi,&  prc 
tiofi  Thefori  : ma.  maggiori  nc  reportaronq  » 
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che  ba&iato  riuercntemente  il  Santiffimo  figli 
inolino , Se  riceuuta  quali  da  lui  la  Tanta  bene* 
odimene,  tutti  contenti  Se  ticchi  di  fede  ritorna 
tono  ne'lor  paefi,  & Regni. 

Djdodjci  anni  difputa  con  tanta  fapienza 
N £o'  dótti  Ratini  della  Sinagòga , che  li  fi  reftar 
èonfiifi,  Se  ftypidi. 

' Ì'I  R^imo  miracolo  » che*  fa , (occorre  la  po- 
ilertàfldi  coloro,  che  facevano  le  nozze,conucr 
tendo  l'acqua  puriifima,  in  fuauiflìmo  uino,  fi 
thè  auanzi  Helifeo , che  co’l  Tale  fece  dolci  l’ac 
que  amari  (firn  e. 

Se  fi  batteza , feende  lo  Spiritofànto  dal  Cie 
lo  in  forma  di  bianchiffima  colomba.  Se  pofan 
doli  fopra  di  lui  « Il  padrelo  publica  per  figli- 
uol  dilettiffimo , Se  Giouanni  tutto  lieto  IV 
dora . 


Predica  con  tanta  efficacia  , che  indolcifcc-» 
di  maniera  i cuori  de  gli  auditori,  che  lafciauar 
no  le  cafe,  la  robba,  le  perfone,  Se  le  patrie  pér 
Arguirlo . 

Leadultereje  concubine,  Se  altra  sfacciate 

/thcretrici  diqentano  tutte  honefte  , Se  San- 
a- 
to. 

Sejana  grinfèrrni , riftora lor  tuttala  trita  ; 
fortifica  tutte  le  membra  j Se  quelche  è di  mag 
giot  importanza,  riforma  lor  l'anima,  riem- 
piendola di  fède,  di  carirà.  Se  di  gratia . La  on- 
de non  pare  a loro  di  ellcr  piu  quelli , ma  nuo- 
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uà  creatura , tutti  allegri  & contenti . O felice 
Medico . 

Quanta  adunque  fia  l’eccellenza  de*  miraco 
li  del  Signor  noftro  Giefu  Chrifto,  à Utilità  no- 
ftra,  & nona  danno,  quanto  dal  canto  duo: 
non  in  fecreto  , ma  in  publico  ; non  ' in  damo  r' 
ò lènza  ncceflìtà , ma  quando  età  grandiflìmo 
bifogno  j Voi  lo  uedete,  lettori  dilettiìfimi:  Et 
però  Noftro  Signore  richiedo  da*  Giudei  che 
moftraftè  qualche  fegno , non  ne  vuol  moftrar 
loro,  attcfoche  fenza  neceflìtà  li  domandanti 
cofe  miracolofe , parlando  per  curiofità  . Ma 
che  vuol  dir,  che Chrifto  rammenta  loroiTS.- 
gno  di  Giona  ? Lo  fa  (blamente  per  dichiarar 
loroìa  r èlurrettion  fua  glorio  fa , il  qual  fegno 
fece  à fatto  reftar  confufo  il  Giudaifmo  tutto , 
Pilato,  Herode , & Sinagoga  : & il  medefinto 
fegno  farebbe  loro  gioueuole,fe  à guifa  de'  Ni 
niuitialla  fua  predicatione  fi  conuertiranno  0 
& humiliandofi  faranno  una  uera  ,&  reale 
penitenza:  altrimenti  paftati  non  fola- 
mente  li  quaranta  giorni,  ma  qua-  ..  \ 1 
rantaannidoppo  lafuamor-' 
te , faranno  acerbamen- 
' te  caftigati,  co- 
i,  *'  me  fu. 
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- S V T E I L L I S VEB^tJS 

DOMINE  HOMINEM  ’ 

non  habeo  &c.  . 

Che  cofah huomo\  V'lrn 

4 • • 4 • » » ì * 

Vando  noi fapremo , che cofa è 
huomo,  all’hora  diremo,  che  que- 
llo pouero  infermo  dice  bene  ra- 
gionando con  Giefu  Chriflo , &e- 
fponendogli  la  fua  gran  miferia  di  non  hauere 
un  huomo;  & è cola  molto  compaffioneuole, 
che  in  trentotto  anni,  & non  in  lùogo  deierto, 
ma  in  una  Città  regia,  come  Gieru(alem,in  tan 
to  tempo  non  habbia  trouato  il  mefehino  un* 
huomo,  che  ueramente  fia  flato  huotno,o  che 
(cortefia  inaudita  : non  eflendofi  mai  fra  tanta 
moltitudine  di  popolo  pur  modo  uno  à pietà 
uerfo  di  quello  afflitto . Siche  io,  udendo  ri- 
trouar un’ huomo  , dubito,  chi  mi  contieni 
cercarlo  à guifadiquel  buon  Filofofo  conia 
lanterna  nel  mezo  giorno . 

Ditemi  ui  prego , perehe  tanti  honorati? , & 
illuflri  paréradi  fon  uenuti  meno,  & ani  chi  lati, 

£e  non  perche  fon  mancati  loro  gli  huomini  di 
ualore,che  li  manteneuano  in  buona  ripuratio 
ne?  qua^ecómunità  fono  impouerite?  perche 
non  hanno  hauuto  huomini , ma  lupi  rapaci , 

. . ‘ * ' •*  * che 
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che  le  hà  ufurpate.5Quante  Republiche  liannO  i 
perduta  la  libertà^  lon  cadute  in  lei  uitù , per>  ' 
cllèr  loro  mancati  gli  huominiuirtuofo 

Noi  polliamo  adunque  ragionar  dell’huo-; 
mo  & come  Filofofo,&  come  Theologo.Se  cc*  ! 
me  Filofofo, ò naturale  ò morfale  : (e  naturale*!/ 
quanto  aH’eflcr  Tuo  della  compojitione  del  cor,  - 
, po.  Sanno  li  dotti  medici,  & Anotom$i,cor$ 
me  è,  non  fol  mirabile,  ma  miracolofo  $n  Or~ 
gano,fc  quanto  un  horlogio  è bène  ordinarci 
Et  però  dille  quel  dotto  Saracino  Algazelc^», 
che  uencndo  la  Natura  alla  compofition  deh 
rhuomo,cefsò  in  lui,  quali  che  non  hauellc  j> 
le  mani  cofapiu  degna  da  fare  JMe i cari o,uedu 
taancot  lui  quella  bella  & ftupenda  {bruttura 
del  corpo  humano,  pieno  di  marauiglia,  dille* 

' Homo  eli  miraculum  in  Natura:&  pet  confer- 

uar  Fano  quello  corpo , quanti^lotti  & ualcny 
ridimi  Medici  hanno  fcritto,  & fcriuano  tuttài 
uia non  perdonando  ad  alcuna  fatica?&  ben  dif 
2 ìip.fru  & quel  buon  Frencipe  de  Medici. Ars  longa>ui 
jiftr.  ta  breuis,  iudicium  difficile>expcrimentum  fai 

lax,occalio  prseceps. 

Ragionarne?  dell’hnomo  come  Filofofo  na- 
turale,& morale: la  diffinitione,  che  le  li  da  per 
la  fcola  de  Filofofi , moftra  la  fua  eccellenza  ; 
èhe  è.Horoo  ella  ni  mal  rationale,_  La  onde  có?- 
federando  con  fido  penderò  quella  diffinitio- 
nc,non  iti  quanto  alla  parte  materiale , maalla 

degna 
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degna formale, che  è rationale,  la  qual  uuol  dì- 
r^uj^  ragione,  retto  ftupito  di  me  mede-limo, 
come  intono  ch'una  moicana  qual  più  uolte  mi 
fi'pdnga  fu5l  nafo,io  mi  turbo,  mi  Aizzo,  qua- 
Irfch'io  uoglia  combatter  feco.  Hor  peniate  al- 
Jlaltre  occailoni,  che  ci  occorronotQ^te  uol- 
t$diuenriamq,noi  piu  fcorteil , chel  cane  ? piu 
uenenojfi  co’gìi  occhi,&  col  cuore, ch5i  ferpi,j> 
gli  odij,&  rancori?  più  cr adeli , che  Tigri  ? più 
lenza  difeorfo  che’pazzi?Poi  quanto  è cofafpa 
uentofa  uedere  un‘hucmo  irato , il  qual  non 
udendo  Dio,nec  curando  legge , mette  fotto- 
fopra  ogni  cofa,non  fe  li  può  parlare , ne  acco- 
llarne pervadergli  il  Tuo  bene, ne’l  fuo  male? 
fi  che  u uede  quanto  la  difHnition  diicorda 
dal  diffinito. 

Annotile  riguardando  l’huomo , come  fa- 
uio , & prudente  ditte , Nobiliflirnum  anima* 
lium  eft  homo \6c  inter  omma  ammalia  folus 
ho  mohabet  radonem . 

\Ma  io  ui  uoglio  far  ueder , che  fpettè  uolte 
£amo  peggiori,che  gli  animali  bruti. 

Noi  come  cola  naturale,  uedendo.un'altr* 
huomo  hauer  bifogno  gran  di  ili  mo,  ò eiler  tri- 
bolato,La  Naturan,che  prima  s ‘incliniamo  ad 
amarlo:perche  dicano  i Filofofi , Omne  limile 
diligit  ubifinailcin  forma  : La  onde  facciamo 
uiolenza  a quella  naturai5  inclinatione , perche 
in  ucce  di  amarlo, lo  perfeguitiamo:&  però  ha 
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mo  pui  difàmoreuoli  de'  caualli , i quali, quan- 
do  ueggano  un  caual  morto,  tutti  fi commuti* 
uono,faltando  & buffando,parendo  qualì,èhe 
fi  condogliono  deila  morte  di  quellot;  1 lupi  Se 
por  eludendo  ftridere,&  urlar  gli  altri,  noruca-  ì 
minano  in  fretta  doue  Tentano  1 compagni  la^-  yj 
mentarfi  per  Toccorrerli?  & noijjiù  inhumani;  * 
due  lefere,uedendo  il  noftro  premimo  *q  mife 
rja,non  pur  non  lo  foccorriarao  ma  ne^ncor 
ne  habbiamo  compalfione  ; anzi  odendolo  la- 
mentare^ pianger  i Tuoi  danni,ce  ne  ridiamo 
Se  gioimo:  come  di  coTa,che  ci  fìa  grata.  Ché; 
dice?hà  egli  coftui , o coftor  che  fanno  quefto 
cllèguito  Tinclination  naturale  ? Hor  mancan- 
do  la  naturale , tanto  meno  fa fecondo  che  gli 
detta  la  ragionerà  quale  ci  perTuade  a far  bene 
al  noftro  limile, & ad  amarlo: & maffimameate 
perche  noi  haueriamo  ancor  caro,ritrouando^ 
ci  in  n eceflìrà,&  pieni  di  affanni,  di  efler  fomite 
noti,  & confolati. Vedete  adóque,fe  molte  uol-^ 
te  noi  potiamo  dire  con  quefto  pouero  infer- 
mo. Domine  hominem  non  habeo  : Io  non  hò( 
huomo,  che  facci  pur  fecondo  che,  gli  dettala 
Natura,  non  che  la  Ragione.  O Dio  perche  fi-fc 
mo  coli  crudi  di  cuore? 

Dille  quel  buon’Imperador  Romano  , fo 
l*huom  lì  mira  bene  da  capo  à piedi , non  tro- 
ua  coTa,che  lo  muoua  à crudeltà, ma  lì  bé  mol 
ti  ftrumenti  da  eflercitar  la  pietà. 

Come, 
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Cóme , Occhi  per  guardar  le  neceflità  ad 
altrui. 

Piedi  per  andare  a i Tempi). 

'/  Mani  per  difenderle,  & aiutar  altri. 

Lingua  per  lodare  Dio,&  aiutar  orfani, 
x Cuore  per  amare  Dio, e’1  profilino. 

■ : Orecchie  per  udir  le  fante  leggi. 

- Ginditio  per  conofcere  il  Male. 

Di(p retione  per  eileguire  il  bene. 

Vitruuio  ingegnoflìmo,  parlando  dell'huoi 
mojdiflèjche  egli  ha  la  forma  circolare, perche 
dando  ftefo  in  terra, fe  fi  pone  un  compattò  al 
i’ombilico,o(lècondo  che  dicano  altri)  al  tem- 
pano, il  qual  e il  centro,*&  girandoli  il  com pal- 
io ;toccharà  leftremità  delcorpo,&  farà  un  cir 
colo.Ma  che  belpenfierocauaremo  di  quà? 

Direi , che  tra  le  figure , la  circolare  è la  piu 
perfetta:  colirhuomo  tra  eli  altri  animali  c , 8c 
decedere  il  più  perfetto.fi  come  queiranima- 
le è più  degno,&  perfetto,che  più  fi  accolla  al- 
- rhuomo:perche,Ingenereanimalis  homo  eli 
primum,&  metrtim , & mefura  omnium  illius 
generis:&  perche  i’huomo  più  fi  afiomiglia  à 
Dio;  adunque  è piu  degno. 

Oltre  à ciò , fi  come  la  figura  circolare,  nor> 
hk  nè  principio  nè  fine  ; colirhuomo  non  hk 
nè  principio  nè  fine  ; fe  non  per  aflegnatione , 
ciocaflegnàdo  Dio  filo  principio  & fine.fopra'l 
che  molto  bene  Filofofo  il  gran  dottor  delie  gc 

I tijdi- 


tÌ,dÌcendo,  Deusinquo  uiiiiinu$,  moucmus, 
§c  fumus.  Et  colì,etat  rota  in  medio  rorx,dice 
qa  Teleiiato  Ezechiele,  Et  ogni  uolta  che  que- 
lla ruotapicciola  ftarà  nel  mezo  della  grande, 
della  quale  dilTe  Hennete  x Dj?us  eli  fpnera  inn 
telle&ualjs  cuiuspentru  eli  ubique,  ciicunferé, 
tia  nqfquam  ; .&  che  Thuomp  porrà  il  Tuo  een- 
tro,chVl  cuore  fuo;  nel  centro  itero  ch^  è Dio, 
Tempre  tirerà  la  linea  della„circqnferenza  equal 
mente  .dittante  dal  cenerò  fuo  Pio  con  la  uita. 
Se  con  ropere:cioè  che  da  una  parte  non  lì  d^- 
feofterà  per  difohidienza  , ne  dall’altra  lì  accq- 
ftarà  piu  del  giufto  per  fuperbia:  come  uolfedk 
re  il  luperboj&  arrogante  lucifero , il  qqale  fu 
cacciato  fuora  di  quella  facratifsima  ruota  fp^ 
rituale  diuina  , doue  godano  tutti  li  (piriti 
t>eati,&  lamine  fante , & Chriftiane,  Ellèndo 
adunque  Thuomo  (come  habbiamp  -detto)  di 
figura  circolare , lì  può  dir  che’  fia  infinito  ySc 
non  è ne  quella  colarne  qnell’altra.Ma  cpme  di 
remp?Pirei,come  dille  Trifmegifto,  il  quando 
mandato  dal  Tuo  figliuolo,,  che  cola  furti  hiip- 
mo,gliri(ppfe  molto  altaméte,dicédo,  Homo» 
eli  quodda  omne , de  quoddamtotu  inomni, 
^ioc  quel  che  li  dice, eft,Micpcrofmosd.paruus 
mundus^  che  è un  mondo  raccolto  in  così  pie- 
ciola  machina,  che  lì  muoue,uiue,  & intéde,& 
gode  quello  grà  modo  fublunare  ; Se  è ordina- 
lo^ creato  da  Pio  per  godere  il  fupceleftiaie* 
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■ Vdite  un’altro  bel  miftero  deirhuomo.Ci- 
priano  Tanto  nel  trattato,che  fa  contra  i Giudei 
dé  Montibus  Synai  & Syon  , parlando  di  Ada* 
chef  noftra  lingua  uuoldire,nuomoadice,  che 
il  nome  Tuo  è comporto  co  le  prime  lettere  de* 

' nomi  delle  principali  ftelle  , prie  fono  alli  quat- 
" tro  cardini  qelCielo:La  prima  delle  quali,  che 
fta  al  cardine  Orinale,  lì  chiama,  A natoled’Ocr 
ddent^e,Pyfis.rAquilonale,Addus:LaMeri# 
dionale,Mefembrio.  prendendo  adunque  (co- 
me  ho  detto)  di  pomi  di  quelle  ftelle  le  prime 
lettere,!!  formarà  Adam.  Come  di  Aliatole,  A, 
di  Dylis,D.  di  Addus,  A.  di  Mellèmbrio , M. 
Et  non  fenza  cagione  dille  quello  filanto  Dojc 
, {ore  Cipriano , perche  participacon  la  (bruttu- 
ra del  luo  corpo,Thuomo  delle  parti  del  Cie- 
Jo,&  del  Mondo,  cioè  col  capo  col  Polo  Àr* 
ticojco’i  piedi  col  AqtarticojjCqla  parte  dinari 
zi  coTOrienteico’ quella*  di  dietrp  GoU’Occi* 
4ente,&  li  come  la  parte  delira  del  Cielo  (di- 
ce Ariftotile)c  piu  nobile  della  iìniftra  $ l’ante- 
riore più  della  pplleriore:la  fuperiorepiù  della 
inferipre,cosl  è il  corpo  dellliaomo,che  la  der 
jftra  è più  nobile , & più  gagliarda  della  Iìniftra 

coli  delTsltre  parti,. 

Col  Capo  è /jimile  al  Cielo , co’gli  occhi  al 
Sole,alla  Luna,&  alle  Stelle jcol  calor  naturale 
al  fuoco,col  fiato  all’aere , co  Thumore  pll*ac-| 
qua,coToilà,cola  carne  alla  T erra. 

• I 2 GU 


Gli  A cad emiri  diflero  , che  quado  Parifmà 
diftende  nelPhuomo , reca  (eco  per  nobilitai 
queft’huomo  leinchnationide’pianeti.  ’* 
Da  Saturno  la  fona  di  difcorreré  % intende* 
re>&  fpeculare. 

Da  Gioue  il  potere  operare , & praticare  &/ 
allegrarli.  » 

Da  Marte  Pirafcibile,&  Pardire.  « ; ‘ 
Dal  Sole  Pimmaginatione  del  faper^i&  mo 
dodipenfare.  . 

! Da  Venere  la  conctipifcibile > & motiuo  di 
defiderare. 

Da  Mercurio  la  uertù  d*interprerare,pronu* 
dare*  & penetrar  alti  concetti  « 

Dalla  Luna  il  generare, mutarli,  & crefcerd 
Vogliano  ancora  che1!  corpo  delPhuomo  fi  a 
feiiorito  non  folo  da*Piflnetti,ma  ancorché  eia 
fcun  membro  fia  fotto’l  gouerno  de  dódici  fe^ 
gni  del  Zodiaco, come. 

Il  capo  da  Ariete.  Il  collo  dal  Tauro, le  brac 
eia  da  Gemini,  Il  callo  & il  polmone  da’l  Can- 
cro. U petto  & il  cuore  dal  Leone.  Le  inteftini 
& il  uentre  da  Vergine.Le  A nche  da  Libra.  Le 
membra  genitali  dallo  ScorpioneJLe  cofcie  dà 
Sagittario. Le  ginocchia  da  Capricorno.  Le  gà- 
be  da  Aquario, i piedi  dai  Pefce.  1 

Si  che  uedete  queft’huomo  non  oftànte,chè 
fia  in  Terra,come  è collegato  co’i  Cielo  quali 
ch'ei  ila  un  Cielo,  che  habiti  in  Terra  : & ai 
' * cenerà- 
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Senerare,  mirate  che  compagno  li  dà  la  m ae- 
ra Natura:  Dicano  i filo  fò  fi , So],_&Jho  moge-- 
ne£antJiominem.  Potrei  ragionare  più  in  lun- 
gA  affai  delfhuomo  , come  Filofofo , ma  que- 
fio  per  hora  bafth 

, -v,  Diròfolo  una  diffinitione  delfhuomo  >hu» 
- qual  farà  come  un’Epilogo  di  quanto  ho  detto 
infino  ad  hora, 

, . -Fù  qn  Filofofo  chiamato  Secóndo  Athenie- 
fe,ilqirale (per quanto  referifee  Laertio)  filai 
Tempo  di  Adriano  Imperatore:  & per  peniten 
za,&  afiiittion  della  fua  uita  fi  delle  di  no  par- 
i^r  pio: ricercato  con  gran  preghiere  dall  Im 
peradore,  che  rilpondelle  à certi  Tuoi  queliti, 
noouolfe.mai  far  contra  la  fua  deliberationejj 
iì  che  uedendo  Adriano  > gli  propofe  in  fcrit- 
to  quanto  defideraua  faper  da  lui!,  pregandolo 
chefcriuendo  rifpondeflè.^lSrle  quali  domati 
de  ui  era, quid  eli  homo?&  egli  fcrille  cofi.Ho-^ 
mo  eft  més  incarnata, laboriofa  anima,  parili  t| 
poris  habitaculum,  Spiritus  receptacuìù,  phan 
tafana  temporis,fpeculator  uit^  ^ lucis  defertio* 
«itag confimi ptio,aiternus  motus , tranfiés  uia- 
tprff^ocfhpfpes,maucipiuS  mortisi' 

Certo  chi  confiderarà  -bene  quefta  rilpofta* 
la  trouara  molto  dotta,&  eleuata. 

Retta  hora, che  ragioniamo  delfhuomo  co- 
'^e.Theoloco* 

Noi  pofliamo  raggiomr  deìfhuomo  hora 

1 ì in  piu.  / 


come  ricu  peratO  da  Giefu  Chrifto  ; le  econcta 
il  primo  dató.lon  gran  cofè  da  dire  della  gran 
dezza, & Felicità  dia* (e  doppo,  fono  gran  nule 
rie,  delle  quali  noi  podéri  tuoi  prouiamo  gran- 
parte. Macod^ét^olg£OÌjÌ£UMrMod^Gje  • 
fo  Chndó’.^come  è dato  ingrandito:&  cònlr* 
Sérandolò  in  quedo,|cfie  prima  gli  Angeli  fi  là 
fciauanò  adorare  dallhuomo-.  ma  doDpo  la 
morte  di  CHridà,  uédùto  quanto  fua  Mariti 
Operò  per  queft’huomO.non  1 hanno  acconfen 
tiro  piu, come  fi  legge , che  G.oiiinm  ingenoC- 
■t„,c  ià  ehiandofi innanzi  all’Angeloieghh  dille.  V£» 

. habentium  tedimqniu  ledi  Dee .adora ..Et  Da- 
uià  ftupifo  di  tanta  grandézza  ditte > Minuift 

eùm  ’Jtàx&mmasm  chriaf;  ancf° 

f buona  creatura jnèdiatral Angelo  ,& lecofr 
Corporali  : perche  alcune  fono  mere  fpirituali) 
come  gli  fpiriti  Angelici,  aloè  mere  corporali! 
Come  le  bedieima  l'huorri  è parte  corporale,» 

à kosèUnotótà^  Uà* 

blimi  prerogàtiué  dell’huomo  ì ui  dirà  nel  tuo 
libro  Cófegmadh  Vedere  che  preminenza  e 
'quèda, che  quando  Dio  lo  ùolfé  fòr^reichiw 
taò  il  Cortfittoro  della  Santilfima  Trini  à fa- 
cendo quafiun’elfotdioi  lo  forma  Con  la  lui 
ptojpriauertùdiUina;  _ Confi- 
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‘j'fècfri  fiderò  ancora  uh  altro  bel  penfiérò,ché 
Quando  il  Signor  crea  1 altre  cole  b (empi  e di- 


ce . Fiat  come  fiat  lu  x ■,  fiat  firmàmentum,  mà 
'qilando  ttiéne  àfafc  t^huomo  ^ dk?è-,  faciamui 
hominèni  vobÙòMò  ingrato,  & difcortelè  > di 
iè  Dió,  Fa£ÌaWm^  Kofli  1 ne  m , & tu  non  vuoi  far 
Un’opera  buona*  un  fofpiro  pièn  d amore  ùer- 
fó  un  tanto  gran  tuo  creatore.  Faciamus  homi 
nemmedi  còme  fi  degna  Diouerfo  dite,&  per1 


darei  àH  intendere  Mosè , chè’i-Signòrèféce^ 
mólte  cofe  per  ornar  queft’huomo,mirarè  chè 
dicehorà  formato , hòra  creato)*' bora  fpirato  * 
-&non  lenza  gran  mirteto  il  Creatore  * &lò 
feiittorè  "vfano  tanta  dili genza  iter fo  dèirhiió* 
hiò  j perche  iridili  è ciafchuna  èècèlìenza  dio* 
gni  creatura1:  Come  diflè  Gregorio  Santo  fo-i 
pta  quelle  paróle,Ite&q5rxdicaté  Eu  angeli  uni 
omni  creatura?,  adunqueliomò  eft  omnis  creà 
tura??  e per  certo,  pèrche  participa  con  ttittè  > 
ielle  più  perfètte  conditiónfi 
Come,  cod  Caffi,  per  lo  eflèré# 

Code  piànte*  nel  crèfcerè  - 
Co*  gli  animali  brutti*  nel  fentirè  i 
v • Co’  gli  Angeli  hell,irtténdèré*&  nèìl’aìtrè  éc 
• cèilenze  & perfettioni  angeliche. 

Confiderà  ò huOmo  quella  gran  dignità  cl’ef 
fei-è  flato  creato  ad  imàgirte*&  fimilitudine  dèi 
gràde  Dio,là  qtial  tante  udite  raccomanda  FA* 
f ertolo  Santo  alli  Chriftiani , che  non  latranC» 

I 4 mutino* 
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mutino , ò che  non  la  uoglino  maculato#  non 
fece  già  quefto  fauore  à gli  Angeli,  ma  à>.te<cnp 
/ti  poteua  fare  u n fallo,  una  pianta , una  bèftia  - 
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^ prudente,  . 

J fendo  ad  imagine  de  Dio  , ò come  lei  bello-*  o 

fome  fei  degno;  che  fe  le  figure  o ftatue  di  Ap» 
pelle, ò del  Roca  fono  in  molta  ftimajperla 
grandezza  & fama  dell  Artefice, quantomag1-. 
giormente  fei  tu  apprezzato  da  tutti  gli  chori 
de  gii  Angeli , & temuto  da  gli  fpiriti  Diabo* 
lici? 

Confiderà  poi  un’altra  grandezza  tua  , che 
S fufti  fatto  Signor  da  uno , che  ti  poteua  far  Si* 
gnor,  dico , non  di  poco  momento,  non  di  po 
* che  cofe,ma  delle  cc foche  fono  nell  aria,  nell 
acqua,  & nella  Terra . Et  come  dicono  le  paro; 
le  quando  fufti  ordinato,  creato,  & conftituito 
Signore  ì D o m inapìini  pi (cihus  Ma^jjS^uoh 
tilibus  Cffili^&yniueriis  animantibus  qugmft 
uenturfu per  Terram,  & neflìmo  u può  priuar 
di  quefto  Dominio,  con  dir , che  altri  1 habbiav 
hauuto  auanti  dite,  ò che  te  lhabbi  dato , chi 
non  haueua  auttorità  di  dartelo. 
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Odi,  fe  fei  un  grand*  & ricco  Signore.  - 
Non  fe  muoue  il  Cielo  , accioche  co  1 fuo 
moto,  & co  l fu©  lume  ti  gouerni ; Se  fi  produ- 
chino, & generino  le  cofc  à tua  conferuatione  ì j, 

P' 


Retta  far  mura  fiera.  <z p 

com e gli  di fièro  li  Filofofì , Corpora  ccelellia 
agunr-motu-&  lurrrine  m fila  inferi  ora. 
fk  -Il -Sol  ri  dà  il  giorno. 

* -*La  Lima  t illumina  la  notte , & è una  regola 
per'  lctueoperationi , come  medicare  il  corpo 
teminar  lagen  a*  & piantar  arbori. 

- # fuoco  ti  tempera  la  frigidità  de  gli  altri  eie 
mefiti*  i 

> L i^ia  ti  mitiga  1*  ardente  caldezza  del  fuo- 
co; ti  Adrifce  gli  uccelli,  Se  aiuta  a refpirare. 

• L acqua  per  abeuerare,  Se  ti  monda  di  ogni 
bruttezza.  Se  d ogni  fetore , & fa  la  terra  fecon 
da. 

La  terra  co  la  fua  folidità  ti  fbftenra,  ti  nutrì 
ice  cola  fua  produttione  > Seti  ricrea  co  la  fua 
amenità , di  modo  che  ogni  colà  ferue  à te  ; Se 
f ^ ° mefehino  ) non  vuoi  feruire  ad  un  tuo  Si 
gnore,  & benefattore  correli  (limo. 

Parti ( ò huomo  ) poca  grandezza  la  tua,chtf 
/ Dio  habbia  commellb  à gli  Angeli,  che  habbì 
j U©  buona  cuftodia  di  te,  &fe  tu  non  do  Credi* 

(ei>  più  perfido  che  Sataflo , il  qual  , tentando.. 
Giefu  Chrifto,  gli  arteftò  quella  uerità . Ange* 
fa^ijdsjgandauit  Deus  de  ce . u t c li  flodfant  te , pfa 
dee.  Ti  par  poco  dono  uno  fpii  ito  celdìe  ì Et' 
qual  Rè,ò  qual  fignore  ri  darebbe  per  feruo  ( à * 
modo  di  dire)  un  fuo  caro  Cortigiano  ? De  fà-.  * v 
gli  honore.  Se  accarezza  quello  uigilantc,  8c  a-* 
morcuol  tuo  guardiano?  il  quale  infiemecOn 

quelli 


< bifiofft  P feditagli 

quelli  del  Paradifo  fa  tanta  allegrezza  quando 
ti  pentiamo  de'  noftri  errori  ; che  non  fi  può 
ftimare:  ma  per  contrariò  , quanto  fi  àttriftano 
quando  nói  commettiamo  quàlché  jpècdato. 
Notate  ui  pregò  * quel  che  quello  Santo* 
/ Dotcor  Bernatdo  dice  ìyljì  quo  uis  diuerforió 
( in  quouis  angu lo  reuerentiam  exhibe  Angelo 
tuofhè  audeas  ilio  prafentej  qiiocf  me  pra:fen.- 

. - 1 -t  - ■ — |—  - — *-■*' — • — -l — n-#-  ■* 

te  Hòn^udereiraceré_>  i ■ ■■  a 

Confiderà  un’altra  cìégnitàtuà  ,òhaòrriòi 
X éheellèndo  tu  Càfcàtò  in  tanta  miféria , & hà- 
( tìendo  perfó  ìà  tua  nobiltà,  fu  nécelìàriò  perii 

formar  te  huomo  3 che’l  fìgliuol  de  Dio  pren-' 
cìefTe  natura  fiumana  y&  non  natura  angelica  * 
ìiek  z - comc  diflè  S.  Palilo,  Nufqiiam  Angelo  s appfd^ 
he^it^fed  femen^brahie , & qui  tiì  puoi  co- 
nofirere  quanto  lei  cartì  à Dio,&  quanto  ei  t?à~ 
ma:  del  qual  arriór  de  Dio,  Giesu , quafi  màra-; 
uigliatofi,  dille,  Sic  Deus  dilexit  mundum,  Ut 
‘Òioan.y.  filiumfuum  unigènitum  daret. 

^litàiqui  àriCor  tu  ptioi  Cónófcèr  di  quantd 
^ ilalor  fei  appfellb  la  cìiuina  Maeftàjche  fu  bifo 
( 'gno  p riscuoterti, che  Giesù  èfpònelle  là  uita,& 
e?  \\  ' Sangue fuó  Sàntiflìmò  3 èorUe difle  1*  Apoftolo 
Santo,  Emjptiènim  efti's  pretió  magnò  ; il  qual 
beneficio  confiderandò  S.  Agoftino,diire,Po(t 
i-Cor.c  quàm  intéjlexi  mè  pretiofo  languine  rederar 
jptùm,  nòliii  faiè  ùenaìem  exhibero. 
i Vn  altra  degnità  dell*  huomo  è > che  Io  cibi- 

del 


I 


i 
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del  Santiffimo  corpo.  Se  (angele  di  Giefu  Chri- 
fto3  cóme  egli  dille , Garo  mea  iieL'c  chablis  , Glom 
Se  fanguis  ineus  uerèeftjpotus  ; Se  a glThuomi 
ni  regij  fi  danno  cibi  honòràti  ^ Se  di  pregio  : (i 
che  Dio  nutricò  feriiprèl’huòmo  di  còfe  pre- 
. tiofej  come  di  mana , coturnici  *,  La  ónde  can- 
to medio  è dato  cibato , quanto  più  c (lato  in- 
grandito. ■ c • '• 

Confiderà  ancor  uri*  altra  tua  eccellenza , ò 
huotm) , che  Dio  t*  ha  creato  non  à fin  che  tri 
habbià  à tribolare  Tempre  in  quéfta  mifera  ai- 
ta numànaj  ma  che , pagato  il  debito  della  na- 
tura per  la  morte,  con  jfede,càrità,&  péntimen 
to  de’  tuoi  peccati  > tu  goda  làfelidliìma  uità 
con  (uà  diuina  Maeft à , Se  co’  Tuoi  beati  fpiriti; 
Vdite  Agoftino  Santo  y Fecit  Deus  ratìonalehi 
'creatùràm>ut  Tu  mm  ù mbo  nu  m in  telìiger  et  ^ iti 
telligendo  amaret , amando  pófiideret , poffi- 
dendo  frueretur . r 

Vn’altra  dègnità  cofiderò  deìl’huòmó , che 
Ì ùòler  Tfltiàr  il  Tuo  defidério,  non  cèco  fa  chfè 
Jfift  atta  Se  fufficiérire  9 Te  non  Dio , il  qiial  é irrt- 
inénfo,  Se  infinito . Cónfiderate  ui  prego,  chè 
he  Regni*  nè  Impèri , nè  altre  dignità , nè  òro  j. 


6. 


hèargentOjhèpofieflionianè  palazzine  figliuck 


li,  hè  buòna , nè  proTpéra  forni na  * fa  ftar  con^ 
tento  Se  quieto  limonio:  atcefo  che  gli  diti  per^ 
fonàggi  fono  trauàgliàti  dà  timori  * fofpettf  ; 
gli  altri  beni  fon  deliderati,  inuidiati*  r abbati y 

‘ •.  * i fiali- 


Sfalli. 
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i figliuoli  quanti  trauagli,  & quanti  affanni  dart 
tio  alli  lor  padri  \ la  prospera  fortuna  come  ci 
fa  ftar  con  paura  che  non  manchi  : ma  uolen* 
dofi  rhuom  latiar  de  Dio,  non  c*è  cofa  meglio 
re:  all’hora  il  cuore  j & defidetio  noftro  fi  ripa 
Ù,  Se  in  tutto  fi  quieta  ; come  dille  Agoftin® 
Santo , Fecifti  nos  Domine  > Se  inquieti! in  efi 
cor  noftru  « donec  requiefeat  in  te . E'  adunque 
lo  Ipirito  dell ’ hu  o m o d'infi  nita  capacità  de  al- 
tra cofa  non  è fufficiente  à fatiarlo,  fe  noli  gta 
de  Dio.  Però  Dauid,  che  era  fiato  Rè*  Se  hatieW 
ua  prouato  le  dignità , & grandezze , goduto  £ 
Thefori  > Se  altre  delitie  del  Moudo , non  per 
quello  fi  teneua  (atio  Se  contento*anzi  diceva» 
fatiaborcumapparueritglorùtua*  . 

Horquaihuomo  credeteuoi,che  intendere 
lo  Spiritofanto  nella  bocca  dell*  afflitto  infei> 
mo  alla  Pjfcina?quàdo  diceua  à Chrifto,Domi 
ne  hominem  non  habeo  : non  quello  auanti  al 
peccato  , ne  quel  doppò  il  peccato , ma  quell* 
huomo  riformato  Se  Santo , qui  coneeptus  efi 


de  Spiritufanfto , natus  ex  Maria  Virgine , Se 
homo  fàótus  eft,  perche  nefiun  lo  poteualibe-*} 
rar,  fanare,contentar,ne  confolare  come  quel- 
lo. Però  ueduto  Chrifto  ,come  egli  gridauadi 
cuore,Domine  hominem  nonjiabeoj  Signore 
perinfinoa  horaììònTioTiauuto  aiuto  > Se  mi 
lon  infracidato  in  quefto  mio  pouero  lettucioj 

lo.me  ti  raccomando*..  . ..  .. 
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-^DI  M I T T A M E I * 

' *• vfque  feptics . 

oqr;  C .*  , 

3k  fenzagran  cagione,credo 
chel  Sant©  Apoftolo  fi  mouef 
Te  a domadar  al  Tuo  caro  Mae- 
ftro, fé  doueua  perdonare  infi- 
no à fette  u olte:  & io  non  ten- 
go quella  domanda  cefi  di  po 

ca importanza . 

‘ Pietro  defiderofofbrfe  difaper,fi  molle, 
proponendo  à Giefu  il  termine  di  rimetter  l’in 
giurie  per  il  numero  finito  delle  fette  uolte,  po 
ilo  dalla  legge  nel  Lenitico  > ciocche  nel  fetti- 
ìno  anno  fi  rimetteuano  molte  còfe,  come  i de 
Eia  9 fi  lafciauano  ripofari  campi , nel  fettimo 
quadratto  fi  faceua  piena  rimeffione  de  debi- 
ti rfi  liberauano  i ferui,  & tutte  le  alienationi  ri 
tornauanp  indietro:  onde  fi  chiamaua  anno 
dèi  Giubileo, cioè  di  feudo,  & d’allegrezza,  & 
ftei  fettimo  mefe  fi  feceuano  molte  fiefte. 

Giacob  fopportò  patientemente  ^affaticarli 
per  ifpatio  di  fette , &.iett’anni  per  uenir  con 
gran  còtento  à goder  la  fua  bella^Sc  defiata  Ra- 
chele3  la  quale  ci  rapprefenta  fe  beata  conterrà 
platione. 

Nel  fettimo  quadratto  il  noftro  Redentore  . 

mandò 
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inandò  lo  Spiritofanto  fi  come  nella  legge  fi  da 
ua  generai  reminone  : ma  quello  fu  di  mag-: 
eior  eccellenza,  che  nònfplamehre  quelli , che, 
lo  riceuu^ro  , furono  mondari  da*  peccati , ma 
di  maniera  arrichiti,  di  grana , & di  uirtù  diui- 
ha,  cfie  Pietro  pefcatore  parlò  fi  altamente  nek 
le  file  epiftole , & in  ogni  linguaggio , che  non 
fu  perlona  , nè  pollànza  che  gli  po^elle  refi- 

#ere_-«.  A 

Fu  molto  lodato  quel  contadino  , il  <^ual*e& 
fendo  debitor  di  cento , ridulTe  il  debito  a cin- 
quanta j accioche  piu  facilmente  ottenelfe  mi- 
fe'ricordiadal  Padrone:  come  bèneellamiriail 


dotto  Girolamo  fcriuendo  à Gelafio,  &ap*- 
prefloaluiTheofìlo, 

Cibi  potefle  elprimer  1*  altezza  di  quél  mille 
tro ferino  in  Giolue , che  quando  il  Signor  co- 
manda al  Capitan  Giofup,  che  lì  metta  in  ordi- 
ne per  pigliar  la  Città  di  Hierico,  gli  djce  fappi 
òGiofue  ch’io  ho  determinato  di  darti  in  ma- 
no la  Città  di  Hierico , co’l  fuo  Rè  , & tutti  i 
Tuoi  più  potenti  foldati:  Circondarete  con iuo 
flri  combattati  una  uolta  il  giorno  la  Città  per 
fei  giorni , & il  fettimogiorno  poi  li$acerctoti 
pigliaranno  l’Arca  del  patto,  & fett’altriSaeeD- 
doti  pigieranno  fette  trombe , lequali  fi  fuona 
- no  l’anno  del  Giubileo  , & anderanno  innanzi 
all’Arca , Se  quando  li  lette  Sacerdoti  foneran- 
no le  trombe,  tutto  lelfacitp  a uatratto  gridi: 


Della  S crittura  S aera.  7 j 

*1  cui  grido , & Tuono  delle  Trombe  (abito  in 
un  batter  d’occhio  caderanno  a terra  con  gran 
rouina  le  mura  della  Città,  die  miftero?  che  Te 
^retoi  quello  ? Tette  Sacerdoti , Tette  trombe, 
circondar  Tette  giorni*  8c  con  un  Tuon  di  trono - 
berouinino  le  muraglie  d’una  Città,  ò che  bo- 
darde,  ò che  Rialto,  ò che  abbattimento  èque 
fto , che  con  un  numero  fettenario  Ti  facciano 
tante  cofe.  Però  qualche  coTa  grande  forfè  dif- 
Te  Pimo  Santo,  quando  4ifle>  ufque  fepties  di 
mittam  ri-5 


; La  Chiefa  Santa  non  fenza  miftero  confor- 
mandoli conDauid , s’hà  eletto  (ette  hore  fra 
gior no y tSc  notte  da  lodarla  diuina  Maefta . 

Gielu  Chrifto,  uedendo  la  mifera  natura  hu 
mana  elTercombattuta  dall’  Auuerfario  dà  Tet- 
te (brade,  infocui  ali’hitomo,  còme  efprimenca 
to  Capitano , Tette  ripari  & come  peririflimo 
medico  fette  medicine  per  Tonar  1 anima  ferita, 
che  Tonoli  fette  facraraenti,;  cadendo  ipellò 
rhiiomo  per  la  Tua  fragilità  come  è fcritto,  Se- 
pties  enim  caditiuftus,  &refurget.  ’> 

il  Tomm  o creatore  grand  e Diò.  i n Tei  giorni 
creò,  diftinfe,  & ornò  ilmondo,  & nel  Tettimo 
fi  riposò,  àguifa  dell’ ingegno  To  Pittore,  ua-» 
gheggiando  le  Tue  pitture,  cioè  quella  miraco- 
lo là  machina.  > 


Prou»*  4 


r i 


Diltinfe  TarmonioTo  corpo  celefte  con  quel 
U fette  sfere , tra  le  quali  pofe  la  Luna  propina 
‘ ^ qua 
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qua  alla  Terra,  accioche  ella  fufie  una  regola  al 
mondo,  & neH’opere  Tue  fi  confor mafie  co’be 
«igni  influflì  celefii , & fi  guardafiè  da  i mali- 
gni , facendo  il  corfo  fuo  in  quattro  uolte  fette. 

Aquefti  Pianetti  il  Signore  ha  dato  i fette  I 
mettalli,  come  dicano  i Scrutatoride*  fecréti 
della  Naturale  non  uogliamo  dire  Alchimifti: 

Se  i Medici  alcune  herbe.  ' 

Molte  cofe  fi  potrebbonoaddure  dedurne 
ro  (èttenario,  ma  bafta  hauer  dato  il  mCtiuo  • 

Ma  fe  non  uogliamo  difeendere  alle  cofe  na 
•turale,  uedremo  unacofa  mirabile}  cornei! 
corfo  della  uita  noftra  è regolato  per  lo  nume- 
ro fettennario,  il  qual,  dicano  i dotti  medici,  fi 
chiama  numero  eretico  > cioè  purgatalo , ò re- 
mifluio:  perche  in  quello  fpacio  fi  fanno  com- 
munemente  alterationi.  Se  renouationi . V dite 
fcdunquo. 

11  fanciullo  nato  che  è , fe  fia  per  uiuere  fi 
fuol’conofccre  nella  fettima  hora. 

Doppò  (ètte  giorni  fi  fiaccano^  le  péllicólo 
dell’ Vm  bilico. 

Doppò  due  uolte  fette  giorni  cominciaà 
muouere  il  uifo  al  lume-*. 

Doppò  fette  uolte  fette  giorni  liberamente 
apre,  & (erra  gli  occhi , Se  guarda  mouendofi 
da  ogni  parte-»* 

Doppò  fette  meli  cominciano  à fpuntar  i 
denti  dalle  mafcelle* 


Doppò 
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. Doppò  due  uolcefétce-tnefifiede  lenza  pau 

*vra  di  cadere.  :r. v . v-  1 - 

: ; ’ Doppo  tre  'Volte  fette  forma  il  fuono  in 
* .gqqalche  parola-» . -• 

’i  Doppo  quattro  uoltiè  fette  non  folo  ftà  Fer- 
, mo  in  piedi,  ma  camino . ii:  . ; b ; 

spoppò  cinque  udire  fette  comincia  hauer  à 
- ìchifo  il  Lattedella  nutrice . * 

V^c  ' fcttwno  atino  muta  affatto  i denti,&  par 
la  dipintamelo . 

°s  5 Poppò  due  uolte  fette  comincia  à inoltrar  le 
' ^lanugini-nei  uifo,  &hàuer  la  uertù  generatiaa . 

Doppo  tre  uolte  fette  ùengono  i peli  della 
-sbarba.  oitub r n :•  fi.;,  . ' , • 

< ' Doppò  quattro  uolte  fette  fi  termina  il  cre- 
fcere,  &laftatura* 

- rlDóppò  cinque  uolte  fette  fi  finifee  la  perfèt- 
tidri  d ella  giòueiltù.  ‘ »-  . ' . 

' ? -Doppò  tei  uolte  fette  fi  fermano  le  forzena 
turali,  dyt:irSvit}li 

1 Poppò  fette  liolte  fette  fi  fa  l’età  matura.  Se 
diaenta  atto  al  configlio , ; > “ tv - * ■ 

Ma  quando  fi  aggiunge  ì dieci J Uolte  fette , 
doue  fi  conduce  il  numero  Fettennario  per  nu- 
mero  compito,' àlfhora  fi  hà  la  meta  coiiimu* 
ne  del  uiuere,  come  dille  il  gran  Profeta . Dies 
annorum  noftrorum  in  ipfis  feptuaginta  annis. 

La.»  Vira  humano  hà  fette  Gradi  nel- 
lo Età  filo  . Setter  fono  lo  principali 
; K parti 


patti  del  corpo  ; & fette  fono  gli  offici j dentro 
&irhuorno,  che  fi  chiamano  negre  membrane* 
Sette  fon  li  meati  >&  fétte  fon  le  uene  depu- 
tate alla  uita  dell*  huomo , & fette  fono  le  fine- 
ftre,  che  fono  nel.noftro  capo,  come  cima  deU 
la  Torre  del  noftrq  corpo. 

Nelfettimo  giorno  i medici  conofcano  o-. 
gni  infermità  fe  nà  da  crefcere  > o fminuire . O- 
gni  fett’hore,  fi  dice,  che  1 Mare  fa  il  fluirò , Se, 

Se  il  Signore  adunque  ha  co  la  fua  gran  prò 
pidenza  regolato  quefta  noftra  natura  huma* 
pa  cp’l  numero  fettennario  , tanto  maggior- 
mente la  noftra  fpirituale , dimoftrataci  in  tan-. 
ti  luòghi,  & in  tante^óie  nette,  diurne  fritture,. 

particolarmente  nella  feruitù  di  due  Uolto 
(ette  anni,  fatta  da  Giacob  ; coli  deue  far  fihuo- 
mo  udendoli  dedicate  à Dio ,,  & atta  contem- 
platione , alla  quale  , fe  vuol  uenite  conuien 
che  fi  transformi  di  clarità  in  clarità.  ' : ^ 

• Vedete  adunque  Pietro.  Santo  ilfettennariq 
plfèruato  diai  Signore;  nel  uecchio  TeftaS 
mento  nel  perdonare,  gratiare.  Se  Ut 

mancia fean-s  , 


cor  egli  deue  ofleruar 
tal  modo,che  dice 

pimittam  ci 

t pfqucfe* 


-4 i)( 


Della  S frittura  Sacra , jq. 
$P"P  £ IL  L I S y £ £.  2 I S 
(QVOMODO  HIC  LITERAS.  < 

fcit  cura  non  didicerit.  f\  y%  ^ 3 

Owe  Ciejk  Chrifto  ejjendo  la  fapien^adel 
Vadre , mentre  che  fu  nel  mon  do  infe 
fcien%a , particolar- 
mente. in  Croccia,. 


E i Giudei;  fi  fu  fiero  ricordati,quan«*. 
do  Giefu  Chrifto  , eftendo  faciullo. 
di  dodici  anni , difputò  fi  dottamen 
te  nel  Tempio. in  mezo.de  Dottori 
inuecchiatifìflibri  i quali,  con  maraviglia  dèli* 
alte  fue  rifpofte , & della  gran  prudentia  , che  . 
moftraua,  fece  reftar  confidi;  non  hau rebbeno 
detro,hora.  Qu  o m odo  hic.hteras  fcit , cura  no  1 
didicerit:  quali  che  non  habbiano  letto  Dàuid  j 
eh  e dice,  Darintelleéhi  m par  uulis  . Ma  Giesà 
tra  , & è quella  gran  libraria , pii  e fo  no  tutti  li 
Thefori  della  fcienz.a,  & Capienza  diurna.. 

La  uita.  di  Giefu  Chrifto  fù  fempre  folecitif-.  t 
fima  nei  procurare,  la  noftra.  falute  : però  fera- 
' re  predica.ua,.  & infegna.ua.  hora  nel  Tempio, 
orane  monti,  hora  nelle  Sinagoghe,  & in  idi* 
uer lì  1 u ogh i m a ultimarne nt e.n  el  fu o partir  di. 
queftauira,  e (feudo,  ne'torm  enti  della  morte,. . 
ftefo,  §c  inchiodato  in  Croce,  ci  fpiegp  li  prin-. 
vw  • K 1.  cip ij 
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cip* j d*  ogni  ("cienza , inoltrando  afiai  più  alt$ 
copierei  al  Chriftiancfimp,  che  non  fece  Socra, 

- *£  nel  giorno,  che  gli  fy  data  la  morre  co'l  uele 
no,  a nidi  Difcepoli.  Doue  Santo  Agoftino  di- 
ce, Crux  Chrilti  pauentis, , fu.it  cathedra  magi-: 
flfidòcynris»  & qu etto  tal  li  bro  & M[aeftro'  prq 
i Cor  Tento  San  Paulo  a Corimbi,  quando  dille. Non 
v * gnigi  iu elìca ui  riie  feire  aliquid  inter nos , nifi, 
jefurn  Chriftum , &huric  crucifixum  .Io  non, 
hop^enfato  di  fa  peraltro  pet  me>&,  per  iCiCegna 
re,  & predicare  à uoi,fe  non  quello  Giefu  Chri 
fio  Crocili  ilo , flquale  lu*l  legno  della  Croco-» 
con  la  Tua  Santa  bocca  ci  dita  ogni  Torte  di  dot 
trina  Vdite  adunque . 

C'infegnò  un'alfai  migliore,  & miftica  Grani 
gnatica  * che  cominciando  dagli  elementi,  ci 
Condulfe  infino  alla  {pmmità  della  jjrqfor  <fcf- 
fima  Theologia,  non  lafciando  però  Ccienra  iti 
termedia»  che  non  ladupofiralu  chiaramente 
infognandola. 

Ci  riCegnò  prima  di  concordare  il  uerbp  er^r 
no  con  quel  nome , che  è Copra  ogni  nome,  il- 
N4*p*&  q«iaì  gli  fu  datp  per  la  uirtù , & uittoria,  della 

locoiver  n’inCegna  S,  Paulo  il  qual  parlali— 

dodi  qllo  uerbo  incarnato, cognominato  Ghpi 

1 fto,dice,Fa$us  ed  obediés  ufq^adijioriéjjn^ 
tgm  autem, Crucis.propter quod&  Deusexàl 
tauit  illum,&  efedit  illi  nomen,  qupd^llfaper 
ompe  nomea , ut  incornine  lefu  omne  genu- . 
‘ fledlatur 


Grama-, 
tica. 
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fle&atur  cceje ftium,  Terre ftr i um , & infernoru, 

Vedeté  quanto  fu  fatto  magnifico , & illùftt c_> 
qiiefto  nome,  la  cui  uirtù  è (lata  data  in  Croce: 
nientedimeno  quèftofu  pèrrifpetto  deldiuin 
uerbo  unito , che  diffondeuàquefto  home'Gie  v 
i’ù,  & lo  fteflò  nominato:  ónde  per  àntònoma- 
ria  è cognominato  Meflìà,  & Chrifto,  ideili:  un 
ctais.  praeparticibus  fuisw 

■'  biquì  «fìnféghò  un  gra’tiofo  & Santo  Parti-  Partici • 
cipio  yScìoè  una  pOrtibne  prèfa,  ò parti ripara.»  F°* 
dalfùnà , &daU’  altra  natura  , cioè  diuina  , & 
liumàna,  con  lequali  è fatto  Chrifto  Giesù. 

• Vn’altrò  mirali  il  Participio  ciefplitò  in  Crò 
te  > mentre  che  con  tanta  clemenza  ci  fece  par- 
te della  fùa  gratia , della  gloria  ,&  del  merito  * 
che  acquiftò  ih  quella;  àcciochè  di  fe  fteflo  fi  fa 
céfle  partecipi , & ci  ùnifle  con  un  Santi  (rimò 
nòdo  con  fua  Maéftà,  v „ ^ 

i II  Ihronòmé  uèro , è quel  bel  cognome  Chrì  frw* 
ftojil  qù  al  tifiamo  in  luògo  di  «Gièsu  , p lóqualé  me% 
riamo  chiamatiChriftianhmadòuériamo  èflèr 
détti  Giefuani  da  Giesù  : ò pur  diciamo,  che  fe 
ben  Gièsù  il  norhè  * nondiméno  può  efler’  an- 
cor pronóme:  attéfochè  à noi  ftà  per  lo  gran 
nóme  di  Dio,  il  qual  rìòn  fi  poteuà  efprimére  à 
pièno  infi  nò  à tato,ché  no  tra  fattà  l’opera  del- 


i 


la  Crocè:  nella  quale  fii  data  ( cornè  habbiamd  - * 

n<*rrnìniu»lìi  àr?  iiprfìi  o nnrh?  flìhlirrtPi  J 


derto)quélÌa  gra  uértu  à quèfto  nome  liiblimej 
ilquale  inuochiamo  per  lo  gran  nome  de  Dici; 

K J 
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La  Prepolitioné  c*  infegnò  -,  quando  ci  dette 
il  tuo  benedétto  nome  da  proporli  da  noiin_» 
tCor.to  tutrc  le  noftre  opetationi  la  gloria  fila  come  ci 
dille  S.  Paulo,  Qufccunque  facietis,  in  nomine 
Domini  nollri  Giefu  Chrifti  fecite>  coli  ogni 
cola  ci  riufcirà  Salutifera  pèrche  dice  in  glo- 
riamDei  facìtfc> „ 

C infegnò  ancora -,  che  uoìendo  noi  entrare 
w nella  fu  a Sanra  Scolaci  preponèffimò&p&r* 
tar  là  Croce  de  gli  affanni^  delle  tribofarionu 
Qui  Y uku  è nire_p  o 11  me(difìe  il  noltro  Santils» 
Àuuer-  Maeltro  ) abnègét  rem^ti^um  f &tolfatcru*» 
cem  fuam,  de  fequatur  rat 

Ò che  beìrÀuuefbiò  c’  infegnò  , cioè  , Ma- 
tìì<y.  trem  Itantem  iuxta  CrUcem,  & uerbum,quait 

do  pierofamènte , &c  quali  con  'gli  occhi  ìacri- 
itì'ofi  dille  al  caro  Difcepoìo , & confe'quente- 
inentè  à noi  Chriftiàni.  Eccéjtiater  tua  da  qua- 
le io  ui  làlcio  * che  amiate  > come  cara  madre_> 
mia  & uolfara:&  non  hauèndo  hauutO  Cofa  più 
* cara  in  quella  tìita  , hon'otàteìa  come  madre 
d3un  tanto  Uoftro  Redentòre:alk>ra  il  Santo,& 
caro  difcepoìo  nel  nome  fuo*&  di  tutti  noi  fuc 
Cetìfori  credenti.  Àccepit  eàm  irt  filarti*  che  ma- 
tre^  auuocata.  O'  che  degno  prefentè  e quello  ì 
Non  ballò  hàUer ci  donato  IaUìtàèl  Sangue  * 
per  uineerci  di  còrtelia  -,  che  ci  uolfe  anco  do- 
nar la  madre  > apprettò  il  cui  cuore  ftettè  nòUà 
meli  > li  che  quello  mi  par  un  bello  Àuuerbioè. 
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C infcenò  Interietrionigraciiilime  moftran 

doci  donde  dou  e dì  ino  trarre  gli  ardenti  noftri  Inter*$ 
fofpiri,  fpiccandodal  cuore  le  ditrioni  piene  di ìtoni' 
^dolore  -,  quando  ci  uogliamo  rammaricar  de  ì 
nòftri  peccati. 

C infegnò  una  dòlriflìma  congiuntione,tàn  £ojngtt&. 
to  finita  (alla  qual  fiatilo  dati  creati#&  Ordina*  time’ 
ti,  cioè  con  Dio  nollro  fommo  bene  ) che  fen- 
tendo  Giesu  quel  che  in  breue  era  per  fare  in 
Croc^s  accioche  piu  èfficacem  ente  operaflè  co 
ii  degna  imprefa,doppo  l'ultima  cena>che  fece 
co’  fiioi  difcepoli  cari>  pregò  il  Padrè^che  jfacef 


- o — — o.KogoPàcer?ut 

firn  ni  cg.  Dhe  Chriftiàno  chebertiia  colpa  '& 
quefta  oratione  non  fi  a Uànà  in  tè. 

e;iqitonò  la  lò^c^cio  un  metodo  affai  piu  > 
diftmto,  che  Annotile  > perche  néramente  con 
quefta  iapemo  difcèmere  il  uero  dal  felfo.  Di- 
toni di  gràtia  ò Chriftiàni  ( fe  noi  no  uogliamo 
elierpiu  che  Ciechi)  nella  dottrina  della  Croce 
non  difcerneremo  noi  tra  il  tiéro  e 1 falfo>il  gin, 
fto  dall  ingiufto  * il  ben  dal  male  ) quiui  non  fi 
fanno  à Iti  dimòrfi?  chiare  & dotte  dimoftratio* 
ni  della  palfione  del  Tuggetto  > cioè  la  torrnen»  # 
tara>  & afditta  partione  ai  Chrifto,  che  pati  pet 
te  > che  eri  fuggetto  alla  morte  > & al  peccato  } 

In  quefta  Logica  di  Clirifto  1*  huomo  diuentà 
totalmente  fpeculatiuo>  Se  fpirituale*  di  manie 


Dijcórjt  P rédicàbili  . 

, ra che, Iudicat  de  omnibus, dice  S.PauIo; 

"rttoruM  C’infegnò  la  bella  Retorica,  che  bella  prò**-* 
nuntia,che  dolci  accenti  forma  Chrifto  in  Grò»  -* 
ce  sì  con  la  bocca, come  co’l  cuote  ? che  facon- 
dia era  nelle  fue  Sante  parole? come  rendeua 
• beneuolo  Dio , chiamàndólò  con  molta  tene- 
rezza di  cuore.  Padre?  come  lo  faceua  attento* 
ffal. ai.  dicendo,Deusmeus,Deus  meus,Vt  quid  de* 
reliquiftime?che  gefti  coftantiJpietofi,&  com- 
pailìoneuoli  faceua?  come  difendeua  fcujfcndo 
i peccatori , dicendo  , Pater  ignofee  illis  ; quia 
ncfciunt  quid  fochi  nt.  Marcantonio  Romano 
famofo  Senatore  per  commouere  il  Senato  à 
compaffion  della  morte  di  Cefare,moftrò  la 
camifciàinfanguinatadeiruccifoImj>eradore*  • 
ma  Chrifto  Gicsù  permouerà  pietà  il  giufto 
Dio  Padre,moftrò  il  fuo  Sacro  Corpo  tanfo  af 
flitto,che  da  capo  à piedi  era  tutto  piagatogli 
zi aggiunfe  Un’ oratione  accompagnata  d’im- 
portantiffime  conditioni , publicate  da  quella 
Heb.5.  §ran  tromba  di  Giesù  S.PauIo  ; Obtulit  preces 
cu m lachri m is«  & clamore  uali  do  » & exaudi- 
1115  cft  prò  ifua.  reuerentia.  Onde  d infegna  d’o- 
rare , & ottener  ogni  cofa  dal  diuin  padre  nel 
Tanto  nome , come  Tempre  fa  la  Santa  Chiefa* 
che  dice  per  dominum  noftrum  Iefum  &c* 
Aritme*  'C’infegnò  l’Aritmetica , quando  ci  moftrò 
tic*-  la  moltitudine, che  uiene  dalla  unità,&  in  quel 

larifoluendoiì  ritorna,  come  dimoftrò  in  fitto . 

quel 
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quel  che  prima  difle  con  parole:che  eflendo,iiv 
Croce  dechiarò  quel  miftero  del  ferpente  di 
bronzo, aitato  in  alto  daMosè.  Et  ego  fi  exai* 
tatus  fuero  à terra  omnia  traham  ad  me  ipfum,  joan.iu 
fi  come  unico  Se  uero  principio,  dal  quale  ora 
ne  datum  optimum  & omne  donum  perforò 
defurfumeft  defcendens  à patre  luminum;  latiti 

G’jqfegnò  di  moltiplicare  ammaeftrandoci 
di  cóiungere  i noftri  pochi  meriti  co  i Tuoi  abó 
dantiflj^ni  Se  infiniti  accioche  fi  polla  trouare 
il  buon  conto  dogni  noftra  attionc; 

C ’infegnò  ancor  di  partire  j cioè  l’huomò 
animale  dallo  fpiritualè,&  l’anima  dallo  Spiri- 
to,&  quello  con  Tacutiflìmo  coltello  fpiritua- 
le  della  parola  de  Dio , che  c'c  data  Se  predi- 
cata, la  quale  ha  grandiffima  efficacia  per  Gie- 
fii  Chrifto  croci  fi  fio. 

Chnfegnòdi  filtrare  i debiti  da  i noftri  me- 
riti,accioche  chiaramente  uedeffimo  quali  fu f 
fero  i frutti  * che  reftallero  dalle  noftre  opere; 

Però  il  deliro  Ladrone  in  Croce  con  Ghriftc* 
hauendo  fottrato  i Tuoi  meriti,  & demeriti 
fece  la  ifomma^,  Se  difle  al  compagno  , Nos 
quidemdigna  fa&is  recipimus  : Hic  autenu 
quid  mali  ferii? 

C’infegnò  la  Geometria , Se  maffimamenté 
qiìello,  chenelluncon  tànto  ftudio  j Se  fatica 
hà  mai  potuto  ritrouare , cioè  di  quadrar  la  fi* 
gura circolare  1 hauendo  Giefu  Chrifto  riduttà  . 

. queUU 
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quella  sfera  intellettuale  & diurna  della  Deità* 
in  un  coli  bel  quadrato  de  quattro  eleméti  nel 
(ilo  Sacro  corpo:il  qual  quando  era  in  Croce) 
moftraua  un  uero  quadrato  * congiunto  con 
l’infinito  circolo  della  fua  diuinità*  & di  quic* 
infegnòinche  manièra  potesfimo  conuenirè 
con  quella  sfera  ditiina,  & il  uero  modo  è que* 
fto,che  ci  ftringiàmo  ben  forte  fottol  torchio 
della  Croce,&  che  di  quadrarij,  & corporei  di 
uentiamo  sferici  & diuini  : perche  non^i  può 
ben  dare  la  sfera  del  quàdraro,óuero  del  cubò* 
fe  non  li  rilòlue  quella  figura  quadrata;  & fi  ri- 
duca in  circolo.Bifogna  adunque  diflòluer  que 
fto  corpo  corrottibile  di  quattro  fono  d’ele- 
menti, mortificandolo  per  la  Crocè  delle  tri- 
bolationiacciò  diuenghi  Sferico  &diuinoin 
quella  uita,&  morendo  cofi  piortificàto,  diué 
ta,  di  corrottibile , mortale , uile , & animale* 
incorrottibile , immortale , (pirituale^,  & no- 
bili fsimo. 

C’infegna  ima  fuauisfima  Mufiea,  che  e flèti 
do  quel  delicato  corpo  diftefo  in  Croce , chel> 
erano  l’olTa  e i iierui , tirati  à guifa  di  corde  d” 
uno  flromento,  l’anima  toccàua  lo  fpirito:  on- 
de ne  rifonaua  tanta  foauità,  che , eflendo  aliai 
piu  dolce  di  quella  d’Orfeo,trafle  (non  la  fauo- 
lofa  Euridice)  ma  l’anima  noftra  dall’Inferno^ 
ò che  Mufica,  che  col  fuo  dolce  fuono  tirò  le 
;genti,ch$  erano  fparfe  in  tutte  le  parti  del  Mo» 

de.Co* 
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do:Come  forno  dolci  & armonio!!  i concènti? 
Che  concordò  con  efsiinfieme  le  cofe  inferiori 
con  le  celeftijcome  dife  San  Paulo,  Omnia  con 


cilians  T omnia  pacificàns  per  fanguinem  cru- 
cis eius.  . . , 

C’infegnò  di  concordarci  con  la  uolontà  de  coloj.i 
Dio  ne  noftri  affanni , & tribolatióni.  Chi  ha 
da  far  il  baffo  delThumiltà  come  lui , non  facci 
il  foman  della  fuperbia.  Vditeli  bèlli  morteti, 

& u aghi  madrigali,  che  quiui  cantò , infegnan- 
do  ancora  à noi . Pater  ignofee  illis*  & che-* 
bel  fine  poi;  In  manùs  tuas  Domine  commen- 
do fpiritum  meujn. 

Cmfegnò  una  buona  j Scùerà  Àffrologia,  ... 
'con  effetto  producendo  in  noi  celefti,  & diurni 
influsfi -, inoltrandoci  cornei!  turbano i corpi 
’cèlelli,  come  1!  efcclifla  il  Sole,  & la  Luna,  noli 
per  interpolinoli-,  della  Terrai  fra  queiluci- 
difsimi  pianeti  , ma  pe  r i gràui  peccati  contri 
la  diurna  Maéftà*  come  fi  caufano  i terremoti 


per  dish'onor  de  Dio  > come  fi  ferma  il  Solè> 

& come  gira. 

C’infegnò  una  reale  Fiìofofia  naturale  còri  - ...  -- 
rnoltràrci  il  foo  fuggettO , che  è , Ens  mobile^  Ft  ^ 
che  cófà  è più  mobile  di  quello  rn ondo  ? più 
infatiabil  del  noftro  cuorè^» , quando  è fènzà 
Chrifto:  piu  infatìàbile  di 'quella  ùita  humànàj 
aflòmigliatà  daGioba  una  foglia  rapita  dal 
Vènto.  Quanto  fon  piu  alti  i principi  della  filo 
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folla  : la  materia  caulafubiettiua  della  corrot* 
tione  del  peccato  , come  dille  il  Santo  Filolofo 
di  Clyifto  Paulo  .Per  peccata  mors;  la  forma- 
le ò efficiente  la  noftra  uolontà  : Vaie , difficile 
kàm.s . Signore , Noli  arhplius  peccare  : Noli,  notate  * 
rie  déterius  tibi contingati  Et  Santo  Ago  (lino , 
Peccatuni  non  eli  peecatu m nifi  quia  uolnnta- 
qum;  la  finale  à perfeueranti  peccatori  j è l’eter 

nofupplicio.  . . . 

Mala  fua Santa Filofofia  aliai  piùde^iacé 
lamoflra  con  quelli  Principi  de5  Santi  Sacra- 
menti, de  quali  la  caiifa  principale  agènte  ò e£» 
fìciente  è ia  diuina  inftitutione  > la  caufa  prima 
tia  meritoria  la  Paffiqn  fila  , la  continouationé 
delFinflrumento  dell’agente  principale , là  fe-f 
de  della  Chiefa . S’entra  nella  fua  dotta  Àcade- 
mia  per  lo  Battelìmojfi  fa  progrelfo  con  la  cori 
fermatiòne:  lì  augumenta  nelle  uertticòn  là 
Eucarillià  : lì  racquiilano  le  pèrdute  forze  cori 
la  Penitenza  2 fi  moltiplica  fpiriiualmente  cori 
1* ordine  Sacro,  fi conferua là  fpetie  humanà; 
co’I  matrimonio,  fi  efee  poi  da  quella  fcola  còri? 

i’ellrema  untione;  • : • j • . . . \ ^ 

L’altra  Filofofia , che  tratta  d aflràeré  ce  là 
fìiollrò  ancora*  che  dòuelfimó  attraere  le  cofé\ 
intellettuali , & célefti  dalle  fenfibiliinfegnan-.. 
-,  cìoci  di  deprezzar  quelle*  & defideraf  quelle • ...  ‘ 
Cohf.  j ì Cojlie  $an  paulo,  Qua:  furfum  ftipt  fapù  r 

te,  nonqua:fuperterram,  ..  '/ 


Mari 
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C’infegnò  aliai  miglior  medicina  d’ Hippc- 
prate}  & di  Gajenos  facendoli  medico  di  tutri , 

Se  Pelfercitò  fen?a  premio  alcuno , che  u*i  par 
idi  cjirel  lineamento,  che  fece  fu  gli  occhi  di  Ce 
lidonio  natp  Cieco?  Non  fu  quellun  buon 
colirio  ? Se  co 'un  fòlo  cenno  fanar  quei  ch’e- 
pano  lontano,  cosla  parola , & toccar  quelli , 

Che  erano  appreso  : Mirate  il  bel  tìhiedjo,che 
diede  à fuoi  Difcepoli  per  lanarogni  infirfifi- 
. tà  . &iper  atgrps : manus imponent,  Se  bene  ha 
hebqnt  : Se  in  ueFm  del  fuo  Santo  nome  far  Co 
Intanto  mirabili?  Qiial  medico  fu  mài , chs-/ 
fanali,  ogni  infermità  ? Se  che  illuminacela 
‘ mente  dell  alta  cÒgnition  de  Dio?  Nel  gran  me 
dicinal  d^llq.  Santa  Chiefà  non  habbiamo  noi 
un  faluriferp  Recipe , dettato  dallo  Spiritofah- 
to,  regiftrato,  &:  publicato  da  S.  Giacomo.  In-  q^ 
firmatur  quis  in  uobis  , inducat  presbyteros 
^cclefig&.órent  fuper  eum;  ungentes  gum  o- 
le^in  nomiiie  Domini , & orario  fidei  faluabit 
infirmum,&ralleuiabit  eum  Dominus:  Se  li  in 
peccatis  (iti  remitcentttr  éi. 

^T^Filofofia  tnoralepoi  ce  la  infegnò  di  tal 
forte  in  croce , che  le  uertù  che  egli  inoltrò  ne* 
fuoi  tormenti,  furono  di  tantcccellenza , che  i 
coftumi  c’hebbero-.  Se  infegnorono  gli  antichi, 
forono  ombre  à comparation  di  quelle. 

Quùii  inoltrò  un*artiórè  infinito  fopra ogni 
altra  cartó,ponedo  Panima,eJl  corpo  luo  nó  fo 

lo  ner 
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lo  per  gli  amici, ma  ancor  per  i nimicùLa  onde 
quefto  amor  pafsò  cjjldi  Damone  uerfo  Pitia. 

La  Tua  profondiffima  humiltà.  La  prontifli-. 
ma  ubidienza;  la  conftantiflima  patienza,  non 
fono  esaltate, & magnificate  da  S.  Paulo  ? 

Che  prudente  Economica  infegnò  nel  go- 
uernar  la  famiglia  ? 

Quanto  fu  Tbella  la  fua  Politica  ; come  fu 
quel  confante , & animofo  gentilhuomo , che 
efpofelauita  propria  , no,n  folamenteperlali- 
beration  della  fua  Patria  Chriftiana , nfa  ancor 
per  la  nimica  Pagana:  ce  dì  no.  le  lodi  de  Curtij,, 
Se  delli  Sceuoli  ; Non  reftrinfe_  egli  ancora  in 
due  capi  il  gpuerno  ben  regolato  dell’  una  ,& 
dellaltraRepublica,  quando  dille  alliAmba- 
feiadori  de'Farifei,  & Herodiani.  Reddite  qug 
funt  Cgfaris  CaefarL  & quae  funt  Dei  Deo  ? 

Et  in.  croce  d infegnò  di  far  T efamento , Se 
di  fpartirgli  uffici  j.  Vdite  S.  Ambrogio. 

Audbor  pietatis  in  Cruce  pendens  in  fecula^. 
i ribus  negoqi^ofEcia  diuidebat->  • 

Perfecutioném  Apoftolis. 

Pacem  Difcipulis . 

Corpus  ludans.  • *. 

Patri  fpiritum 

Virgini Paranimphum . , 

Lattoni  Paradifum . . 

Peccatoribus  Infernum.. 


Crucem  Chriftianis  paenitentibus  commetf 

dabat. 
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d.abat  • 

C’jnfegnò  la  fecreta  Se  profonda  Theologia*  J^e0  0' 
la  cui  fpmma  confifte  in  conofcere  Dio , non 
(blamente  come  Dio , ma  come  Padre  creato- 
reacome  Redentore*  glorificatore,  dicendoci , 

Qui  uidet  me,  uidet  Se  Patrem  meum,  creato- 
re & Redentore  ce  lo  moftrò  in  terra  e in  cro- 
ceglorificatore  poi  nella  trionfante  refurret- 
tione,  & nella  gloriofa  Tua  Afcenfione  con  qua 
ti  belReflèinpi  ci  dichiarala  gloria  del  Paradi- 
so per  le  npzze , che  fece  il  Rè  al  (uo  figliuolo  , 
la  pena,  de*  dannati  nel  Riccone  , il  premio  de* 
faluati  nel  mendico,  JLàzaro  . Lacuflodiade 
gli  Angeli  quando  combattè  col  Demonio  nel 
difetto:  & tutto  il  retto,  de*  Secreti,  quando  dif 
£c  ì QiUTCunque  andini  a Patre  meo  * nota  feci 
uobis  /Vi  ti  marciente  ci  nìoftrò  un  belÌQ  Epilo- 
go di  tutta  la, Scrittura  Sacra ,,  cioè  deljal.eggp  > 

(c  de’  Profeti,  doppo  c*  hebbe  operata  {a  d.e- 
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gna  irti  prefa  alla  quale  era  flato  mandato. 
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quando  eflendo  in  croce , gridò  ad  alta 
. ..  noce  cpnfumatuni&ft . Nell’ultima  : j 
poi  per  farei  ben  dotti  nella  fua 
alta  fetenza  a;  tnandò  lo  Spi- 
,.j  j , ! ritpfapt9>  che  c’infe- 
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S v v E i l L i s v $ K*  t 5 
LAZARVS  MORTVVS 5ST. 

Ragionamento  della  morte, 

L ragionar  della  morte  ànoftri  fenfi 
J m±>  ^ un  propor  loro  cole  diTpiàteuo 

li,  le  quali  marageuolmente  Tentò- 
no,  come  dir  Fetore  > alt*  odorato  : 
1 tenebre  à gTocchi:  difcordante,  o difònoro  all* 

* udito  : iniìpido  o amaro  al  gufto  : rùvido  ,ro 
; pungente  al  tatto  : trattar  di  guerra  otre  fi  urne 

in  pace:  di  pianti  one  fi  ride  & canra  > cPaffanni 

• & di  trauagli , oue  Tempre  fi  gode  ; & quello 
àuuiene  à quelli,che  fi  danno  in  preda  à’ ratto;  à 
fenfi  Tuoi,&  appetiti  carnali, & quelli  tali  dica- 
li, no,I,agnandofi,alla  morte,0  Mors,qua àma*a 

'«Il  memoria  tua?  ma  a chi?  hominiinmllo: 
<■  quelli,dico,ehe  in  modo  uiuano,  come  non  ha 
’ r 4 " uéllero  mai  da  morire  ; ma  Te  ragioniamo  de 
gli  htiòmitìi  Heroi , & Chrilliani , che  ttiuìana 
fecondo  la  parte  ragioneuole , uedcremo , che 
tal  ragionamento  fi guflarà  loro:  &Aiaranna 
attenti  prendendone  quel  faporitoV * & Santo 
gullo,  che  uno  Tpirito  pio  Taprà  cattarne. 


Quando  confiderò*,  che  propollo  lo  Tpetta» 
colo  della  morte  auànti  gli  occhi  del  nollro 
Saluatore  nella  perTonadi  Lazaro  già  puzzole 
te,Tecodo  Giouani,egli  lacrimò,  intenerendo^ 
li  il  cuorc,&  fi  turbo  in  Te  Asilo:  <3c  Tecodo  Lu- 
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ca,  che,  .efTendo  nel  precinto  del  Tuo  morire.,* 
orando  nelThorto  per  l’interno  & gran  dolore 
fudò  fiumor  come  di  SanguejdicOiChe  quello 
non  fu  in  Chrifto  per  timidità,  ò uiltà  di  ani- 
ino , perche  lo /ariamo  inferior  di  coraggio  a 
molti  antichi,  quali  animofamète  fi  fono  efpo- 
fti  alla  morte  per  (alua.mento  delle  patrie  lorot 
ma  ciò  che  moftrònoftro  Signore  fLl  che  pian 
fe  la  miferia^Sr  infelicità  noftra, nella  quale  da- 
mo cacfytùil  turbarli, uranifellò  lo  (degno,  che 
liaueuacon.trala  morte  icontra’l  peccato , e*l 
DiauaIo;fudando1&  moftrandofi  tutto  malin 
Conofo,fu  à fine  che  la  cieca  Sinagoga,  e’1  Mo- 
do ignorate  fi  chiarillero , come  egli  era  uero 
liuomo,&  non  corpo  (antartico,  Marco  S.uno 
de’fidelilfimi lècretari  di  Nollro  Sjg.dice,  che 
Chrifto  ragionando  con  l’Eterno  Padre  nel- 
Thorto  di  douer  morir  nel  fior  della  fua  gioue- 
tu,moftrò  effetti  di  u$ra  Immanità , che  coepit 
.r£dere,pauere,6c  m®ftus  elle;  ma  non  propter 
mortem,fedufquead  mortem,cioè  che  non 
lapetiua  peri  Tuoi  peccati , naa  infine  alhdti- 
mo  dolore.  Se  tòrméto  della  morte:&  per  quel 
tempo  breue  in  fi n che  (pira  u al  ani rna;e fiènd e 
però  nella  morte  lieto  & animofo. 

Che  cofai  mortai 

IL  diuin  Platone  nel  fin  del  fuo  Gorgia  dicci,  -, 
che,  Mòrs  quidem  eft/Vt  mihi  mdetur>nì- ■« 
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hil  aliud,quàm  rerum  duarum,  anima?  fcilicet 
atque  corpo ris  a fé  inuicem  di(Tolutio.Nó  può 
eilere  adunque,  che  il  morir  no  difpiaccialoài 
inamente,  perche  quelli  dai  cari  amici  tanto 
amoreuoli  l’un  dell’altro,  cioè  lanima  delxxfr- 
po,&  il  corpo  dell’anima,  quando  li  feparanb, 
quella  partenza  fi  fà  con  grandilfimo  dolóre^,. 

affannoima  che  deue  in  quello  calo  confò- 
lare  il  buon  Chriftiano?che  creda  ueramcnteL* 
che  quelli  doi  dolcilfimi  amici  fono  per  riunir 
fi,&  abbracciarli  infieme  afiai  piu  lieriSgratioil 
de  belliche  mai:  co  una  ficurtà  ferma  , che  mai 
piu  non  lon  per  difunirfi,ne  fepararfi  , Vditedl 
gran  Predicatore  di  Giesù  con  che  gioia  ragio- 
na di  quella  bella  nuoua  unione, che  fi  fora  nel 
(‘ultimo  giorno  del  Mondo. 

Seminatur  in  corruptione , furget  inj  incor- 
ruptiono.  - - 

Seminatur  in  ignobilitatc,  furget  in  gloria. 
Seminatur  in  infirmitate,  furget  in  uirtute. 
Seminatur  corpus  animale.,  furget  corpus 
(pirituale.  - 

Hor  uedete,  fe  la  mortec  buona , dòuendo 
per  quella  acquillar  tanto  bene;  & maffimame 
te  fe  poi  uiueremo  con  fede,  & charùà,moren 
do  in  quella,&  ben  pentiti. 

Mirate  di  grada  quelche  fcriue  PeleUato 
Platon e,raccontando  le  cofo , che  dille  il  filo 
roaeftro  Socrate  nell’ultimo  giorno  della  fua.» 

uita, 
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:tiita,quando  beuue  il  uelcno , datogli  per  fen- 
rtenza  del  Senato  A teniefe:  & come  fono  con- 
; formi  alle  fopradettc;  parlando  della  morte  di 
xolor,che  fi  pentano  : & di  quei  che  fi  partano 
<ìa  quella  uita  al  tutto  dilperati , come  nomici- 
<iiaìi,uioIatori  de’ioro Padri, & madri:  Qui  ue- 
ròoblcelerum  magnitudinem  infanabiles  ef- 
ie,qui  uidelicet  facrilegia  mulra  Se  magna,  uel 

* -c^des  iniquas  (à  uoipartiali)  uel  aliahorum  fi- 
milia  perpetrauerinc  : hos  omnes  conueniens 

1 fors  m*git  intarrarum,undenunquam  egre- 
diuntur.ragiona  ancora,che  quelli,  che  fi  pen- 
tano uannoin  luogo  doue  fi  purgano  a fato;3c 
purgati  che  fono,  afcendonoal  Cielo.  Itaque 
: quicunque  in  uka  quodam  modo  tenuifiè  me 
j 4lium  quoddam  competiuntur  ad  Acheronte 
I profedi  uehiculis,qua:  unicuique  adfiint,  con- 
fcenfis,jin  paludem  perueniunt  Acherufianu; 
ibique  habitant  : purganturque  poenas  dantes 
iniuriarum:&cum  purificati  funt  abfoluutur: 
r.  rurfusquepro  merito  iìnguli  benefitdorurru 
premia  reportant.  Et  de  gli  altri  dice , qui  auté 

* piè  pra?  caeteris  uixiireinueniuntur,  hifunt,qui 
-externis  locis,tanquam  è carcere  foluti  atquc* 

liberati  ad  altiora  tranfeendunr,  puramque  fu- 
pra  Terram  habitant  regionem,&  piu  oltre  di- 
1-  ce,habitationesque  his  etiam  pulenriorrs  nan- 
( j-cifcunrùr;  quarum  pulchritucio  ncque  fasdi- 
_du>neque  praefens  tempus  ad  dicendum  faffi-» 
jj  Li  ceree.  * 
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lA/.<4.‘ècrcr.Parrrii , che  Soprare  habbia  tolto,  quello. . . 
ér  i-cor.  <ja  Efaia,il  qual  dice.  Nec  ocuius  uidir,nèc  aiì- 
*•  ris  audiuit , nec  in  cor  hominis  afcendit-  qu£ 
preparali it  Deus  diligenribus  fe , come  arico'r'4  • 
ffitf.tib.  racconta  introducendo  Ero  Armenio  uccifo  irt 
3 1.  Bì»  un  fatto  dVme,che  refuìcitato  narrò  cofe  mP 
^bili  dell'altra  u.ita^co  me  la  crude!  peni , , che 
d? &$?*•  patifcano  i Tiranni:  & hauer  ueduto  anime  di-  . 
ibender  dal  Cielo  tutte  belle , & riferir  la  delt- 
tiofa  gloria  del  Cielo,  lllasuer^quaeck  Ccclò, 
defcenderantmarrare  de¥tias,pulchritiMnis^ 
ingentlsTpeólacula.  La  ónde  il  ragionar  dèlia 
morte  deh  e eli  er  a noi  Chriftiani  diletteuole^ 
Come  trattar  4 una  franca  naue, che  fìcuri 
falui  ci  porta  fuor  del  mare  di  quella  turbato, __ 
mondòj&  ci  sbarca  ad  un  tranquillo  porto.  Et 
però  Cicerone  togliendo  il  detto  di  Platone-*, 
dille.  Mors  timerìdanon  eli,  quarti  immortali- 
tas  anima:  fequitur» 

Come  noi  dottemo penfare  alta  morte  * 

^ r perche  ^ '•'* 


NOi  doiiemo  co  timor  ragrone*ole  téme* 
la  morte,&  penfaruij,perche  c uniuerfalè^ 
& non  risguarda  a luoghi  o lìano  montico  pia-  *. 

ni.Città, Cartella, ò fortezzemeà  tempi,  ne  àp- 

fdnaggi:udite  Baruch  Profèta,' (untprinci- 
pes  gentium  » Se  quid.Qmjnantar  fuper  bellias 
• - terrai 
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tcrra^qui  in  auibus  orli  lucìunt,  qui  argentina 
thefaurizant->&:  aurunr.in  quo  cófidunc  homi-s 
nes;6c  non  eft  finis  acquili  tionis  eorum?  exter- 
minati funt  ik  aci  Inferos  defcenderimt  ,?ou  è: 
fìrro,Dari’o,  Àlellandro,  i Celàri,  Cannibale , 

& Scipione,tanti  ImperadorijRè, Duchi, & al- 
triPrencipi?Doue  fon  tanti  Filòfofi,come So-. 
cfate.Platone,Ariftòtiìe?&c.-Tanti  legifti  Solo-, 
ne,LÌgurgo  &c.Non  dice  il  Profetà^Defecerut  ffik  77\ 
muanitSte  dies  eorum  & anni  eórum  eum  fe- 
lEinatidne.Vbi  funt  Gigantes  algculb  nomina-  ^ ; 

tritatura  magnaP&c.  & quel  Poèta  Lirico  non. 
difs  egli  bene;  Q.no  Pius  dÉneaSiqUo  Tuìius»di. 
ues  & Ancus?  puluis  & V mbra  fumus.  A nelii^ 
hò  perdona  quella  mòrte , collie  dillero  alcuni 
altri  morali  Poeti.Mors dominimi  leruò,tnors 
(eeptra  ligonibus  à»quat.  Pallidamors  gcjUO, 
pullat  pede  pàuperumTabernas , Regumquc 
turres.  Ma  che  dico  io  de  Poeti  ? eceoiii  FA po- 
s*  lidio  Santo,Scacutùm  eli:  hominibus  femel 
/ Dauid,Qms  eft  homo , qui  ujuet,  Se  non 


uidebit  niortem  ? Et  fi  corde  qiiefto  Aatiató  fu  PfdÀ $ a 
ordinato  da  tin  giuftiilìniò  mùdice,eoil  ancora 
fenza  differenza  di  pérfone  e olferilato;  La  on- 
de ci  è di  bifognò  morire  j nbn  còme  dicanoli 
Filofofi,  perchè  fiatilo  géneratb&  córtipofti  di 
tìiateria  ik  diformaj  là  qual  è cagion  di  corrot- 
tione^mà per  giulidj  8c  meriteuoi  càlìigd  dèlia 

difubidienza  del  noftro  primo  Padre:  hauendq  ^ 

~ r;  I.  * d-i-rra  T ‘L# 
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detto  il  gran  Filofofo  della  Croce  per  peccati! 
morsinfrauitin  mundum:ma  à Noftro  Signo 
tc  nonfublfogno  morire,  perche,  fi  Come  no- 
lontanamente  pigliò  carne  fiumana , cosi  anco* 
fpontaneamente  uolfe  morire. 

Et  accioche  quella  "Vniuerfalità  della  morti? 
fufle  conofduta  da  tutti , notate  ini  che  manie- 
ra gli  antichi  dipingemmo  la  morte:cioè  in  for- 
ma dima  ucraine  con  la  fàccia  uelata, coronata 
-"d,a(renzio,&  tutta  la  perfona  macchila  dijati 
gue  » la  forma^erginale^  > 'Colettano  » chtjr 
dinotatiti,  che  la  morte  è incorruttibilc_>  ». 
che  non  fiJafcia  fuólger  nè  piegare  condo- 
ni, nè  con  lufinghe  , nè  con  minaccine  coti 

preghiere^»  - " t 

JLa  fàccia  uelata , che  alla  cieca  tira  Io  ftralé 
ìl  tutti,  & menando  la  falce > non  guarda  in 
fàccia  à perfona# 

E coronata  d’aflenzo  herba  amariflìma  p* 
che  gufandola  è naturalmente  amara.  Et  intcr 
- tiiene  a noi  come  al  uanagloriofo  Pauono  ^ 
* quahmentre  che  fi  uagheggia  fornata  fila  rud- 
tàffutto  contento  cantando  negodetma_quan» 
do  abatfagli  occhi , & uedefi  i piedi  tantobrùc 
tf&  difor^,fiì5ÌtoTrturBa^&  quafi  lagnando 
fijTrauni  irf fe  f ornate  fue  piume , disfacendo  la 
bella  ruota,  nella  quale  guardando , fi  teneua>> 
feliciflìmo.  Cofinoi,  mentre  che  guardia- 
. ;mo  in  noi  ftefli,che  Col  noftro  fapere  ci  perfua 
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$emQ,eflere  i più  dotti,  i più  giuditiofi,  & me- 

• glioride  gli  altri  : il  ricco  contemplando  le  Tue  . 
licìJ^^dior^aefta  porte  (fio  ne,  h or  quelgiat 
dino,hor  caie  & palazzi  : &•  hor  li  Tuoi  denari» 
folazzandofi  S ragionando  con  erto  Ioroialtri 
abbracciando,  Se  bafciando  un  fuo  figliuoTinOr 
come  tuo  herede,  m cui  ripone  tutto  l’amore 

con  folodi  fé  ftefio,  ma  ancor  de  Dio: ma  poi 
pccorrendoli  di  mirare  in  terra,  cioè  penfar  ch‘  \ ? 

jn  ogni^npdo  ciconuien  morire»  ò cne  proibì) 
di  & ardenti  fofpiri  mandiamo  fuori  del  petto» 
come  ci  torciamo,&  (pome  foffiamo. 

C^au^^^naichej^t^  l’intento  dV 
bela  la  tua  perfona  con  iifei,  acque,  odori»  uè 
ftidi leta7&  drappo , con  oro  , con  maniglie* 
collane,pendenti,  centure, zibellini,  annella,6c 
,altre  gioie,  caminando  computi  togradu  (dice 
Efaia)  ex  tento  collp>&  quiuiin  fe  ftdlà  perden 
,dofi  piùjChe’lPattone,  & un  Narcifo , quando 
>poi  al  fuo  cuor  giungerti  mai  per  forte  il  pen- 
ljfier,che  le  conuien  morire,  ò che  crucio,ò  che 
"fermento, & perche*?  fe  non  per  hauer  pofto  in  , , 

.tanta  uanità  ogni  fua  cura , non  fi  ricordando» 

.che  è una  foglia  rapita  dal  uento  ? efiendo  noi 
cdmbra,fumo  » cénere , & poluere  \ & in  con- 
„chiufionedice  Dauid,  Veruntamen  uniuerfa 
Ujmitasomnis  homo  » La  onde  il  buono  & 

* timorofo  Chriftìano  deue  temer  la  morte , <Sc 
fiar  preparato , come  c’infegna  la  diuina  ferie* 
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tura: Ante iudicium  para  iuftitiam  ttiam «cioè 
innanzi  al  particolar  giuditiò , che  fi  hà  eia  far  • 
di  te  per  Smorte,  àpparecchia  pentirti , & Fat 
opere  buone  ;8c  coi!  farai  buon  fine  , come  è 
XccLi.  fcritto.  TimehtiDeUtn  bene  eritin  extremis,  - ; 
&Jn  diebus  defiin&ionis  eiits  benedicettir> 
Omnium  cerribilinm  terribili  Ài  mu  eft  moi-s: 
n difle  San  Paulo  Filippi . & quella  terribilità 
none  fol  quanto  alla  morteci  ma  quanto à 
qtielché  fubitò  fegué,  cioè  un  tigotofo  diami* 
he  d’el  diuinogiuditip , il  quale  piu  fpauento* 
fo  della  morte  i dimoftràndocèlo  San  Paulo*' 
tleb  le.  Horrendum  eft  incidere  in  tnanus  Dei  uiuen- 
ns  : di  poi  ne  ieguita  il  fupplitio  dell’  infétho  co 
‘ perpetua  pena  di  danno  fenza  mai  piti  ipétar  li' 

' oertà  ò ialut^* 

E da  confiderar  la  ltiorté  per  la  gran  Tua  ue* 
locità,&  prdlezza,correndo  ella  non  fol  uelò- 
cementè  alla  unità  noftta , cotrie  ben  difle  quel* 
Poeta,  la  motte  riè  uièn  dietro  à gran  giórnà-* 
te,  ma  ancor  nói  dòtreìido  uerfo  lei:  & di  que* 

(io  ci  dette  un  bello  eflempio  il  buòn  Gioly 
lòb.y.  quando  dille , Dies  mei  uelOciùs  trànfierunt*  . . 
quàm  à téx  ente;  tela  fa  cacti  tilt*  ; cònuimpj 
{ un^brque  ulla  jpe  : & non  fenza  cagione  di-  * 
co  > ^Velòcius  tranfierùnt , quàm  a texente,* 

* già  fapeto,  che  la  teflkrice  mai  non  tàglia  la.»  ' 
téla,  (e  non  quando  è finita  : ma  quella  ParcaL*  • 
vigilantisfima,che  fenza  pietà  as  fìtte  alla  mót>^ 

" ; ' fè,tan- 
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te,  tanto  taglia  della  uita  noftra , quanto  falera 
rie  felle.  : ‘ 

Vedete  jfe  la  iriorté  è uelòce,&  fubità,quan- 
dò  molti  fon  itiòrti  airimpfòUifo.  come  per 
allegrézza  , Diagora  Rodiano > haùendo  uiftò 
tre  (boi  figlioli  in  un  giorno  efier.  rettati  ui  ri- 
nfiori nelduello,&  efièr  coronati,  il  Popolò  fa- 
cendo grande  allegrezza  con  gettar  loro  molti 
fiori  adottò,  morì  per  allegrezza  abbracciando 
i figliuoli. 

' Per  rider  é,co  me  foìemòne  Poéfà_,.  ; 1 

Mangiando  , corri  e Aulo  Manilio  T or  qu  a- 
tò, mentre  òhe  ceriàiiak 
BeuèndòjCome  Archefilao. 

, Quanti  poi  fé  né  fono  anelati  a lètto  fani,ché. 
fi  fon  foffocàti  in  fognò  dormendo? 

Cambiando,  come  Alfonfo  fettimo  Rè  di* 
Spàgna,ilqual  fùbitò  morì  lòtto  tiri artore. 

Altri  inghiotti  ti  fubito  dalla  tèrra  , còrno 
Amfiara^  indouinàtòre  èflendo  nèirdiercitò 
cò’  Thebam  che  combattendo  (opra  un  càrroi 
1 àperfe  la  terrai  fu  inghiottito^  Dathan.& 

Vhiròri  ' ‘ 


Abiròn . 

Precipitati  giù  eia  ripè  .Scaltri  luòghi  émis 

inri.hórfài  òli-ri*  ' 


nènti, parte  da  altri, còme 
^curgo  Rè  de  Traci  fu  gettato  in  mare  cìa^ 

O ri n #»rrl  i C\-ntr\  il  ^ ^ ' _ t . rr  * 


- ~ ~ . gtiiaiwiii  UJiUC  Uil 

luoi^efièndo  egli  fiato  il  primo,  ché  mefc.olafic 
1 acqua  co*l  uinò. 

* rw  a tr.  _ 4.  •;  j . . j.  ^ * ? 


Da  fe  iteflo  .come  Napulio  padre  di  l>ale- 

fnede, 


Difcorji 

mede,  ilquale  hauendo  intefo,  che  Dio  mede-* 
& Vlifie,  fi  erano  faluati  dal  naufragio^rhebb^ 
tanto  per  male,  che  fi  precipito  da  f?.  ; . \ ^ l 

Altri  uccifi  per  mani  di  donne,  come  Ho|q^ 

tessr':  ..  , ■ 

Altri  fiibito  percofio  da  uermi  tutto  rofic^r 
to , morir  pieno  di  rabbia  come  Antioco,  & 
Herodo.  j'; 

Altri  Abbruggiati  all’improuifo  comePlinió 
fecódo  nella  mòtagna  di  Soma,  detta^emmo^ 

Perdio  pregato  da  Falaride  Tiranno  agrigeq 
tino  , che  fàceflè  qualche  nuouo  inftrumentq 
da  cruciar  gli  huomini , hauendo  fatto  il  T orq 
di  bronzo,  fii  primo  a efieruì  all*  improuifo  at> 
bruggiato  dentro , & quanti  huomini  poi , Se 
donne  fi  fono  abbruggiati  nelli  incendi].  . 

Conuìen  adunque  che  noi  diamo  appare^ 
chiati , come  ci  ammonifee  il  noftro  Signóre^ 
perche  ogni  momento.  Se  Ogni  giorno  è l*ulti* 
mo  per  noi.  Vedete  quelchc  interuenne  à quejl 
ricco , il  qual  ad  ogni  altra  colà  penfàua , fiior 
che  del  morire  : dicendo , Anima  meahabeS 
•lue.  ii.  multa  bona  repofita  in  annos  plurimos^come* 
de , quieice  ma  egli  udì  poi  la  uoce  del  Signo- 
re,  che  li  dììle,  5tulte,haC  no&e  animam  tuam 
r epetenuto . 

Deuemo  temere*  &confiderarbenlamór 
te  per  la  facilità , Se  per  la  moltitudine  de*  peci» 
coli , che  ci  fopraftanno  3 in  cafa , fuori  nella.» 
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Citta  y alla  campagna , ne’uiaggi , per  mare  Se 
perverrà,  come  raccontai  A portolo  dellifuoi 
affanni,  è tato  delicato  quell’  huomo,  che  ogni 
jfriihima  cofa  l’uccide»:  & molte  uolte  più  il  pia 
cere , che  l’fpada  l’atterra , 8c  diflrugge , come 
&en  diflè  quel  fauio  . Plures  occidicu olii ptai 
qiiàm  gladius:  un  morfo  d'un  cane  arrabbiato, 
e’1  pizzico  cPun  feorpione:  l’occhio  del  Bafali- 
fcò  :il  fifehio  de  ferpenti;  la  troppa  allegrezza, 

& là  malinconia,  incanti, malentij , ciascuna  di 
quelle  cole  può  ammazzare  un  huomo,&  che 
fuetto  ha  uero  > molti  huomini  fono  flati  in 
grandiffimi  pericoli  > Se  non  fono  morti , che 
ijpòi  fàciliflimamente  fono  periti,  come* 

Abfalon,il  qual  non  morì  nel  fatto  d'arme , # 

doue  futono  uccifì  uentimila  de  fuoi  : & egli  1*  J * 
fuggendo  fopra  un  mulo,pafsò  fotco  una  Cer* 
qùa,  olii  cui  rami  reflò  attaccato  per  li  capelli  : 
Córrendo  Gioab  ancora , li  pafsò  il  cuor  con 
tre  lance,  dice  la  fcrittura , & Dauid  fuo  padre 
lò  pianfe.  e (fendo  morto  nel  peccato  che  face-* 
tia  di  perfeguitar  il  padre* 

Alelfàndro  Magno  fortunatiffimònottfflO»- 
tì  guerreggiando  con  tutto’l  Mondo?  Se  pur  lo 
leuò  di  uita  un  poco  di  uelenò  datogli  da  Gio* 

]a  filo  credenziere  *,  cioè  bagnandoli  Un  dito 
dentro  ad  un  poco  d*  acqua  uenuta  da  Archa- 
r dià,  la  quale  per  la  fua  freddezza  non  fi  poteua 
tener  fe  non  in  un  uafo  d’ungia  di  mula* 


Ti 


Xé 
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Agamennone  non  pericolò  fopra  le  raiira^ 
glie  ci  Troia  neìl’aflalto  j & poi  fu  morto  nella 
propria  cala  ì, 

L’animofo  Caio  Cefare  Uguale  non  péri  iti 
Cinquanta , o più  battaglie  , cloue  fi  ritrouò  iti 
periodai  & poi  ftandofi  tutto  quièto  nel  $ ena- 
tò  fu  uecifo  con  uentitre  pugnalate  da’  fuoi  ai- 
mici  finti  i 

Geneo  Ruffino  Confido  mandato  contea  i 
Germani  j ilquàlTieliarmi , & nell5  ardire,  po- 
chi pari  hebbeà  fuoi  tempi,  morì  per  ima  po-^ 
fiema  fàttafegli  nel  capo  per  una  fcheggiadi 
pettine*  co’lquaie  il  buon  ue echio  fi  pettinane 
i capélli;  ' 

Hereole,  che  Team  pò  da  tanti  pericoli  per 
mare*  & per  terra*  poi  moiri  nelle  braccia  chi-'; 
na  fua  inariiorata  ; 

. Il  fratei  di  Póped  ridn  pericolo  in  vinti  anni* 
che  andò  eorfaro  per  mare,  & di  poiaifogofli 
miferarhente  cauando  l’acqua  d’un  pozzo.  ‘ 

Dieci  Capitani  ualorofi,  che  furono  coti  Sci  ' 
pione^lTmiprefa  d’ Affrica*  oué  fecero  maraui 
gliofe  proue  : effèndo  poi  fopra  un  ponté  * Se 
lcherzando  infieme*  caddero  giu  dal  ponte,  dà 
tutti  fi  affogòrono. 

Hor  uedete  fé  è da  temer  la  morte  per  efièr 
coli  fàcile  : Temiamo  adunque  il  Signor  deità 
‘ morte,  & della  uica:  accioche  fi  degni  guardar  . 
ci>  che  non  moriamo  aH’improuifo , il  che  è u-* 

' V ~ ' ' ha 
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nagrandiftìma  infelicità. 

E1  dà  tempr  &r  penfare  alla  morte  per  Pincer . 
rezza  (iia  > come  dille  il  dotto  Origen<L>,  Ni^ 
hil  certius  morrei , fed  mhil  incertius  ho- 
ir à->  motti s . Et  no^  fenza_>  cagione^  no- 
stro Signore  hà  uoluto , cho  ci  Cisu  afcofa  la_» 
morte  quanto  al  tempo , al  luogo , Se  modo  2 
ma  fece  bene  ufficio  di  buon  padre , Se  mae- 
stro, che  ci  auisò  Se  ammoni  dicendo,  Ettore^ 
parati  quia  nefeitis  diem  neque  horam  : Nefci-  Lue 
ps:  cnim^uando  ueftiat  Dominus  an  fero , an 
media  npifté»  an  galli  canto,  an  mane,  cioè  nel- 
la uecchiaia»  o nella  mezza  notte  cTelPinfintia, 
©della  pueritia  piena  delle  tenebre  dell’igno- 
ranza, o nel  cantar  del  gallo  della  giouentii , ò 
al  chiaro  giorno  della  uiriPetà.  Del  luogo  dille  . 
Seneca»  Mors  infìdiatur  in  omni  loco  , Se  tu  in 
om ni  loco  fccurus  expefta,.  Quanti  uanno  ca-  . 
richi  d’arme  -,  quanti  ne  ftanno  con  gran  guàr- 
. die  d’huomini  armati , quanti  ftanno  rinchiufi 
nelle  fortezze  ;ben  munire  per  guardarli  dalla  . 
morte:  ma  ella  uccide  fenzà  ferro,  fpada , o lan 
£Ìa,  palli  le  grofte  muraglie.  Se  penetra  le  por- 
te ferrate,  falifce  l’aire  torri,  à Cuoi  afta  Iti  non  : 
pofton  reftftere  giacchi^  corazze,  corsaletti , el 
mo  ne  fendo  : è certo  prudenza  il  guardarli . , 
^hi  hà  fofpetto  de’  nimici  ; ma  altre  fon  l’armi 
da  farci  fecuri,  che  uenendo  nqn  ci  polli  ucci- 
dere, ma  piu  tolto  ci  fa  dormir  in  Ornilo  : Se  ; 

quelle 


L 
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quelle  forti  armature  fono  nel  grande  arfenale, 

& copiofa  armeria  della  militante  Chiefa , cq§ 
fono  li  fanti  facramenti  ; ma  mi  marauigho 
molto  della  noftra  pocaauuertenza,  che  iia? 
mo  ftcuriffimi  , gabbiamo  à morire , corno 
tanti  ci  hanno  fatta  la  ftrada  : & quando  mene 
l’Ambafciador  della  morte  , che  e 1 infermità* 
ci  bifognano  tante  mugnine  & frulli,  & tante 
archimie  in  perfuader  (quafi  alla  maggior  par 
te  de’  no  (tri  ammalati  ) che  uogliano  far  queU 
che  fono  tenuti  non  folo  neU'infermtf  à,ma  an- 
co nel}a  fanità,  cioè  il  preparai  al  P^aggm  4* 
queftauita  ( che  non  h può  dir  morte)  ah  a _ra 
utta  aita*  con  pigliare  diuotamcnte  ilanti  ^ 
cramenti,  & particolarmente  la  confe(iione>$c 
quiui  quante  fintioni  bifognafare,  con  trouare 
ile  afa,  dicendo,  Ijo jnf  ef&*j^  N ich^^ 
lato, ui fono uenuto a uifitare^c, & 
no  eli  uenghiamo  à ragionar  della  confefliont, 
come  Te  noi  gli  hauemmo  à nominar  qlia  £ e 
fuo  gran  inimico  *•  & come  uedete  come 
morche  neflun  di  cafa  ardifce  di  dire  all  inferr . 
mo,  che  fi  confetti  : & quando  à forte  pur  uen- 
chiamo à dirgli, faria bene , m. N^he uicop- 
feflaffi,  o che  fiamma  fé  gli  porge  al  cuouefi^ 
comes'altera  il  polfoj  La  moglie  piange,  i g 
uoli  (trillano,  Óc  di  armar  l’anima  poqouyi 
penfa  , & più  pretto  fi  corre  in  fetta  à chiami 
K il  Notaio  per  fare  il  Teftafocnto,  che  I Sacfi; 
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dote  jpet  Oòtìfeftàrlo.  O miferia  grande*  ò 
£ità  ò pòcafede. 

, Nq^poflo  ^cere  il  Santo  proponimento 
Svc  ^ce  ^acrp  Imperadore  à giorni  noftri 
C feliciflima  memoria:  il  quale  ef 

°lé fidò  liiml to  piu  anni  tempre  ne  ,gli  efterciti 
Per  fàrimprefe  alte,  & honorate,  lun- 
%\  Palazzi , Se  dalle  delirie , all’  ultimo 

Pr®^§°  del  breue  tempo  della  fuauita, 
lattate  da  parte  le  grandezze,  & la  gloria  dell* 
Imperiò^  con  molta  humilrà  (i  riciuilè  in  un 
Monafterio  de’  buoni  & Santi  religÌQfi,&  qui- 
ui  in  cópagnia  di  quelli  eleuari  fpirici,  finì  l’ho- 
norata  tua  uita , rendendo  il  corpo  aU’uniuer- 
fal  madre,  Se  lo  (p  ir  ito,  all’eterno  Padre* 

Vedete  , fé  e da  confiderar  bene  la  Mor- 
^ perche  quando  ellacomincia  à mandarci 
fuoi  forieri  a gùità  di  Capitano  à prender  le 
itanze  per  i fuoi  foldati,  come  ci  fià  (cupidi , co 

n]r  r°CiCUPa  c'impedifce  le  operarioni, 
brulica  1 intelletto , di  (turba  la  memoria , uà 
fiutando  il  uiuo  colore  di  humana  carne  in  co 
lordi  terra,  & agghiaccia  il  fangue:La  onde 

;tK>n  c*è  ne  porta  ne  fineftra,che  fi  polTa  chiude  HUr  m 

re,  che  non  entri , anzi  come  audace  Se  ualoro  * 9 
entra,  & falifce  per  le  fineftre  de’  noftri  fentj 
menti,  come  ditte  Hieremia  Profeta , Afcendit 
*^9£ipiL^neftras  noftras , ingreftà  eft  domos 
• de  fonF^luucnS 

Hepla^ 


o 
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deplatcis:  Y Anima  è tanto  ben  collegata  fa  tljt 
{o  &per  tutto’l  noftro  corpo,  come  diflePu 
ciotto  Ariftotile,  di  tota  in  tptQ , fetoi&inqfoa 
.lib^t  parte,che  quando  fi  fcioglie  quella  flatì;- 
tà,  & bellalegatura , non  fi  frappano  que  rio r 
di  fenza  gran  tormento  & doglia  y & allhorà:  fi 
riufta  rriltimo  dolore,  perche  efl  ultima  linea- 
rum,  Se  ultimum  terribiliirin:  Se  quello  fi  può 
ageuolmente  cóprendere  dalli  fpauento fi  mo- 
ti, atti,  &ge  (li,  che  fi  ueggono  nell^màggioL* 
parte  di  colorò  y che  muoiono;  i quali  llraluna 
rio  gli  occhi,  sgrignano  i denti, firingano  le  pu- 
gna, & tritti  fi  ranicchiano,  ^ fi  ritirano,  atter 
rendo  & mettédo  paura  a chi  li  mira  con  gran 
difljtni  fófpiri . Onde  quel  corpo  reltapriuo* 

Se  eflinto  d^oeni  operatione . . 

Et  fé  per  alcuna  cofa  ( chari  frateli  ) fi  deue 
* penfàre  alla  morte,  queflaxch*io  uidirò,mi  par 
ìmportantiffima.  O Dio,  chi  farà  mài  cori  luor 
.^i  le  Hello,  che  non  uoglia  penfarci  con  abbai- 
far  il  capo  mirando  fidamente  a terra  > Che  di- 
fendo nell*  ultimo  del  morire  (Demoni  (afa- 
ine)  ci  danno  tanti  affàlti ,.  Se  fannq  tante  icor* 
.<>  •*  - rerie  d’intorno  (come  complici  Se  confapeuo* 
li  de  noftri  mali)  che  molte  uolte  ( Se  cori  noti 
fufTe)  co*l  terror  della  diuina  Qiuflitia  ci  fanno 

Aptc.ii.  cader  nella  difpetatiohe.  Come  fi  legge,  delie 
ad  Vos  Diabolus  habens  iratn  magnani, 
^ feiens  (uria  modicum  tempus  habec . Comeii 


f t . 
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léggc  cHtTiolti' Santini  quali  mentre  ftauano  per 
spirar  l’anima  Tua  uedeuano  i Demoni  con  a- 
rpetto  tutto  fpauentofo  approntarli  auanti  à 
forò -,  sforzandoli  d’impaurirli,  accioche  coli 
sbigottiti  monderò  lenza  .ricordarli  de  Dio . Nota* 
Vciiré  quelche  dille  Climaco , che’l  Diauolo 
perluade  airhuomò  fano  ,che  Dio  è pierò  fiflì- 
iii o nel  perdonare, accioche  faccia  poco  conto 
dèJ  peccati  anzi  accioche  piu  ardenreméte  pec 
chi.  Ma  j Còforo^che  fono  nell 'eftremo  del  mo 
tire  alcuna  uolta  perfuade,che  Dio  èrigorofif- 
'fimo,  & che'  i peccati  loro  fono  grauilhmi , & 

Trio  Iti  : ramétando  inrlìno  i peccati  nò  confellà- 
%i,  feordati  & occulti,  accioche  l*huomo  li  dif- 
fidi dellaclemenza  de  Dio.  A n zi  ficr  e de,  ch^ 
Quando  il  noftro  Signor  Giesù  ftaua  in  Croce 
iiéireftremo  pu  nto  d ella  morte,  che  il  Demo* 
tuo  cópaaic6quiiu('àtrefocheancora  nò  haue- 
ftift  COnOlcfuto  chi^raméte  vche  filile  il  figliuòl 
di  Dio}  à'uederfe  in:  Chriltotrouaua  col  a .del 
fuo,mà  dille  l’innocente  Signor  noftro , In  me 
non  habet  q tiicquam.  O Chriftiani,  ò cari  fra- 
nielli  notate,uipf  egq,  uifupplico,  Se  cofi  fenza  . 

( Tifpetro,  Si'  lì  sfacciatamente  Lucifero  fi  appre- 
•fentò  innangiàlpuriffimo  Giesù , tanti  gl9 

riolì  Santi  rquef  chefarà  à uoi  perche  erto  no? 
ta , ofTerua  ^ Icriue  * Se  regiftra  tutte,  lo  noftrc_/ 
querele,  inoftrirfelli , & peccati  nei  librodel 
Criminale  della  grà  Cotte  de  Dio &à  guifjw 
' * ò M di 


*&?! 
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di  Fifcdla  giuftitiaui  vuoi  conficcare  déllà-fo 
Tua  tcnebrola  infornai  camera  ; ma  fe^oino#} 
uiarmareteconuiua  fede»  #conlìdefàifiijtì 
de  Santi  Sacramenti,  penfate  quelche  farà  con! 
tra  di  uoùVdite  Gierem.  Qu q egrediétu r dicek 
eis,  qui  ad  mortetmad  mortem^uj  ad  gladio^ 
adgladiuip^qu  i adfame  adiàmetn-a  qm  ad  ca*  1 
ptjuitatèm^càptìurtatem^t che  credete  chel 
voglia  dire  > Tu  in  fidiaberis  calcanep  ems  > Se > 
non  tentare  con  gagliardiffimo  sforzo.  nelfia> 
della  uita  i ma  vedete  le  belle#  Sante  oratio-i 
nijChe  hà  inftmuto  la  noftra Santa  madre  Chiè< 
fa , accioche  fi  dichino,  nello  fpirar  deU’amrna 
de’  iuoi  carifigliuoJi.Cofi  pregò  il  buon  Socra 
te  li  ftfoi  diletti  dilrepoli , che  gli  ftauano  intor 
no  constandolo  quando  tenerla  il  bicchiere» 
nella  mano  per  bere  il  ueleno , che  pregafTera 


equidém  dbfecro»àtqyutinam  ita  fiat>#  fi  mu.i 
his  diftis,  arreptopoculd  facile  admodum,  alg. 
CL  iterque  ebibit  » Plafone  racconta  il  gran  cor- 
doglio fuo  >#  de  compagni  * quando  uedde 
morir  il  fuo  Maeftro * Plenque  nofaum  eo  ufc 
que retinere  quodammodo  laehiymas  potue^ 
ramtis  ; at  poftquam  ebibententjuidimug  ».fic 
bibifie  ulterius  non  potuirausw  \ t cnisRp  , r,y 
~^SlcRe  Cari  Chriftiani,  ricordateui  di  quello 
ultimo  afialto^  di  quella  forte  temanone  *.  ebe 
» -----  rifar* 
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ci-fàf&'it  Demonio . Oche  infelicità  grande  y 
Rat  in  agonia,  rutto  debile,  elTer  trauagliato  da 
fi  Crudeli  inimici,  & di  cofe  tanto  imporranti  • 
l^^it  hauete  uoi  uedu  to,ò  fentito  dire  mai,che 
alcuni  ,ftando nell’ultimo  punto  della  morte 
tpttti  impauriti,  & lamentano  li,  dicano  à quel- 
li che  fta.no  lór  dtntornOaohime  cacciate  quel- 
liihuamini  neri.mandate  uia  q uè"  brutti  cagnac. 
ci,. che  par  che  mi  uoglion  dar  di  morfo,&  che 
SSetecheTlano , fe non  Demoni  che  in  quel 
punto  tentano?  & non  fon  ueduti  da  altri,  fuor 
die  da  coloro  che  tuttauia  fi  muoiano. 

■ Deuemo  ancor  te  merla  morte , accioche 
quelli  noftri  penfieri.  terreni  fiano. ritirati  adie- 
tro., confiderando , che  ci  bifogna  lafciar  tanti . 
heni  acquiftati  con  grandi  (lì  ma  fitica,con  mol 
ri  peccati,  &c  con  tanti. affanni.  Cattanti  fono  rie 
chidedanarj , che  piu  tofto  patir  uoglianonel^ 
¥Ìul£giP^tieftire,^e.  toccarli?  & che  è-peggio  , 
vogliano  piu  tofto  che  reftino  afeofi,  & fepol- 
ti,che  reuelarli  alla  lor  mòrte,  péfando  fempre/r 
di  hauer  a uiuere.Bilbgna  ricordarli, che  nafee- 
do  noi  nudi,mifeci,  & infelici,  anco  nudi  ritor*^  . 
nereroo,come  dice  l’afflitto  Gipb.Nudus  egre  f 
fossili  & nùdus  reuertar  illue , coda  piu  (trac*  ■ 
riataeamifa,  «Se.  co’ piu  uecchi  panni,  c’habbia- , 
mo  nelle  cafle.O  Re,  òl  mperadori,chi  ui  leua  , 
"Kfcettn,le  cpr.one,i  Regni, &gh  Imperi,  feno  * 
tmorte  ? Ci  priua.de  parenti  , degìiamici , à, 

' M.  a.  * ieua 
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loua  le  dignità  cod  brama  te  eoa  miUe  $fpfoce 
ré  & ineómmodi  godute,  la  p o (lana  a j i abel  è %4 
Za  del  corpo  , ò N&rcift , ò Donna  quègbtPCchi 

.cuòi  , che  con  tanta  uaghezza  gir^idomiri'à  idi 
faranno  leuari  da  quella  fo-lfo,  «Scmcambiòni 
faranno  fètidi  uermi  , & queUe  guancie  ifjchfe,; 
con  tanti  ornamenti , acque- ,•&  odori 
hai  con  t an ta  d i 1 i ge  n za  adornate^  diuenteianO/ 
feoiorite;  ò fatlax  gratia^  & uana  eftpukb-gitj»^ 
do,  Vdite  che  cofaherediteremoàn  quello  CQfc 
naccio^Homo  ctim  mortu-us  inerir  ,,hasr  editai 
• pjt  fèrpentes,  òc  uennes  b <d  Via  s . Bei  nai  do^ 

Santoconfider  andò  que  fto,  Quid  iretidiusjiu^ 
rtano  cadauerehquid  horribilias  hoininein^V 
tuo  ? Cui us  erat  in  uitagratiflìmus  avnple^nj_>  - 
fit  in  morte  horrilinlir*  aipeéfcus^comé  era  Laza«; 
rp,diceua  Marthaal  Signore  lamfèlfit.  Non  hi 
fogna  adunque  inatmorarfi  difeftellò,  attelo^; 
che  noi  no  damò  eterni ..  Serie  Rè  potéri  (lì  mo^^ 

effondo  in  una  gran  capagoa>&  mirando  fopra  ì 
ilfuogrollb  eflercicoi  pianfo  quella*  nollra  hn- 
tttana  miforià , dicendo  , che  fràcentanrdnonc; 
ci  farà  perlónadi  tanta- moltitudine».  'ri 

O Pio,  uorrei,  che  per  ma  clemenza  mi  def  ) 
iitanco.ualore,  che  quelle  mie  parole  mouelfov 
roranimódichirode,  o legge  j accioche  rac*  > 
cólti in  le  !VelJj,penfallìno, c’hanno  àmorirede 
fòrfé  preflo:  pèrche  quello  Santo  penderò  1 iiv? 

{faffhhé  à penitenza  de’  lor  peccati.  • > 

.1  * i * Vedete 
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Dauid -,  che  propoftogii  dalTArrgé- 
l'S'i  'gFàn  flagelli  da  ciafcun  de*  quali  ue  uemuU. 
Alèùta  mòrte,  {libico  fi  perni.  E^chieìe . il  Rè;  -, 
Ai  Nitìiue  co' la  Città  tutta-,  udite  lettoci  minai*: 
eietìoìi  di  Giona  Profeta  {libi co  ft  pentì  > per*- 
meglioè  morire, che  uiuendo offender  la 
Màeftàdtùina.  • ■ : ;i 

Vogl  ioj,  dunq  he>  che  noi  ei  difponiamo,  o*  • 
^gni  udita  die  il  Signor  ci  uorrà  chiamar  cola 
tìiórtey-apdariii  uólentieri  : perche  non  andia-- 
trio  adnoftro  nemico  , ma  adun  nofirocàrO 
& dolciflimo  padre  à goder  con  tanti  nobili,&‘ 
beaci  fpiriti,  dicendo  coinè  diceua  quel  buono 
lirópeittdore.  Odiando  io  morirò,-  morranno  lo 
mje infermità,  morranno faine, freddo  ^ mar-  . . 
ranno  i miei  affanni,  finiranno  le  mie  malenco 
nije,&  effondo  poi  propinquo  almoriré,potrS 
ben  dire  hoggi  mi  u leua  il  nuuolo  -,  che  mlm- 
pediua  di  Uedcr  la  chiarezza  del  Cielo  * la 
i Amena  felicità . O Dio  mio,  che  cofa  è mòrte*  , . 
fe  tión  cambiar  quella  noiofa  iuta,  & l^cqmp* 
gnià degli  huomini  con  quella  de*  celefti  fpj ri- 
ti ? Lo  flato  dubbiofo  della  - cieca  fortuna  coì 
iìctfro?  il  timor  cotinao  con  là-pace  perpetua  ? 

& la  mòltitudine  de’grauiflimi  mali > in  un  ric-  . ■ 
co  theforo  din  fi  ni  ti  beni  ? quello  non  ini  par  V , 
ìitìil  cambio  j Hor  sò  poi:  che  tanti  anni,  fono 
che  la  tetra  generò  ufta  tetta  del  mio  corpQ,té* 
po  c che  miricQtìofcàperfigh^^  pc£., . 

^ /f  jtfx;  j^)Qv:Ìmadre:  .. 
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, . ; madre  : madre  è in  nero  molto  pietbfa  > Hi* 

. uendomela  io  tanto  tempo  poftà  (otto  i pie®  , 

> hora  mi  riceua  nelle  Tue  uifcere  ,*  8c  fon  Certo  » 

v che  ella  mi  terrà  piu  ficufo  fra  uerrni  y ebrèi 
mondo  fra  fuoi  piaceri  & honori . MaAòh  ni 
par  cófa  mirabile  quella  \ che  tutte  le  cofe  dir 
gli  huomini  fono  dalla  inuidia  noftra  defidera 
te,  eccetto  che  la  morte,  Se  la  fepoltufa,'  chi/ 
fono  franche  & priuilegiate  da  quella  raBBiò-. 
fa  pelle?  fono  reputati  più  prudenti  Grecia 
pianger  quando  nafeono  i fanciulli , Se  Cannar 
quando  muoiano  i uecchi,  che  noi  altri  latini , 
che  cantamo  al  nafei mento  de*  fanciulli , Se 
piangemo  al  morir  de  uecchi  . Et  certamente 
-par  cofa  ragioneuole  rider  de  la  morte  de  uec- 
chi , poi  che  muoiano  per  ridere,  & goder  iti-» 

, uita  piu  lieta,  & piu  tranquilla  . Omiferinor, 
£da  piangere  al  nafeer  de  fanciulli,  poiché  ha- 
fcano  per  piangere  $ Se  tribolare . La  onde  ha» 
uendo  hor  prouata  quella  flentata  Se  trauaglia 
ta  uita , non  refta  • Se  non  che  diciamo  Se  ap- 
prouiamo  tutti  che  la  morte  è buona  j non  ek 
fendo  altro  che  una  flanga,  o unachiaue  -cò  la 
qual  fi. ferra  un  fondaco  oue  fi  uedano  tutte  le 
miferie  della  noflrauita, chiamato  dall’ A póllo 
Rom.  7 . lo  Santo , corpo  di  morte . h^lixjgoJiqm^ , 
quis  liberabit  medecorporej^  • 

Il  buon  Augufto  Imperadore  parlando  della.» 
. miferia  di  quell*  noftrauitadiceua,cheglihuo 

mini 
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jjpniù  dpppo  i cinquanta  anni  che  uiuanó  , o 
pappiàno  > ò i propri  trauagli  li  uccidano , per- 
sie infino  à quella  età  è il  colmo  della  felicità 
['Wpiàna;  tutto  il  refto  chefhuomo  uiue  di  piu 
; ip  pal&il  miferouecchio  in»  infermità  graui* 

^ Co’tnprte  de  figliuoli,  co*  perdita  di  robba , co* 

L . r importunità  de*  generi , co'  uedetii  morir  li  a* 
ornici , Co*foftentar  liti  * di  modo  che  Tempre^ 
#more  * perche  per  lo  fteifo  camino  che  ua  la 
r.  uita,  uìen  la  morte , Se  mentre  che  noi  duerno 
; h5ì  cèrcfflamoi^un  Póltro* 

, ! _Ht  chi  non  fa,  cari  fratelli  5 che  quando  ufei* 
;•  mo  dalle  uifeere  della  madre , efee  ineótinéttte 
. la  morte  dalla  fe  poi  tura  à cercar  la  noftrà  trita? 
v O Dio  che  Cofa  è quella?  Noi  honoramo,'&  aC 
carezzarne  tantogli  Ambafciadori  de  Re  * Se 
Prencipi  forafteri,  quàdo  uengano  nelle  nò  (Irà 
Città , Se  abhorrimo  cofi  la  morte  che  è fidele 
v Ambafciatrice  del  fu  premo  Monarcha  Dio  ? 

Gran  compailìon  certo  fi  deue  haucr  di  co* 
loro , che  eflèndo in  punto dfmorte , alcunìdi 
quelli  che  ftàtino  intorno  al  letto  rubban  lori 
denari , altri  fanno  lor  benefitij , alcuni  hanno 
Cocchio  St  la  niente  à quel  che  hanno  à heredi 
tare,  Se  par  lor  un  giórno  mill’  antri  per  pigliar*», 
ne  il  poiTeflòJfeè  Donna,che  marito1  hà  da  pi* 
gliare  *.  Seè  huomo  con  qual  donna  delie  appi 
* J rentarfiraErTcEiégìi  hanno  à dare,  alcuni  pian* 

. gano  per  quél  che  pcrdano  v altri  ridano  pel* 

> M 4 « quel 
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quel  che  acquiftano  \ 6c  codi  miTeritnorehfekiyi 
hanno  molti  che  li  hereditanu,.&  pochi  chefit 
confortino,  «Se  coli  gli  no  al  Ben  morire  >;  & paci: 
pur  gran  cofa  quella  de  personaggi  grandi>che 
quando  muoiàno^&.lpirano  1 anima  jhan-tne»»  ^ 
no  gente  <Sc  perfone  intorno  : perche  correndo  •! 
alle  caffè*  ogn’un  liabandona:  & mora  che  fon  t 
no  fi  uedechepar  un  mercato , ò una  fiera  che.» 
fi  sgombui>tanta  robba  del  morto  fi  porta  uia, 
che  egli  a pena  uoieua  che  uedeflì  l’aria,  -yy  .* 
Defidero  che  noi  Paniamo  qualche  utilità 
da  qfto  noftro  ragionammo  : pero  raccorremo  j 
ifrutt^che  rifiatano  dal  penfar  alla  morte.,  } 

. Primamente , penfando  al  morire , fi  raffre- 

nail  noftro  tenace-defiderio , &.fi  mortifica^». 
Tarn  or  delle  cofe  mondane:  onde  il  fauio  ci  dà  ■/ 
un  eonfiglio  Santo . Si  multis  annis  uixerithq- 
jno,  & in  omnibus  la^usjuerit ^^  meminille^ 
men  de  bel  tenebro  fi.  rempons,_&  dù^m  mul 
torum,quicum  uenerint , uanitau^arguentur 
preterita.  Et  Girolamo  Santo  di  ce,  facile  cgn- 
: tem  nic  omnia  % q uife  m pe  r coj^itatfem  or  ini- 
rum:  perche,  come  è fcritto,  omnejguq d e(Up 
. mundo.  concupifcentia  carnis ,e(t  de  concupì*  ; ; 

14  *l*  Scenda  oculorum  & Aperbia  nitcr, ..  & . 

Secondo  ci  giou  a il  penfar  alla  morte,  che  fi 
jfugge  il  peccare , perche  ciafcuno  è ammonito  vg 
coli.  Recordare  nouiflìmatua , & in  asternuttì 
nonpeccabis  a & quafiìono  le  coleultime  , fe  ; 

non 
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Mort  battere  à render  conto  minutamente  per 
infìtto  decorai  nerbo  oriolo  . quod  ìoquiiti  , 
fiicgnfchomines  ? 

cni  tgerzo  ci  giouàà  bumiliarc  la  noftra  fu pci> 
hiacnedete  i Romani , quando  dauano  i trion- 
;fV  à lor  ttaiorofì  guerrieri  per  Thauure  uett'o- 
arie:,  in, quel  giorno  ftetfb  mandauano  li  fcarpel 
lini1  cori  molte  rooftre  di  pietre  marmi , accio- 
che  fi  elegefTe  di  qual  marmo  di  quelli  uoleua 

fi  fàceile  la  Tua  fepoltura . O perche' coli  in -un  • 
giorno  jd&anta  fila  allegrezza  mefcolauano  il 
pen/ier  della  morte/e  no  perche  no  fé  infuper 
bilie  di  tato  frullo  ? Vdite  al  che  dice  lo  Spiri- 
tofanto  à qfti  capi  borio  fi  .Quid  .fa per  bis  terra  £ccle*  i< 
&amsyfenti la noftra S. MackeChiela,  Memé 
to  hom  o,  quia  cinis  es«  Se  in. cineré  reuerteris» 
r Qi'yro  Cì  giouaà  (opporrar  le  mbolatiom  • 
paciencemenreTyHite  Pietro  SantojMr^cu,  & 
iì  oport^t^Ojitriftari  in  uarijs  tribulationibiiJ~ 
pt , probatio  fi  dei  ueftre  prgtio lìor Tir  auro, 
quod  per  igne  probatur:  la  morte  c quel  coirei 
)o  bn  arrotato , che  raglia  ogni,  ftretto  legame* 

■ QilÌnro  cmdLiceqltopeiiiiero  di  ufarlibera 
Jitacon  dilpenìar  il  noflro  hauere  à parenti , à 
jmuci,a  luoghi  pij  & SacrhEòcom  il  grade  Alef 

landro  propinquo  ^ morire  > diuife; il  fuo  Re^ 

gno  à qlli,cne  ndelméte  rtiaueuano  feruico,  & 
che  piu  bello  efsepio  fi  può  dare,di  qUo  di  no- 
flro  Signore^il  qu^  diuife>&d(^nò  ognicofr^  . j , 

-Jìp  j,  itj  lamina 
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Eahima  & lo  fpirito  al  Padre  : la  cara  tqadte  à 
S.Gionannidl  Paradifo  alli  credenti  : il  córpbà 
Giudei , però  il  nobil  GiofefFo  lo  domandò 
à Pilato: la.»  paco»  8c  lo  perfecudoni1  alli 
Apofloli* 

Sedo  ci  muotie  a conuerrirfì  a Dio  con  Sii© 
na  partenza*  Come  per  molti  elièmpi  ad  dòti 
di  (opra  hauemo  detto , cioè  di  Ezecchia  ,Rè* 
& d’altri.  Siamo  poi  auitertiti  dallo  Spinto* 
£ed.s»  fantó . Ne  tardes  conuerti  ad  Dominum 

nedifferasdecfiein  diem  : Subito  eimji  uenict 
tibi  ira  Dei.  Non  facciamo  il  uerfo  del  Cenici 
, * Con  dir,Cras)Cras>domani  farò  , domane  dirò» 

c:  perche  faremo  limili  al  Coruo  uiuendo  dell© 

carogne  di  quello  Mondo, 
jj  Seuolete  adunque  ben  morire  , uiuece  uer- 
tu ola mentéT & da  buoni  Chriltiani*  perche  co 
.:.  u : : me  dille  quel  Santo  Dottoro»  Imponìbile  elt 
male  uiuere,&  bene  mori.  Noi  hauemo  gli  ef- 
fetti pi  in  pròto,  chèTamaggior  parte  de  gl’huo 
mini  ribaldi  & federati  fono  morti  di  mai a 
morte,  & quali  tutti  giouani. Vedete  il  riccone» 
che  epulabatur  quoddie  % dice  quoridie  > ogni 
giorno  continuamente. 

- Et  in  fomma  quella  è quella  bella  f ilofofia 
* che  infegnaua  l’Academia  de*  buoni  Sroici, co- 
me referifee  il  dotto  Platone.  Philofophia  eli 
moitis  meditano  : alla  qual  conhderadone  fi 
diede  tanto  filfo  il  pouero  Cleombroto*  che  fi 

v precipitò 
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p’itò  ' jjìii  d’un  alto  muro* 


noi  fteflì;perche  altro  nón  è il  lamentarci  del— 

! l'a  m8ltè,{e  tìon  ràmaricarci,&  dolerci  de  Dio; 

hauendo  muidia  à (ila  Maedà  , che  non 
fi  Cihà  fatti  immortali  come  lui,3c  come  defide* 

: ràffimo  efler  eterni* 

? ‘ Oxiagdo  noi  diamo  .ammalati,  £ dubitia- 
‘ ihadeil  ano  (Ir  a u ir  a , che  cofa  debbiamo  noi  fa 
'f  re?Impariamo  dal  Ladrone  deliro,  che,  dando 
:)iél  fupplicio  con  Gielù  Chrillo  lì  rimerteua  in 
; Èiome  domandaua  à Chrillo , che  lo  fàcelfi 
capare, & lo  liberafle  da  quella  Croceima  chie 
fc‘ ’ deua  il  Paradifo.  Onde  il  Signor  gli  dille*  fior 
die  mecum  eris  in  Paradifo* 

'f-  Ma  per  dar  lineai  nodro  SantOTàgionafnc- 
' 1 to,  prego  la  diuina  Maedà , che  ce  infpiri  nel 
" Cuore, che  fpelfo  Ci  ricordiamo  di  hauer  à mo*» 
* ‘ tìre,£  che  per  fua  bontà  ci  doni  tem  po  £ fpa- 
’ ; tio  di  penitenza  t £ che  neiredrettio  della  uiti 
i!  inoltraci  porga  coenitione di  morii*  Con  tanta 
lingua, che  pofliàm  domandar  co  ia  bocca , £ 
*rtò  1 cuoresuéraméte  pétiti  de  nóftri  errori,  per- 
’ * Sono  de  nòdri  peCcati:£  rì  conceda  morir  ar- 
^•~man  de'  fanti  facraméti,  £ che  il  noftro  nome 
iy  redi  coh  k benedittiori  del  Signore* 

' Vdice  gli  alti  concetti,  chèbbequel  gratiofó 


Poeta, 
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Poeta , quando  ei  penfaua alla  paflàramt;^  (pàt 
& poi  al  morÌLe3con  quanta  leggiadria  di  fona- 
to parla  con  Dio, dicendo.  \ T 

T uò  piangendo  i mief  partati  tempi,  :l  v;  gt 
I quai  poh  in  amar  cola  mortale* 

Senza  leuarmi  a iiolòjhauend'io  l’ale 
Per  dar  forfè  di  me  Aon  badi  dfempi. 

Tu;  che  uedi  i rriiei  mali  indegni  <Sc  er\ip^ 

Rè  del  Cielo  inuifibile  e’immortale 
. > Soccorri  a l'alma  difuiata  & frale. 

Et  co’l  tuo  amor  il  fuo  difetto  adeftpJ* 

Si  che  s’io  iiiflì  in  guerra, & in  tempefta  - 
Mora  in  pace,&  in  porto, & fe  la  danza 
Fù  uania , al  men  ha  la  partita  honefta* 

A quelpoco  di  uiuer  che  mi  auanza, 

Et  al  morir  degni  eifer  tua  mah  preda , 

Tu  fai  ben  che'n  altrui  non  ho  lperanza*  a ■■ 
t>i  nuouofapplico  ilnoftro  dementiflìmó^ 
Padre  Dio  per  le  calde , & ardenti  orationid^ 
Giefu  Chriito,&  de  tutti  i fuoi$anti,che  ci  cqcu 
Ceda  un  bel  morire , & dirò  co  me  diceua  il  Sa-  '* 

* x ^ - * 

to  Rè  Dauid.  Illumina  ocuLosmeòs^ne  unq.ua 
obdormiam  in  morte.»  ne  quando  dipt  Juoimì^ 
cus  meus,pr^alLiiaduerfuseum.  • c 

Donaci  Signor, che  polliamo  dir  con  carità 
&‘uiua  fede  quelPulnme  fante  parole,  eh 
il  iioftro  Gieìu  afflitto,  quando  ti  refe  fanima^f 
(uà.  In  manus  tuas  Domine,  commendo  fpirjp. 
tum  meu&L*.  &c.  v -y  : - 


Ì-A 


Facc  i fi  Un 
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Come  fono  fiati' motti  in  numero,  ■&  degni  di  A 

n fede  ì tefìimon / , cTiaw  tefl ificato 
■ : o ‘•iToi.-ì  ‘j  i - j:  Chriflo  * 


ro,&  Santo  difpa-  2Vw. 
tatectófà  Ghiefa  de  Dio  Ago- 
j (lino  fòcendoun  ragionameto 
|j:'  contrai  Giudei,  Pagani,  oc  At 
ìf  iiani  adduce  con  efficace  dot- 
**  trina  molti  luoghi  delle  diui-» 
ne  fcrittijre  ,,che  réridohò  fedeliffima  refi  imo- 
rS àtìzà  d;i  Giéfu  Chriftó  Dio  uiuo , & uero, 
ctomè  fucàntamèritc^»  diremo  , & udite  il  bei 


pr|ndpioi,!ì:'  1 

" Addu‘cé  primamente  il  detto  di  Chrifto?  il  ®eH' 17 


<jiial  allega  la  legge.Nor^ne  fCriptum  eft  in  leg* 
ge  ueftra,  cjiiod  duorum  hqfmrtum  uerurh  iìt 
tefiimoniurft)  Vàité  pfètitètìcsLtòvi  della  léga  t>  ; 
Vói  cércìité  teffimo  hianza  di  GhrilU)^  &£* 


r • j . » 1 r , ■ t % 

dèlia  legge  uoftra  ,tnon  (blamente  due , ma  fa- 
^atihofemV’  vfr  , i 

"■$™P  Di  tu 
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Di  tu  Efaiadateftimonianza  di  Chrifto*  E$t?p 


cednquit.  Virgo  in  utero  conciata  Se 
lium,&  uocabis  nome  ejùs  Emanufl  , <Ju^4§S* 
interpretatum  ftòbifcum  Deus.  ~yj  bh 

•Rame  i Venga  un  altro  tèftirnowo,Di  ancor  tu  p Qftf; 
jruch  teftimonianza  di  Chrifto.  Hic  eft,  influii*:-; 
Deus  nofter,  £v  nou^^irnahitur  aUuj^^^fque.-j 
ilio, qui  inuenit  omnero  uiaro  fcienpg, 
eum  Iacob  puero  tuo,  Se  I fu  ae  1 _d  de &o  Tuo.  Po  (l 
ha?c  in  terris  urfus  eft  & curo  ho  minibus  Qpiy*. f 

ueflatuTST7  ••  ; a c v , ,«  a 
Ècco  dot  téfrimoni  {ufficienti  della  «olirà ; 
legge  per  la  cui  teda  rnoutanza>o  Cai^idei,  no  n TI , 
fon  compunti  i uodr^cuori,  Male  ne  introdu* 
cano  ancora  alfoi  più  dalla  legge  de  teftimont 
di  Chriftojacciocbe  le  fronti  de  mmfci  peruet- 
s il  maggiormente  frano  (pezzate,  , , ^ <} 

Venga  il  Tanto  Se  eleuato  Daniele,  il  quaVcp . 
uinca  tutti  i falfi  teftimoni*fr  come  cqnumtc*  . 
queuecchi impudichi  congiurati  coppa  l’ffi 
XI  hocente  Sufanna  > Se  dillrugga  con  la  tua  tedi-* 
monianzainitnicidi  Chtiftp^  1 • ¥ \ 

. Dì  adunque  ò buon  Daniele  qpel  che  hai  cp 
. nofeiuto  di  ChriftQ,rifpQnde>Cuuvuen0PQa^ 
&u5  San&orum  ,cefràbit  mi^io  uefeal^^ 


n* 

•-H 
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quéflfo  conofcere  elTer  uenuto  il  Santo 

. r*Di  tuo  Mófe  leggislarore  , & guida  ficura 
del  Popol  ci’lfraele  la  teftimonianza  di  Chri-t 

jfaphqtam,  inquic , excirabit  Deu s de  fra  Deut.i * 
t^u^Veftris  :^rnnis  animatila;  non audie-» 
r lt  din ni  gxterminabitur  derno* 

Accodi  fi  il  Santo  Profeta  Se  Re  Dauid  fède 
Uj'.-non  utogr  perfonaggip  degno  di  fede?della 
cui  ftirpe  e nato  Chrido,  ai  quale  la  legge,  Se  U 
Profeti  rendano  unitamente  teftimomanza,te 
ftifichi  ancor  elfo  di  Giesù  Chrifto;dice,  Adora^, 
fa*  gujfeomnc s Reges  terra?,  omnes  ge.nte$  * *7I# 
(erme nt  \ Ili, d[  à chi  fer  u i r a n n o ? Vis  audue  cui 
ieruient,dice  Santo  Agodino.  DjxitDominus 
Domino  meo^fede  à déforis  meìs  : donec  por  fjP*0* 
nam^inimicos  tuos  (cabeìlum  pediim  tuorui 
& molto  chiaramente,  Se  per  nome  rettifica  di 
lui,  dicendo^Qtiare  tumultuata?  funtgentgs,#  pfal.%. 
popul^m  edi^au  liint'manla?  .^ccontrachrta^tQ 
a pparàto  ? Aduerfus  Domin T fo^ner/uy 
Chridum  eius,&  nello  dello  luogo  lo  confetta 
figliuol  di  Dio,  * 


te 


VenSa  A£»“c  Pr°phew , che  dici  di  Chi»,  : 

Ho?  relponde,  Domine  audùii  apffoafQj  tuiu^pai 

Aiw  i t Il  I n I • A*»  sm  ti  < - - «O—-  ” ' 


fe-dmui  ,cQn  fi  derauj  op^ratu^ 

tenta  di'di 


feiconfiderando  la  mirabil creatioAdefmódoi . 

O+K--.  <‘j  . *y 


non 


rf  l *\.r , 
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non  certo,  ma  in  medio  duorum  jmimaliumj 
opera  tua , Verbum  caro  factum  eft . Nel  me-» 
Ho  di  doi  animali  diceua  (arai  iufto  & conofeiu 
to:  Se  quid  in  medio  duorùm  animaliumj  nifi 
in  medio  duorum  teftamcntqrum  , oueroirL-» 
mezo  di  due  ladroni,  òin  mezó  di  Mose,  & 
Helia, parlando  della  grand’operadella  Croce? 

Vdite  il  uenerando  uecchio  Simeone  nata-» 
della  uoftra  gente , che  già  non  c reftato  nel  uo 
ftro  errore,  quanto  fu  fedele  la  fua  t^limonian 


Lihll 


; /«afattà  nel  T em  pio? 

Gkmanbattifta  uoftro  Cittadino  nòbile  di 
, r , * • Gievulalem, mentre  che  era  nel  lieritre  della  ma 
dre , non  fece  riuerenza  à Chrifto  ì che  dice  la 
ùeneranda  Heiifabet . Exultauic  infans  in  utero 
- , . r meo:  Se  perche,  Se  quando  fu  fatto  quello  ? Di 
1 ce , ut  fadta  eft  uox  falutationis  tuginauribus 
frieis&c. 

1 Doppò  che  fu  al  mondo , co'l  dito  lo  tno- 
' > ftrò , Se  c-on  la  uoce  lo  predicò  ? il  Redentore^ 

del  mondo , dicendo  hauer  ueduto  lo  Spirito- 
fantofopradilui. 

Vr  Zaccatia,mehrre  che  fe  gli  feioelie  la  lingua 

^ nel  nàfcimento  del  defiato  figliuolo  , le  prime 

parole  che  diftè*,  nòli  Confefsò  Chrifto?  & par- 
lando del  figliuòlo  ,’dlce , Et  tu  puer  propheta 
Altiflìmi  uocabèrtòYpraeibis  enim  ante  facietn 
eius  ? Sec.  Di  che  s'ih tende  qui , ò oftinati  Giu- 
dei, fenato  di  Chrifto? 

Seuoi 
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nim  Settoi  non  uolete  credere  alli  uoftri  teftimo 
~ lii>  m confonderanno  li  pagani,&  altri  alienige 
dille  ql  fàcondiffimo  Poeta  ne*  Tuoi  Poè 

- m L iarti  nomi  jprogenrès  Caelo  dimittitur  alto. 

‘ o /A3Htirrò  un  perlonaggio  grande  il  Rè  di  Ba  E&lo.  4. 

- fedoni^  Nabuchdonofor,  il  qual  domò,  tenen 
' dòui  in  mifera  cattiuità , Se  fuggettione , la  fu- 
* perbfetioftra. 

; - Di  ò Naduchdonofor  , che^tdefti  qttan- 
1 do  Comandarti , che  fiilfero  gettai  ipgiufta- 
mente  nella  fornace  àrdente  qUè* he  hùomini 
Santi  ; die , die , quid  tìbi  fuerit  elatum>*  ? 

Non  difs’egii,  Non  nè  tres  uiros  rnifi'mus  iti 
•fornacem  ligatos  ? Se  aiunt  ei.  Vere  Rex.  Ecce, 
inquit , uideo quatuoruiros  foìutoscleambu- 
Iantes  in  medio  ignis , & corruptio  nulla eft  in 
7éi5*  Se  afpe&us  quarti  lìmiiis  eft  fìlio  Dei.  O a- 
lienigena  donde  quello  ? chi  t’hi  annuntiato  il 
figliuolo  de  Dio  ? che  legge , che  Profeta  ? an- 
*cOr  non  nafceal  mondo , Se  la  fimiiitudine  di 
quel  che  nafee  c conofciuta  da  te  : Non  fu  lo 
fplendor  dèi  fuoco  della  tua  fornace , che  ti  fe- 
^cohbfeere  quel  che  dici , ma  fu  il  lume  del 
fuoco  dittino,  che  illuminò  dentro  : accioche-#  *ì 

■quando  cu  teneui  prigioni  li  Giudei  tuoi  nimi- 
tìydjceflila  tertimoniamsa  del  fìgliuol  di  Dio. 

‘ r ! Le  Sibille,  ò Giudei  non  han no  detto  chiara  •"  & 

tèrtimonianza  della  N acni  ita’,  Palfione,  & Re*  . ■ *- 

furrettione  ; Se  della  iienuta  ultima  di  Chrirto.  a 
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9!  Mondo?  Mirate  ne  Tuoi  capiueru,  che  ui  io* . 
no  lettere,  che  fanno  quelle  parole  Jefus  Chrt 
ftus  Filius  Dei  Saluatoj> 

Qltra  quelli  preclari  (Timi  teftimoni  , ogni 
creatura  non  ha  dato  teftimonianzà  di  Chrw 
(lo  ? 

ine.  %».  Qij  Angeli  nondilcendan  dal  Paradilo , 6c 
cantano  tutti  lieti , auuifando  al  mondo  il.  feli» 
cidhno  nafcimento  di  Chrifto  ? jc  *< 

Il  Cielo  noi)  ci  inoltrò  una  nuoua  della , la 
M***'Xy  qual  contino  inulìtato  fplendore  rfiide tefti» 
monianza  alli  dotti  Rè,  neireftremo  della  Ter 
ra>&  i comrnoue,fàccndo  lor  continua  fcorta* 
per  condurli  à uedcr  quanto  annuntio  loro  , 
cioè  che  era  nato  un  nuouo  & fanto  Re* 

Ùirt  14  U Mare  non  diede  anco  egli  teltimonianza  * 

‘ quando  à.  un  certo  modo  , dimenticatoli  della 

natura  fua , queU’humor  liquido  ( prefa  la  foli» 
dica ) portò  im  prede  le  pedate  del  Signore  ? ac- 
76*.  cjoc^e  sadempiede  queldetto  di  Dauid.In  ma 
ri  enim  uia  tua  ,,  & femita  tua  in^aquis  mnlS.. 
^Xa Terra  anco  ellaTquanHo  melcòlatacoix 
Gto/w-9;  lo  Sputo  di  Chrifto , ponendo  quel  lineamene 
to  fu  gli  occhi  del  Cieco  nato,  non  reftituriUa 
me  à chi  non  uedeua  ?. 

L’Inferno  non  dette  teftimonianza  di  Chri- 
<tie.  ik  fto , quando  riceuue  Lazaro  morto  per  diflbU 
uerlo,  che  lo  conferii©  intero , fenzaeller  con^ 
(innato  da.  aermi,  &1q  reftitui  fenza macula 

'•  ‘ all* 


Della  S crittura  S aera.  9 8 

. alla  noce  del  Signore.  Laqualcofauoifape- 
ce  quanto  fu  piena  di  ftupore.  Poi  quello,  che 
fu  ueduro  nella  paflìon  liia  non  fu  fpauentofo, 
che  i FilofoH  Ateniefi  fi  marauigliorono , & in 
ricordanza  que*  gran  prodigi  fecero  queiralta-, 
re  con  quelticolo,chediceua,  Deo  ignoto,  co- 
v me  dicemmo  di  fopra. 

- O Giudei  , che  gran  cecità  cfparfà  dentro  à 
uoftri  cuori?  perche  non  ui  atterifee  quella  fan 
tà  ofeurità  del  Sole  nelmezo  giorno,  che  infra 
fuoi  chiari  raggi  è tagliata  la  luce,  la  notte  è . 
afeofa  nel  giorno , anzi  la  notte  pfurpò  il  gior^  . 
no,  non  olferuando  il  fuo  naturai  corfo:  s'ofcu 
ra  il  Cielo,  tremafpauentofamente  la  Terra ,.  fi 
fonar  eia  il  (acro  uelo  del  Tempio,  la  natura, 
mirra  moftra  fegni  euidenti,  quafi  rammarican 
dofi  della  morce  di  Chrifto.  Nondimeno  ih  ' 
tanti  apei  ci  fegni  non  fi  fono  aperti  i uoftri  ofti 
nati  occhi  n ' ' . 

O Giudei,  i Demoni,  chepofièdeuano  i uo-  * 
ftri  cuori , & i uoftri  indemoniati , non  difiero 
à uoftra  confulione,  efièndo  nella  finagoga. 

Qjid  nobis  & cibi  le(ii Nazarene  ? uenifti  per-.-M**’**  » 
dereiio'j3  icio  quod  fis  San&us  Dei.  Et  Voi  di  » . 
te , Tu  de  te  ipfo  teftimonium  dicis.  teftimo-  toan' 
niu-Qijuum  non  eft  uerum . 

. Ma  non  intendendo  uoileuoftre  operatio- 
ni,  trattafte  la  caufa  noftra , il  noftro  bene  j Vld 
inamente  la  uoftra  malitia  combattè  per  la  no- 

N x ftra  f 


* . • 


ftra  fallite:  perche  quel  che  era  uenuto  à mork 
re  per  nòftro  faluamento , non  hebbe  paura-», 
('.come  huomo  ) di  quelle  pazze  & raboiofe-* 
uo ci  di  coloro,  che  con  furore  gridauano,  Clu 
cifigge,  cruciti  gge,  perche,  come  Dio  , in- 
nanzi lo  preiiéddè . 

Quando,  ui  gffaticafte  per  contaminare  il  Di/ 
fcepolp  Giuda  coni  denari,  & dallo ingiuftoi 
poueflbre.  & peflìmo  uenditpre,  mali  compe- 
ratoci comprafte  Chrifto  da  non  poffederfi  da/ 
«Voi , facendo,  mercanti#  ingiufta  delPanimc-*. 
uoftre,  quando fpargeuate  il  Santo  pregio  del- 
ianoftrafaltjte^ 

. Quanto  ui  affaticate  con  molte  calunniti, 
propofto  all*  incontro  il  gran  nome  di  Cefàre  , 
Cpnftringcndo  il  giudice  Pilato , il  quale  con  le 
uoftre  fceleraggini,  Lauandolì  le  mani , adem- 
pifee  quanto  uoleuate. 

Quanto  ui  affatica  (le,  che  Chrifto  fìi  ffe-ucci 
jfo,  & un  publico  ladro,  & crudo  micidiale  fuf 
féro  liberato . 

Quanto  ui  affàticafte , che  Chrifto  patitfo 
^Vergogna,  fuffe  coronato  di  fpine , fané  chio-. 
v.  datò  in  Croce,  fu  ile  beuerato  di  coli  amara  be 
uanda, pallandogli  all\ltimo  il  facro  petto  con 
la  lancia. 

Quanto  gridàfte,  guanto  fiidafte,  quanto  ui 
affaticafte  à fua  perditione,  rouina?  ma  tutta 
quella  uoftra  fatica , fu  il  poltro  fruttò , e’1  no- 

ftro 
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ftro  gran  bene^* . 

Vltimamente  Chrirto  è da  noi  uccifo , à noi 
èrefufcitato-.  Da  uoi  è porto  fu!  legno  cìòuc 
li  chiodi  lo  tengono  Crocifi  Ciò:  ma  da'  fuoiim 
pauriti  D i fc  ep  oli  -e  41  irto  , à porte  chili  fé  entrati 
do  egli  à loro  *. 

Voi  aderti  co  i denari  corrompere,^:  fedur 
•re  i foldati,  che  erano  in  guardia  al  fepulckrò  , 
per  foffogar  la  fu  a refurrettione;  ma  ecco  che 
da  refurrettion  di  Glinrto  trionfantemente  ècc 
lebtata  per  tutto!  mondo . Quelche  uoidèfte, 
giàfhauete  perfo  *.  non  hauete. potuto  adem- 
pire tutto  quel;che  erauortrodefiderio.3  però 
odite  hora  quel-clié  non  n dece  udire . Die  ter- 


;tiaà  mortnis  re  fu  r gens 


dmnj  fedet  ad  dexte^mKrris , mandando  uoi  ■ 
r amenghi  & tribolati  per  noi  &c. 


. . . ■ * ■ • . r 4 
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OMNIA  ÌRÀHAM  AD  me 
Ipfura , &c. 


to  n quanti  belli, & gràtiofi  modi  Giefu  Cisti 
fiori  tirò,  ir  di  continuo  ri  tirati  fe.  " 


. * * fi  ¥ 

Elargii  to  & ftucìiofo  FÌlofofb  confe- 
dererà le  ragioni  naturali , in  modo 

nefluno  confentirà  quefto  tratto , ò 
J NI  , 


mia  fT  n 
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quello  tirar  di  Chnfto  coli  libero»  lènza  fot  za» 
ò initrumento,  che  eoo  uiolenza  non  fia  fatto  • 

‘ perche  dicano  i fuoi  dogmi  j Tra&us  eft  mo- 
tus  ùiolehtus;fe  Chriflo  ci  tira  adunque  , uio- 
lenta,&  sforza. 

Perche  l’intento  mio  è di  fcriuer  quelli  miei 
difeorfi  con  breuità  (la  qual  chi  uol  ofleriiare, 
fàcilmente  diuenta  ofeuro  , o alquanto  confu- 
to) Nientedimeno  effondo  ancor  l’animò  mio 
di  parlare  à dotti  con  quello  fpirito—  che  mi 
« porge,  Se  porgerà  1 a diuina  Maeflà , Dico  che. 

Sono  due  modi  di  tirare , unoper  cagion  ef 
fidente , Se  l’altro  per  modo  di  fine , il  primo 
modo  ha  uiolenza;  il  fecondo  no;  1 uno  Se  1 al- 
tro ufa  Dio  in  tirarci:  maconuiene  parlare  di- 
flintamènté  della  uiolenza , che  fi  fà  : Poterao 
dire  in  prima,  che  uiolente,  fi  diflingue  contra 
libero,  & contra  naturale , fi  prende  fecondo  il 
primo  modo  • Diciamo  adunque , che  fe  noi 
intenderò o che  la  uiolenza  fia  fetta  > o alla  uo- 
lontà  di  chi  è tirato , ò à quel  che  impedifee  Se 
tiene  colui,  che  è tirato , che  non  uada;  ,non  o- 
flante  che  fia  chiamato  » „ 

• Diciamo , che  Dio  in  modonefTunofauio- 
lenza  alla  uolontà  deirhuomo , la  qual  fu  fetta 
talmente  libera , che  quantunque  Dio  la  pofia 
sforzar,  come  liero  Signore,  non  la  vuole  sfor 
zare  : Ma  diremo  bene , che  Dio  feniolenza  à 
quel  che  impédiicela  uolonta,  che  non  fi  muo 
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taa  per  andare , & uoltarfi  à Dio  : & addurrò 
un'edempio  attiffimo  al  noftro  ragionamento. 

Faraone  teneua  feruo , & fchiauo  il  Popolo 
d'Ifrael,  che  non  andade  à (acrili care  à Dio , & 
la  uolontà  Tua  era  tenuta  legata  dal  Diauolo  , 
iperche  luiacconfeptiua , & uolendo  Dio  all’ul 
timo  liberar  quel  Popolo , manda  Ambalciato 
te  Mole  con  molti,  & ftupendi  legni  in  uece  dì 
lettere  di  credenza:  Faraone  redde , in  fomma 
libera  il  popolo,  facendo  uiolenza  co  (ilo  gran 
danno  àTaraone,  lafciandolo  nella  fua  oftina- 
tione:  & che  più  t è uiolentato  il  Mar  rodo  à ri 
tirarli , & far  largo , di  maniera  che  il  diletto 
Popolo  paffi . Il  Diauolo,  che  tiene  il  peccato- 
re prigione  per  lo  peccato  ; perche.  Qui  facit  GììmhX 
peccatum  (erutis  ed  peccati, & Dio,  quando  ci 
. vuol  liberare  da  quella  leruitù  & tirrania , non 
( a uiolenza  alla  uolontà  del  peccatore  quando 
lo  tira  da  tanta  miferiat  ma  eliciamo  che  la  fa  al 
Diauolo,  teucramente  quefto  tirare  è moto 
uiolente  , te  non  per  modo  di  caufa  finale,  ma 
reale  efficiente* 

Et  che  Credete  uoi,  che  uogliano  dire  quelle 
Uód,  Tràhe  rftè  poft  te,  fe  non , Signore  fa  uio 
lenza  à chi  mi  tiene , te  impedisce  * Et  Dauid 
Profeta  tutto  lieto , non  diceuà  al  Signore  riti- 
granandolo,  chautua  uiolentato  chi  lo  teneua 
prigione  * Dirupifti  Domine  uincula  mea , te  ( 

per  tanto  beneficio , Tibi  làcridcabo  hoftianfc 

N 4 làudi* 
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laudis . Et  che  vuol  dire  laqueus  contritus  eft  , 
V*  & nos  liberati fumus.  Chi  l'hà  ftrappato , f<o 
non  Chriftó  ? & nos  liberati  fumus , & anima 
noftra  erepta  eft  de  laqueo  tienantium  : fi  ere- 
pta , adunque  forzatamente  è ftata  tirata  fuori 
da  chi  haueuatefo  il  laccio. 

Non  manifeftò  Giefu  Chrifto  la  gran  uio- 
lenzà,  che  uoleua  fare  il  Diauolo , il  quale  s’e- 
ra  fatto  Préncipe  & Tirando  di  quefto  mondo. 
Ciò,  io»  quando  diftè  alfultimo  difuauita-.  . Nunc 
Princeps  huius  mundi  eiicietur  foras^he  vuoi 
dire  eijcietur  foras  ? fe  non  impeto  , forza , & 
uiolenza^ . Se  lo  cacciò  (come  fu)  adunque-» 
lo  uiolentò . 

~ Et  per  finir  coti  un  altro  eflempio.Già  fàpe- 

te, quando  la  felice  memoria  di  Carlo  Quinto 
Imperadore  prefe  Tunefi,&  Africa,  come  lib  e 
io  molti  Chriftiani , i quali'ftauano  fchiaui , & 
non  li  harebbe  liberatile  non  hauefle  fatto  uio 
lenza  & sforzo  a T urchi  ,&  à Mori,  che  li  tene 
uano  inferuitù , non  fu  fatta  però  uiolenzaaltt 
•Chriftiani  prigioni:  La  ónde  diciamo*  che  qua 
do  Dio  ci  tira,non  fa  uiolenza  à noi,  ma  al  pec 
, . cato , & al  Dianolo  che  ci  tiene  & impediice  , 

perche  (come  hauemo  detto)  il  peccato  é quel 
Mat.f  io,  alquale  infieme  coi  Diauólo  bifògna  faro 
sforzo:  dicendó  La  fcrittura  > cum  eieciffet  De. 
monium , loCuttìsèftnautus.  Coli  Pietro  elee 
fiiori  & pianse  il  peccato.Madaléria  Lacrima* 

: ; pau^0  * 


; 
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Paulo  tramortito , Se  tornato  in  fe>  predica  Gie 
su:  perche  il  lampo  conia  terribil  uoce,  che  lo 
circondò,  ropperò  il  laccio  del  Diauolo,che  le 
ga.ua  il  cuore  di  Paulo . Di  quelle  funi  fi  lamen 
taua  Dauid  co’l  Signore , quando  diceUa , Fu* 
jnes  peccatorum  circumplexi  funt  me. 

■ V* 

Che  Gìesà  cì  tira  per  modo  di  caìifd 
finale  con  mezjgratìofi  > 


COnfif^ro  prima,  per  mio  fpiritùàì  cònteri 
to,  Giefu  Chrilto  in  Croce , come  tuia  uf- 
ua  calamita  > che  con  fuoco  clamore  tiraua  il 
duro , Se  freddo  fert o de’noflri  cuori  : Se  fe  la 
calamita  naturale  fuflè  ftropicciatà  còTaglio  , 
tanto  acuto  del  fuò  odore  , che  quali  fi  può 
chiamare  fetore,  Se  fapore  (dicono  i Filòfofì)  ò 
prefente  il  Diamate  perderebbe  la  uirtù  attrat- 
tiua  ì Ma  quella  Uiuacalainita  Chrilto  Giesu  j , 
quando  fu  afflitta,  fottuta,  coperta  dèi  fuo  San 
gue  i Se  quanto  più  la  fiia  gratiòfa  fàccia  fu  co- 
perta di  fetidi  (putì  di  quelli  federati, tanto  pii' 
ufaua  là  uércù  àttrattiua  ; 

; . ? irò  il  cu  ore  fuor  del  petto  del  Ladr  o. 

. Tirò  parole  dal  profondo  del  cuòre  di  quei 
Capitano,  che diceuàno*  Verè  filiiìs  Dei  era! 


Tirò  le  tenebre,  cóm’ùn  negro  ueló,}  còn  ìè 
quali  ofctirò  il  ^bj,  Se  oftufcÒlaLun.à, . 


Tirò 
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Tirò  i uenti  dalie  cauerne  della  terra  con  tati 
to  impeto,  che  causò  horribili  tremoti . 

Tirò  li  morti  di  già  tant  anni  fuor  delle  /e* 
poiane-*. 

Tirò  Puniuerfal  perdono  dal  Ciclo  in  Terrà. 

Se  cònfideriamo  poi  le  mirabili  qualità  di 
Giefu  Chrifto,  uedremo  come  fono  attratriue. 

Tira  la  bontà  & Pam  ore , di  modo  che  uni- 
fee,  & transforma  gli  amanti  uno  nelPaltro. 

Ma  che  maggiore  amore  fi  può  inoltrare  » 
che  porre  lauitaper  la  cofa  amata  ì fome  dille 
Giefu , confondendo  lanoftra  ingratitudine* 
Maiorem  hac  dilezione  nemo  habet , è pur 
gran  dire,  nemo  habet,  nemo  habet;  hanno  \U 
iia  grand’enfalì  quelle  parole  * nemo  habet  « 
Che  colà  vuol  dire,  udite,  utanimam  filarti 
ponat  quis,  quis,  quis,pro  amicis  iuis-?  non  al- 
tro, che  dimoftrare  quanta  uertù  attrattiua  ha- 
ùeua  prefo , quando  era  alzato  in  Croce  « Si 
che  Pamore,  che  Chrifto  ci  hà  portato , ci  tira 
à riamarlo , y 

Tira  ancora  la  lapienza , Se  la  faconda  ; e*ri 
quello  modo  il  dotto  Salamone  tirò  la  dottau 
Regina  NiColea  dalPeftremo  della  Terra,&  i & 
pienti  lettori  de  gli  lludij  no  tirano  di  lontanò 
gli  ftudenti  alle  lor  lettioni  ì Ma  ecco  più  chó 
Salomone  qui,  piu  eloquente  di  Cicerone,  più 
facondo  di  Demoftene  * Giefu  Chrifto  alzato 
in  Croce:  Nel  quale (dicéPApoftolo  Santo)fon 

ridofte. 
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rip ofte  > come,  in  uno  grandiflimo  Archiuio , 
tutte  le  faenze,  non  humane , le  quali  hanno 
riiefcolate  diuerfità  d’opinioni,  ò altri  limili  di 
fetti,  ma  diuine,  & Sante.  Il  cui  authore  è Dio, 

Se  gli  huomini  dotti  tirano  gli  altri  con  la  Ta- 
pi en za , quanto  maggiormente  ci  tira  Gicsù 
con  la  Tua  infallibile  ? 

* Tirano  ancora  le  ricchezze,  & i denari,  à 
quali,  par,  ch’ogni  cofa  obedifca , mettendoli 
inlinò  à pericoli  della  morte , come  li  uede  in 
qu eliache  uano  alla  guerra , alla  qual  tanto  più 
lieti  uanno  i foldati,  quant’è  maggior  la  paga. 

Mà  il  noftro  gran  Capitano  fu  ripieno  di 
tante  ricchezze,  che  dice  San  Giouanni  omnes 
iiosde  plenitudine  eius  accepi  mus,  anzi  che,di  *•**•*»• 
ueseftin  omnibus  qui  inuocantillum.Matteo 
mentre  che  fteteconi  Tuoi  denari  à trafficare. 

Tempre  fu  pouero  ; ma  come  sbaccellò  à Chri- 
fto,  diuentò  ricchi  di  limili  altri  li  può 

dire-» . 

Ci  deuerebbonò  adunque  tirare  le  Aie  rie*  • 
chezze,  attefoche  egli  hà  tanti  tefori  > che  inli* 
rio  à pefei  tengono  i denari  in  bocca  per  lui.Co 
me  (àpete,  quando  eì  fu  ricercato  di  pagar  ii 
didragma  alllmperador  R'omanotgli  affamati  j 
io  feguiuano  per  fatiarli  di  parie,  uedendo  che 
la  lua  mano  eraunabondantiffimo  granaio  di  idèi*  17 
parie;  Se  altre  grafie,  Se  non  fenza  cagione  pét- 
che,Domini  eli  Terra,  & plenitud©  eiu$» 
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Tira  ancora  f ardir  deiranimo  ,la  poflanza^ 
& l’elfer  Uettoriofo,  & ben  fortunato,  nelle  fuc 
imprefe.  Vediamo,  che  ad  un  Rè,  ò altro  Si- 
gnore animofo  Se  ben  forato*  nelle  battaglie  fé 
gli  accollano  Prencipi,  Baroni  * Capitani,  Se 
"Soldati , perche  i liioi  nimicij  impauriti , fe  gli 
danno  fenza  combàttere^  * 

Se  noi  confideramo  il  ualor  delibammo  di 
, Chuifto , là  Tua  inaili bil  forza , le  mirabili  im- 
prefe, le  gloriofe  uettorie  fue*non  ci  tirano  elle 
ad  affrontare  ogni  trauaglio?  perch^ellendo  e- 
&&ilip.±  CQn  noj  ^ chi  potrà  contro  di  noi , dice- 
uà  S.  Paulo'Omnia  polfìim  in  eo,qui  me  cófoi 
tat,  perche,quis  eli  qui  refiftat  tibi  ? Cófìdatofi 
• in  qfto  gran  càpione  , Stephanus  plenus  grada 
& fortitudine  faciebat  Ugna  , & prodigio  ma-» 
gnaj  Se  come  un  forte  Torrione  alpettaua  i faf- 
fi  dalle  mani  di  chi  lo  lapidaua.  ? 

; Lorenzo,  con  che  fermezza  fi  fpoglia  ignu* 
dof  & dillendefi  fu  la  graticola* 

Andrea,quando  uede  la  Croce  appàreechià 
ta  per  lui, dice,  O Crux  diu  defiderata. 

-La dotta Catrarina  tirata dall  ardir  di  Chri- 
flo  j fapete  quanto  operò  con  animo  eonftan- 
iiflimoi 

• La  giouanètta  Lucia, che  gtàn  parole  diceuà 
..  ....  allo  federato  Tiranno  ? 

Non  ui  par  che  habbia  tirato  la  portanza,  34 
il  ualor  di  Chriflo,  dieci  mila  Martiri  alla  uol  • 


ta, 
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ta  * Se  le  undeci  mila  Vergini  fotto  la  gran  Ca- 
pitana Orfola?  & in  fomma  è fcritto , che  Ibant 
gaudentes  a confpeótu  concili},  Se  ftabant  iufli 
in  magna  conftantiaaduerfus  eos,  qftife  angu- 
fliauerunt, 


O Chriftiani  lafcianci  tirare  da  quello  gran 
• Capitano  della  militia  Chri (liana,  che  uince- 
remo  ogni  abbattimento  , ogni  battaglia , & 
con  animo  lieto  fópporfaremo  ogni  fortedi 
Croce  ^ & quando  «amo.  combattuti  dal  ncr- 
flro  capirai  nimico  , udite  Paulo  Santo  > ched 
dàanimo  che  Dio  fidcle  > non  permittit  nos 
ternari  pteter  id,  qnod  fuftinere  poflìmus , fed: 
cum  téntatione  etiam  prouentum  facit.  Vdi^ 
re  Girolamo  Santo , non  uincit  nifi  uolentem  „ 
Combattiamo  con  quello  Capitano , Se  uon_* 
dubitiamo,  che  altre  corone,  altre  palme,  altri; 
Trofei,  Se  altri  Archi  trionfali  faranno  i noftri  > 
fe  ci  lafciaremo  tirare , Se  fègttiremo  fino  alla.» 
morte  quella  mortai  guerra:  perche  fe  bene-» 
qualche  uolta  pare , chefia  pace , non  cpace , 
ma  finta  tregua,  & filila  pace.  Se  Alefiandro 
Magno,&  il  gran  Serie  tirauà  feco  tutto’l  mon 
do  folo  per  lo  fuo  ardire.  Se  buona  fortuna,  ec-; 
coui  qui  più  che  loro , il  magno  Imperador  de  * 
Chrijflianì  Giesù , che  dolcemente  ne  chiama.» 
& tira  che  lo  feguiamo. 

Trà  tutte  le  cófe  atttrattiue , par  che  una  fia 
téffi.cace  la  nouità , àlla  quale  il  vulgo , Se  quali- 


l.COTkr 


* 
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ogni  forte  di  perfone  pare  , che  facilmente 

guidato*  . , , 

Ma  io  no  sb  uedere  maggior  nouita  di  quel, 

la, che  fi  uede, quando  Chrifto  nacque > & uiflc 
al  mondo, & morì  in  Croce. 

Nafcepoueramente in  'Vna  capanna, Icen- 
dano  gli  Angeli  dal  Paradifo , fi  mouano  i Re; 
dalli  confini  della  Terra  a portarli  doni  ricchu- 
fimi:Non  è cofa  nuoua  uedere, non  unacomet 
ta,ma  una  ftella  mouerfi  (credo  io)  locto'l  Cie- 
lo della  Luna,&  guidar  huomini  inficrra  per  li. 
nea  retta. La  onde  dicano  i F ìlofofi  e gli  Aftro- 
logi,che  quella  non  è Col  cofa  nuoua,  ma  nomi , 

fima.anzi  impoflibile.  . , . 

Non  è cofa  nuoua, che  un  fanciullo,  che  gia- 
ce nel  fienojimpaurifce  un  Rè  Herode,  chehà 
Unti  huomini  armati,&  tante  ricchezze! 

Non  è cofa  nuoua, ueder  uccider  tutti  litan- 
ciulli  d’un  Regno  per  ritrouar  Chtifto?  . 

Non  è cofa  nuoua.ueder  un  fanciullo  di  do- 
dici anni  difputarco’  dottori  canuti,  &con- 

fonderlif  r 

Non  è cofa  nuoua,, uedere  ad  una  mentiu, 

che  l’acqua  infipida  diuenga  vino,folo  coman- 
dandolo Chrilto?  . 

Non  è cofa  nuoua, fenza  mediane , untioni, 
o impiaftri  lanare  tante  forti  d'infermità?&  dar 
fi  ritorno  dalla  priuatione  all’habito!  illuminar 
non  accecati  per  dilgratia.raa  per  natura?  rapi- 
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tiplicar  pane,&  fufeitar  morti? 

Non  e cafa  nuoua, & mirabile  (coprir  i fecrè 
tii&  i penfieri  del  cuor  de  gli  huomini. 

Nonècofa  nuoua  airultimo  contra  ad  un 
huomo  nudo,&  inchiodato  in  croce  ftarli  con- 
ti huomini  armati,  & guardarlo  che  non  difeé- 
* da  della  Croce.  d'!bitado , che  non  fi  preualga 
contro  di  loro , Se  che  un  morto  dia  iuta, 

Nonècofa  nuoua,  che  porto  morto  nelfe- 
poicrò,&  figillato  il  coperchio , efea  fuori  fen- 
za  aprirli  1)  monument051&  apparire  alli  fpaué- 
tati  Difcepoli,nelalorcafetta  rinchiufap  pau- 
ra della  Sìnagogajfalire  in  Cielq  trionfàntemé- 
teimandar  fuoco  dai  Paradifo,nón  che  arda,  Se 
confumi,  ma  che  indegni  ogni  u erica, Se  dia  ani 
mo  Se  forza  d’andar  a pubhcar  quefto  Chrifto? 

Non  ui  par, che  quelle  tante  nouicà  hauefe 
ro  à tirar  tante  genti?  Però  dille  Giouanni , co- 
me haueua  udito  dal  petto  di  Chrifto,  Ecce  no  Apoc.iu 
ua  facio  omnia,  apparendo  al  mondo  un’huo- 
mo  nUQUOjil  qual  dice  San  Paulo , fecundum* 

Deum creatus ert,  & avvertirci  queftonuouo 
huomo  c’inuita  caldamente  TAportolo.  Indui- ■E^4« 
te  nouum  hominem,  Se  coli  ritrouati  riugratia 
tuo  Dio,  cantando  ancora  u n nuouo  cantico. 

Tira  ancora grandirtìmamenteà  fe lalibera 
liti, come  fi  uedene’generofi  Se  magnanimi 
Prencipi,  laqual  confifte  in  donar  largamente^ 
quelle  cofe  delle  quali*  n’hanno  gran  neceflkà 


•vi. 
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quelli > a chi  fono  clonate. 

Qui  non  so  qual  maggior  liberalità  fijpofl i 
titrouare,che  donar  la  uita  propria,  de  eh  il  pa- 
dre doni  il  figliuolo. 

Il  noftro  Signor  Giesò  fofpefoiri  Cróce  ne* 
tormenti  della  morte(ahimè)  quanto  fu  libera- 
liflimojdonandoci  la  più  cara  cofa , ch’ài  moq- 
do  fi  pofia  donare,che  fu  la  libertà pon  qhfl 
la  tutti  i noftri  delitti , {©disfacendo  aff  eterno 
Padre,  pagando  & quietando  fufficjpotementp 
per  tutti:6c  con  molta  efficacia  per  quelli , che 
accetorono  un  tanto  beneficio,  ogni  noftro  dé- 
bito per  noi , al  quale  erauamo  obligàti.  Vditc 
Paulo  con  quanta  tenerezza  d’amore  mànife- 
fta  cofi  gran  dono , inuitandoci  à lafci’àrci  rifa- 
re da  fi  generofa  liberalità , dice  al  Chriftiànek 
jnojCum  cfletis  mortui in  deli&is  cotiuiuifica1 
uit  vos,donans  vobis  oia  delitfta , delens  quod 
erat  aduerfus  nos  Chirographum  decreti  affli- 
gensillud  cruci  :di  mono  che  la  gran  querela 
noftra,ch  era  fcritra  nel  libro  del  criminale  dèl- 
ia giuftitia  de  Dio  fù  fcancellata.non  è gran  libe 
ralità  quella  d’un  Prencipe  perdonar  loflfefe  a 
Vadali?  patir  il  fupplitio , che  e (fi  meritarebbo- 
no  ? «Scoltra  di  quefto  donar  loro  doni  pretìo- 
fi  de  degni  ,come  hà  fatto  il  noftro  padre  Dio* 
che  ci  donò  Giefu , notine  omnia  nabi$ dona- 
titi cu  m ilio? 

Hor  concludendo , diciamo  > che  à quefto 
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modoChrifto  ci  tira, come  i giochi  » & come-# 
torneamenti , & altri  dilettatoli  fpettacoli  tira- 
no le  perfone;  coinè  un  amico  co  le  carezzò 
tira  raìtro,cofi  in  genere  cau&  finalis,  dicano  i 
Theologi,  che  Dio  ci  tira. 

' O tu  mi  dirai,  come  s’intende  quelchédiee 
Chrifto , quando  farò  alzato  in  Croce , Omnia 
traham  ad  me  ipfunu?  & quell  altro^,  Nemo 
uenit  ad  me, nifi  Parer  meus  traxent  eum  ? qui 
fi  moftra  l’identità  dell’operationi  della  San- 
tiffima  Trinità;  Traham  òmnia,diee  Si Agofti- 
ho,omnia>ideft,animam 8c  corpus,  & omnia 
hominum  genera , cioè  non  lingula  generum, 
Sed  prò  generibus  fingulorum,  dicano  i Thèo 
logi.  Lafiìanci  adunque  tirar  da  quella  dol- 
fic  calamita  Chrifto,  Se  preghianlo 
1 che  sforzi  il  noftro  inimico , che 

mai  non  refta  d’impedircii 
; accioclic  uolontaria^ 

mente  non  ci 

- - lafciamo  v 

tirare , Se  coli  ci  goderemo 
quella,  eterna  beati- 

< . tudinc-».  . : * 


<%*$*  ■ 
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'SKTER  1LLJS  VE  R.'ÈÌf'& 

. • \ ',V.f 

^xlIMT  IESVS  EIIC1ENJS 

DemoniuxiL*  &c*  • r j 

* i % "*  *'  % 

Quanto  era  necejfario  cheueniffe  lefii  Chriflo  à 
cacciar  dal  mondo  queRo  tiranno  detttn- 
> ferno  & corriera  infelice  lo  fta- 
i A à ' to  uoftro . » 

* ■ ^ s ' • . •'j 

' *■  • 

la  tutte  l'infelicità  & rtfifeciehu-* 
mane,io  credo  che  la  cecità  della  . 
mente  fiala  più  miferabile  cht> 
fi  troni , però  il  noftro  capitai  ne- 
mico fi  sforzò  con  ogni  inganno 
. dì  feminare  quella  mala  Zizania  nel  bel  cam- 
po dell'anima  nollra,à  fine  che  la  mente  huma 
nafulTe  di  maniera  offufcata,anzi  ofcuratajche 
non  conofcefiè  il  Tuo  uero  fom  mo  bene, ne  me 
no  fe  fteflà,  coli  mefehina-.  Per  fiche  il  Santo 
Dauid  uedendo  molte  fiate  tal  pericolo,  do- 
mandauaardenteméte  foccorfo  à Dio,  dicédo. 

. r Illumina oculos  meos  Yie  unquam  obdor- 
miam  in  morte , accioche  non  fi  auanti  il  mio 
crucfel  nemicod’hauermi  fuperato  e uintcr,a 
tento  che  l’Imperio  fuo  è crudeliflìmo , come 
prouarono  gli  Egitrij,  quando  il  Signore  gli  < 
. . minacciò  per  Elàia  fuo  ficfel  Profeta.  Tradanu 
s*19’  j£gyptum  in  marni  dominorum  crudelinnt». 

v Angelus  j 


Della  S crittura  S aera.  io 6 

A^ngeb^s  autem  crudelis  mittetur  contraeum. 

Ó còme'c  ancora  fenza  pietà , udire  Gieremia  . . 
TjQlùdàlis  elt,&  non  mifcrebitur,  Camina  in  cir  H,er*‘ 
cuito  comaftuto  & infatiabile  ; perche  nqn  la- 
feia  uia  ne  luogo  ò modo  di  tentare  ,à  quello 
spippoli  tò  dille  il  Profeta  Santo  Vifìtauit  domi 
iiusiuper  Leuiatham  ferpentem  tortuoliim,  ci 
auiierti  San  Pietro  circuir  &c.  Cofiuannole 
membra  fue.  In  circuitu  impij  ambulanti  Non 
può  andare  per  linea  retta,mauendola  edò  per- 
. dùrapeafuamalitia  nel  tempo  fuofehoo. 

• Quello  ru belle  di  Dio  lòrtillè  varii  nomi 
. per  la  diuerlità  del  modo  che  ulà  artatamente 
tentandocijCome  ci  inoltralo  Spirito  Sarò  nelr 
f le  diurne  Scritture. 

r Chiamali  Satanas. che  uol  dire  Auuerfario,.  Mat.6. 

• che  cominciò  in  .Cielo  ad  edere  cótrario  al  fuo 

• fattore,  & hora  ancor  non  manca, dicendo  Ero 

fimilis  altidimo  . ' ■ ‘ J * * 

Chiamali  Diabolus,  cioè  Calonniatore,che 
parlando  Falfamente  di  Dio , dille  Scit  Deus  q> 
o-iri  quocunque  die  comederitis  ex  eo , aperien-. 

- tur  oculi  udiri,  Se  critis  iicut  Dij , feientes  bo ^ 
rium  Se  malum  con  queftejparole  uolle  impor: 

^teal  grande  Iddio  c’hauefle  per  inuidia  pró- 
ihibito  airhuomò  cho  non  mangiade  quel 

• ifrutto.  “ . . *. 

c__m  Chiamali  Draco  magnus ,per  Timpetto  furi  jp$,  xi( 
. bando  che  fa  contra  i lenii  del  Signore. 

O a Ghia* 
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Chiamafi  fervente  antico  per  Taftutia  cìSI^ 
quale  ingannò  il  primo  noftro  padre,& di. coc^ 

'*  tinuo  ula  d’ingannarci.  • . o^nh 

i.Ctr.io  Chiamali  Ex  terminator  eia  S.  Paulo>&  qu#* 

fto  quandoci  tentad'Ira  per  che  non  eie  ^coT 
fa  che  faccia  ufeir  piu  Thitomo  fuori  .drifter- 
mini  della  tagioue  quanto  T ira , però  il  pppol,<> 
d’ifraele  irato  cantra  Dio  mormorarono > dice» 
l’Apoftolo  Santo  Neque  murmuraueritis  lìcuiB 
N«.  ti.  auidam  eortim  murmurauerunf, & perierunt;, 

■ ab  extetminatore.  * 

tfic.  il,  - Chiamali  D^monium,  ò Demon  che  uol  di 
re  fapiens,per  Tatto  Capere  che  tiene , del  qual, 
noftro  Signore  non  lo  uolfe  priuare,&  co  que- , 
ftofpefto  ci  tenta  à volere  operar  che  noiupr 

* ' gliamofoprafaperepiudiquellochecicon- 

uiene,&  ci  fa  molte  uolre  confumare  il  tempo; 
nelle  fciéze  módane,  oc  ociolì  nella  uecacogni 
tione,&  ftu dio  delle  facre  fci'irture.  3 

/<>£.$.  Chiamali  Leuiatan^che  la  Gioia  Tinterpreta 

addiramentu,e  dice,  quia  cum  Ade  addere  Dei; 
tatem  fpopondit.&quod  habebatabftulir.que 
fto  fpellò  tenta  d’Au  arida  che  lì  aggiùnga rob- 
ba  à robba  per  fas  & nefas.  facendoli  amici  di 
màmona,che  è uocabol  Siriaco  &c  Caldeo,  die 
fignificadenari,ticchezze,però  amicidi  Marno 
na  uol  dire  de  denari  e de  ricchezze. 

Chiamili  Afmodeus.i.fa&ure  Iudiciiu  per- 
u .che  il  Signore  calligò  il  mondo  con  il  diluuiof 

uniuet- 
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tìniudrfalep  k sfrenata  lufFuria  di  quelle  gerì) 

quando  tenta  di  lulfuria  è detto  Afmó*  To^3; 
deus*come  fi  legge  di  qila  dona  data  à fette  ma 
fiti,&demonium  nomine  Afmodeus  occide- 
rat  eosjtrtax  ut  ingreffi  fuilFent  ad  eam» 

""  Chiamali  Behemoth.i.anirnal  > come  fi  leg- 
ge.Et  ecce  Behemoth  quem  feci  tectnn , ferum  ^*43  « 
^uafi  bos  comedet)  & qfto  nome  fortitee  qua- 
do  ci  tenta  di  gola>per*he  quella  ci  fece  in  Ada, 
anco  ci  fa  quali  heftiali. 

Chiaftiafi  BeliaLi.abfque  itlgo,  uel  abfq;  do** 
miniò  fecondo  Finterpreratione  hebrea,  & que 
: fto  quando  ci  tenta  che  noi  ci  ribelliamo  da^ 

- Die ,alquale  elio  &.noi , Se  ogni  creatura  deue 
. hirmilmènte  efFere  fuggetta. 

* ‘Quando  ci  tenta  d’immònditia  di  fangtie  p 
fàcrificare  à lui, come  fanno  li  ciechi  Nicromi 


ti>o  per  immolare  à gl’idoli  come  gl’Infìdeli,& 

* f|  nrrni  o Urvm  ^ ^ ^ J’* J « ' L — : \ /!. 


ogni  abominatione  d’idoktriajbrutezza  ò fu 
peritinone  chiamali  Beelzebub , in  noftralen-  r 

gua, Signore  ò Marito  delle  Mofche.  ^cAU 

» * 


« Come ingannò , & inganna  il  mondo  in  ogn  1 
" [ckn%a  & arte. 


6rU 


tT  Adendogli  kfeiato  il  Signor  Iddio  ( per 
fua  mera  bontà)  i doni  naturali  del  tiio 


g'ra  fàpereidel  quale  giuftiffimaméte  fila  Mae* 
ftà  io  potcua  priuaro  > come,  priuò  de  fpa« 

n i olir» 
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gliò  Adam;mailrubello  fé  ne  ferite  ànofhrO5 
gran  preiudicio,&  per  uendicarfi  contra  illuo 
iattore,&  mi  ftiipi{có,con{ìderando  che  nomlà ' 
fcia  arte,nefcienz'.i>  con  la  quale  non  cerchi  do- 
inganna'rci.  ‘ 

Se  cu  incominci  dalla  Grammatica,  altri  ho^: 
mi,&  altri  nerbi  infegna  olii  Tuoi  difcépoli  > 
altri  fono  li  Participij  fuoi/infegnandoddf^at 
ticipare  con  li  Tuoi  membri  & con  lui  rièb 
mal peniare , nel  peggio  dire,&  nel  peflimtìì 
operare-».  t 

Le  Tue  propofitioni  fono  di  preporre  ihgan 
*ii,frodi  tradimenti,  fimolationi,  robba,  hohjpN 
re  mondano5grandezza, piaceri , & ogni  terré- 
na felicità.  ^ 

Llnteriettioni  fu  e fono  uoci  difpettófe,  gli- 
eli,lamenti  altieri,  oftinationi,  biafteme  ,’difpé-i 
rarioni , chiamando  Iddio  rabbiofamente  coti 
fofpiri  pieni  di  fdegno. 

O che  fàlfe  concordanze  fono  le  fue  ? che  no 
concordala  boccaco’l  cuore.com  e .fi  dice,m$ 
in  ore, fel  in  corde.  ' 'l 

Quanto  fono  falli  i latini  dveflo  infegna^ 
airultimo  chi  frequenta  la  fua  (chela,  gli  fa  fa- 
re i Gerondij  & gli  Heterocliti  intrigandogli 
ilceruello. 

Se  la  Retorica , con  quanti  colori  artificio# 
cinfeg  naie  fue  parti,  come  lodare,  uituperarè} 

perfuadere,&  difuadere,acculare  & difenderai 

adulare. 
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astiare, applaudere  & lufingare.  Di  uituperare 
c^ièil  rnacftro , di  perfuadere  Se  esortare  al 
iD^^ilafciare  il  bene  , ò quanto  pe  fenda- 
ne q wnoj)  efpericnza.  confidando  al procra* 
ftinare,c  che  peggio  ? cmfegna  di  acculare  , & 

•clii  ì Iddio  com’autore  de  noftii  mali'  quando 
pecchiamo,^  di  difèndere  noi  come  giudi»  pu  . 

innp(péti,&  pagatcui  dell  eflèmpio  del  no- 
(irò  .Adamo  quando  infelicemente  peccò  » 
pendice  egli.  Mulier  quam  dedifti mihi  dece* 
piarne?»  ^ 

; ; . Erquyello  ch’è  principale  neirOratore , ch’è 
laprononcia  accompagnata  con  garbati  getti» 
come  mottrare  la  fàccia  lietaò  turbata,  non  in- 
fegnadi  fare  uoce  piaceuole  & femplicedav  ' - 
gnello,mal  animo  e il  cuore  è di,  lupo  rapace,  . 
i Tuoi  difcepoli  non  chiamauano  nottro  Signo- 
re (con  riuerentia)  maeftro  ,&  atti  Hipocritiin- 
fegna  d’impallidire  la  faccia.  Exter  minar  cnim 
fàci^ns  fnas  vt  appareant  &c.  fe  confideri  i ge- 
tti diquefti  tali , quette  fommiilioni  & inclina- 
tìoni  moftrano  fare  con  le  akà  & pura  fede, ma 
fpnp  Emulate  & finte.. 

Se  la  Logica  laquale  indegna  di  conofcere  il 
f?yero  dalTauo^Sc  fare  la  demottratione.In  que- 
fta  parte  fi  è faticato  afiài  come  uediamo  i que-  . 
fti  miferi  tempy:‘hà  infegnato  il  falfo  per  il  ue 
rp,quace  uolte  ddimoftra  Se  fa  dimoftrare  no}  ? 
ad  altri  uoa  colà  pet  un’altra*  ufando  con  etto 

O 4 02  ni 
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•;Ogni  fallacia  per  fedurci.  -M 

h Vedete  di  grada  come  argomentò  alla  tto* 
ftra  prima  madre  , commettendo  là  fàHaéia^* 
,deir  equiuocatione , quando  che  di  (Te  Ncqui- 
quam  moriemini , argomentando  della  mòrttr 
^corporale,  per  la  fpirituale. 
i;  NeirOracolo  d’ A polline  non  rifpofe  à colui 
. che  domandò  fé  ritornerebbe  Tallio  dalla  batta  j 

EIia.lbis  ridibis  non,  morieris  in  bello,  usò  qui 
t fallacia.dellaconipofitione,  facendo  ponto  à 
quella  negatiua,  ibis  redibis  non.  r 
..  * Se  nella  Filpfofia  naturale , uedete  corn  o fi 
tonare  piouere  e tempeftare , fecondo  fi  trouà 5 
fcrirto , & uol  sforzare  la  natura  nelle  caufe  na  ■ 

. turali  con  gli  Archimifli  in  farli  ftare  affumica- 
ti nel  fumo,  nel  fettore,  fo filare  tutto  il  tempo 
di  fua  uita  nel  fuoco  alTultimo  confiimars 
. la robba  & il  ceruello  infieme. 

Se  nella  Medicina , uedete  quanti  errori  qua 
xte  fuperftitiom  u'ba  intrigato , che  ui  pròmet-r 
..tp,  che  non  è infirmiti , alla  quale  quello  fallo 
/ medico  non  habbia  trouato  il  Ilio  incanto, det- 
to dalli  fuperftitiofi  oratione. 

Se  nella  faCraTheejogia , quanti  fallì  fenft  :J 
..  hà  infegnaro,  per  la  qual  cola  fono  nate  tante^r 
,perniciofeherefie,&eliepiù?  non*uolle  fàrp  ? 

. un  fatirapa  con  Giefu  Chrillo  fili  tetto  del  rem-*  ■ 
pio  di,Gierufalemaattellandoli  la  diuinafcrittut  > 
raperfuadendo  che  fi  precipitailje  giu  ? Angelis 
. , .j'  . . ' fuis. 
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iuis.  Deus  mandauit.de  te  &c. 

-cicche  piu  fi  può  dire  del  Tuo  gran  Ua!ore,di  \ 
qujellp  che  dice  il  gran  predicatore  di  Giefu 
ChriftaSanPaulo  Angelus  fathana:  transfor- 
ijiAt/e io  Angelum  lucis , non  è gran  cofa  que-  i.Cmmi 
fta.?.  .. 


j-U 


£ . Ter  eh  e non  prono  di  far  e eh  e il  Moti * 
docredejje  cbenonfujfc 


Iddio  • 


_ *1  ' 


J . 1 


AW  , ^ t * • , I , . - t ■ 

beircofa  marauigliofa  che  no  tento  di  petf 
1 fiiadere  al  mondo  che  non  fìilFe  Dio,  per* 
che  gittato  che  haueflè  à terra  quello  funda* 
mento  , non  occorreua  fi  fufie  faticato  piu  i*u 
altro  é Ma  in  uero  è cofa  troppo  chiara  e ma. 
nifefta  che  Dio  è,  & non  fumai  fetta  tanto 
empia  che  neeaflè  Dio  # Vfo  però  ogni  fuo 
ftudio  in  fare  cne  uarie  fuflero  l’opinioni  di  fua 
diuinaMaeftà  à fine  che  anco  fune  diuerfala*.  ' ” 
fede,  & uario  (anzi  profano  ) il  modo  del  cui* 
to  d'hpnorarlo*  , : 

- In  quanto  cheDiofia  Aditotele  hauendo 
udito,  & letto  i fuoi  predeccllori , riferì  quelle, 
parole,  Qmnes  enim  honnnes de  Dijs  habent  f 
exifiimationem  , & omnes  eum  qua  furfimk* , y.  ai. 
Deolocum  attribuunt,  ^Barbari  &.  Gracile . 
quicunque  putant  Deos,  , 

Vdite  quello  che  dille  jlperueifo.Auercoe 
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nel  mede  fimo  cómento  ,Et  te  fiat  ur  huù^U^A 
diximus  , quiomnes  gentes  qua?  ccncedu^. 
Deum  efiè  )conuenìunt  in  hoc  qui  ccelun^clt 
locus  Dei  > & aliorum  fpirituum  : qui  yiijg^ri* 
i.  Catti,  ter  dicuntur  angeli . Similiter  inuenitur  ip 
T,c,ìq}  nibus  legibus  qua?  fune  in  hoc  tempore  » . 

Qnal  fu  fiero  le  leggi  ch’erano  al  tuo  tempo*; 
le  dichiara  nel  medehmo  libro  recitando  1 qpe 
nìoni  della  creatione  del  mondo  dicendo  > 
dere  ipfiim  efiègenerabilem,  & corni ptibilem 
•k  éckxc  eft  opinio  Anaxagone  in  ph^ficis,  & 
hanc  fuftìncnt  tres  leges  quae  funt  modo  notte* 
feilieet  Maur  orum,  Chriftianorum,  & Iudeo~ 

rum*  .v; 

Xi  Pithaeorici  non  folo  credetero  Iddio  , 

Uolendolo  honorare,  ulauano  il  numero  tern^, 
rio,  il  quale  per  edere  perfetto  rattribuiuano  a . 
Dio,  come,  recita  Ariftotele  nel  filo  libro  del 
x.  Coeli.  Cielo.  Et  fecundum  iftum  numerum  tenemùr 
magnificare  Deum  creatorem  remotum  à mo 
discreaturarum,  & Auerroe  dice  il  modonej 
fuo commento.  In orationibus  & facrificijsil 
najnomnia ifta  nonfiunt  nifi  ad magnifican- 
cfum  Deum  creatorem  » . . 

Tabricò  il  Diauolo  nelle  menti  de  gli  antichi 
Un'intricato  laberinto, acciò  caddedero  duu’er 
■ rore  nell’altro  > in  credere  & in  deferiuere^h^  . 
ipofa  filile  Dio.  • , * . /ri 

Tales  Miiefio  she  fu  il  primo  di  fette  fapien 

' ti* 
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n,  dide  Iddio  edere  Mente  che  faceua  ogni  co- 
di d’acqua-».  t 

VLnafimandro  didè  gli  Dei  edèr  natiui. . 

“ ’ Grotoniato,  il  Sole,  la  Luna , & gli  altri  Pia- 


neti. * 


Socrare  pofe  otto  Dei , parte  nelle  delle  ec- 
parte  nelle  fide. 

a .Zenone  dide  Dio  edere  la  legge  naturalo  * 

Séc. 


\ quelli  tali  & altri  dmili  ( quali  lafcio  per* 

Breuirà  ) Vdite  quello  che  dice  io  Spiri to Tanto  Sa?'  xI‘ 
Vani  flint autem  omnes  homines  inquibus  no 
fitbed  ìcientia  Dei:  Se  de  his  qua;  uidentur  bo- 
na non  potuerunt  intelligere  eum  qui  ed  : nc- 
que operibùs  attedentes  agnouerunt  quis  ede  , 
dftiféx,  Ted  aut  ignem  : aut  fpiritum  ,aut  cita-  ■* 
tuiri  aerem,  aut  Gyrum  dellarum:  aut  nimiam 
àqtiarmaut  Solem  : Se  Lunam  : Se rc&ores  or# 

Bis  terrarum  Deos  putauerunt. 

f . ' . , » . * ) * * . • * -\ 

LI  dotti  Ateniefi  edificarono  altari  à diuerfi 
Dei,  Topra  de*  quali  fcriueuano  il  nome  dì 
qttèl  Dio  al  quale  era  dedicato  > Se  edendo  an- 
d^itoin  quedQ  luogo.  San  Paulo  uidde  un'alta*  - 
ire  ToJ>ra  il  quale  era  quedo  titolo  Ingoto  Dep, 
^.predicando  à loro  gli  dille  , Viri  athenienfes  JLR%  17. 
pfr  omnia  quali  fupetftitiofos  uos  uideo.  Prae- 
riens.cnim  uidens  limulacra  u^dra  : inuenia- 
fém’  in  qua  fcripruro  crat ignoto  Deo:  Qnod 


Mat.l  i 


, tjr 
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ergo  ignbrantes  colitis  : hoc  ego  annuncipv’uo- 
• bis , Deus  qui  ferir  mundum , Se  ornala  qu a:  • 
in  eo  funt . Il  titolo  ftaua  bene  , perche  Nemo 
nouit  filium  nifi  Pater:  neque  patrem  quis  no* 
uitnifi  fìlius  &c.  Vdite  ( ui  prego)  il  bel  mille*- 
rodi  quello  altare  del  Dio  non  conófciutò 
Filofon  Ateniefi  uedendo  nel  giorno  delia  paS  - 
fione  di  Giefu  Chrifto  tante  tenebre  ofcurafi- 
dofi  il  Sole,  Se  la  Luna,  laqual  cofa  non  procev 
deua  da  Eclifie  naturale , Se  udirono  horribili 
terremoti,  confecrarono  quello  alfare  à quel 
Dio  che  operauatal  colè  tanto  flupende,  Se 
nìatauigliofe , &non  uoleuano  che  s’ofFeriflè^ 
àquèft’  altare  fe  non  facrificio  di  pianti  prie-- 
ghiere  de iachrime  d’afflitti  che  domandaua- 
no  mifericordia > Se  non  animali , uolendo  ini# 
parte  dimoftrare  che  quello  Iddio  è refugio  d> 
afflitti.  Se  che  fi  compiace  piu  di  fofpiri  ardènr 
ti  di  lacrime  & orationi , che  di  facrifici j d: 'ani- 
mali brutti. 

Hor  uedete  quanto  hà  operatei  quello  no'**' 
Uro  nemico  in  trauagliare  li  nollri  Antichi  che 
non  conofcellero  Iddio  come  Padre,  però  rhU 
fero  Se  infelice  era  quello  fiato  alianti  che  irtnif  * 
fe  Giefu  Chrifto . » * ••  v‘. 


DellaS  crittura  Sacra,  in 

* ° In  yuanthrrori  fono  caduti  li  noHri  tAn- 
• s " 1 ìtcbi  per  ìnfligatione  del  Diano» 

0 n ^ 1 - lo*  wo?/  'battendo  cono ~ ' 

! 1 fciuto  Dìo . 

•sfótti  l9?ì  i.  '■■■ 

Sbfiq&ro  ilari  j Dei , quali  haueflero  panico- 
, ,kx  cura  delle  cofe  del  mondo,  come. 

-Sopra l-A^ere  uniuerfale , Giunone , corno 
corrferuatrice  , & effeminata  & perche  non  ci 
è;cofa  piu  molle  deiracre. 

. . Sopra  fecre  illustrato  dalla  Luna*  Latona. 

*■:  Sopra  la  terra  Vede , perche  produce  i fiori 
ScTheirbe  come  fuoi  ueftimenti  & ornamenti 
(laghi  4 & perche  la  terra  è fèrtile  3 l’hanno  ere-, 
dura  donna.  . 

^ Sopra  li  fallì,  &le  Montagne  , Rea  detta  d^. 
Greci,  & Opem  da  Latini, 
c Sopra  la  Pianura,  Cerere  abondante.  . ; 

- Sopra  le  Sementi,  Perfefone. 

Sopra  le  Piante , Dionifìo  promifeuo , per-» 
che  l’nerbe  fono  dell’uno  e l’altro  feflb. 

; Sopra  il  Vino,  Bacco,  . 

. Sopra  il  fuoco , pofero  Apollo  nel  golf  : & 
fecondo  lafua  Etimologia  la  quale  fi  piglia  ap- 
pretto Platone  in  quattro  modi , che  fia  fopra 
la  Mufica,  la  Medicina,  la  Profetia,&  l'arte  del 
faettart-» . 

Sopra  i fiori  8$  frutti.  Aris» 

Sopra  le  Biade  & frutti.  Adonide  . 

Sopra 
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Sopra  i frutti  maturi,  Acfono  •’ 

Sópra  la  uirtù  produttiua  deli  acque.  Oeear 

no.  . ; S 

Sopra  le  fonti  Teti;  fopra  Tacque  maritiine. 

Nettuno. 

Sopra  i «enti . Eolo  , Sopra  Tacque  partico- 
lar  dolci.  Ninfe,  & (opra  le  dolce  marine  iNj- 

geido  • T J 

Sopra  il  Sole,  Hercole , per  le  dodici  batta- 
glie che  fa,  per  il  corfo  che  fa  fopra  li  dodeci'fe 
Ini  del  Zodiaco , à cui  ditterò  che  ftanno  affi- 
ttenti le  noue  Mufe,  cioè  le  nouè  sfere  celefto 
accordate  nel  moto  in  dolciffima  armonia»  . i 
Sopra  la  Luna,  Diana  & Lucina , fauoreuo- 
le  alle  donne  che  partorirono  nella  Luna  nuo 
ua,  & fi  come  Apollo  nei  Sole , coli  Mioerua-* 

nella  Luna.  , • . . £ , : ^ 

La  Luna  fecondo  pianeta  del  Cielo, tu  detta 

da  loro  Hecate,  per  lefue  uariè  fieufe  che  mo- 
ftra,  alla  quale  fe  accompagnano  Te  tre  Parche 
Clotho  al  generare,  Lachelisjl  nodrke  & ere- 
(cere,  Àtropos  ( quafi  lenza  pietà  ) affitte  alia** 
morte,  & dittero  gli  Antichi  che  la  Luna  ndn^ 
produce  immediatamente  quelli  effetti,  & in--' 
Buffi  ma  come  Matrice  i pigìià  da  gli  altri  cor- 
pi celefti,  per  diffonderli  qua  giù  nelle  parto 

fublunari.  ° 

Sopra  le  grandezze 

Sopra  le  Ricchezze*  Plutone.  , -à 

r Sopra 
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Sopra  il  Tempo  .Saturno,  perche  è freddo 
starci  J,lo  de  pi  ni  ero  uecchio  mangiandoli  i fi- 
gli, perche  il  tempo  confutila  ogni  cofa. 

• • Sopra  le  battaglie  Mal  te . Sopra  la  Genera- 
tione  & l’amore , Venere  col  fuq  Cupido.  So- 
praje  Nozze  Himeneo . Sopra  Forare  Se  inter- 
pretare Mercurio . 

Sopra  la  Capienza  Minerua . Sopra  il  Vince- 
re nelle  batteglie.  Vittoria . Sopra  la  bonaccia  , 
& rempefta  del  Mare  la  Fortuna  di  Prensile.. 

Soprale  Miniere  che  fàceua  trouareOro,  e 
argento  Efculano . PecuniaPea.de’  Metalli,  e- 
ra  pregata  da  quelli  che  uoleuano  Denari. 

Fellona  Dea  de  caminanti  che  daualenà  & 

■ forza  ne  uiaggi  lenza  llraccarfi. 

Elcu  lapio  Dio  della  Medicina,  per  li  mali 
piccioli , Se  peri  grandi.  Apollo  (uo  Padre . 

•*  Muta,  che  faceua  uenire  muti  li  nemici  è . 

Genoria  Dea  che  toglieua  la  pigritia,  è la  da 
tpócaggine  da  Greci  molto  {limata, 

Sdnmla  Dea  che  daua  fretta  à negocianti 
per  le  fàcende , la  llatua  fua  (laua  alla  porta  del 
^Senaro  in  Roma. 

Mania  Dea  per  ingraflàrfi , perche  le  donne 
magre  con  fatica  fi  maritauano. 

' Forcuto  Dio  de  carennacci  & ferrature , ac- 
ciò che  i Grimaldelli  non  l’appriflèno. 

(jiugatiuo  Dio,per  quelli  che  uoleuano  mo 
glie  per  Jiauerle  ricche  e belle. 


H 


Difcorjt  Predicabili  J ; 

„■  Ma  quando  uenni  à leggere  tanta  pazzia 
che  fi  fecero  un  Dio  de  ladri , con  hauerli  fàbri 
cato  un  Tempio,  honorandolo  acciothe  itidè 
propino  à Tuoi  latrocini} , & che  i Romani  ha- 
ueano  connumerata  fra  li  Dei  una  meretrice^ 
detta  Flora,perche  lafciò  herede  il  Senato?  notò 
uolli  leggere  piu  oltraper  non  faperloio,  ne 
, per  dirlo  ad  altri.  • 1 

Et  che  pofiò  io  dire  piu  della  confùfibnc 
delliDei,  & maflime  delli  Romani  ? che  nonJ 
baftauaà  loro  tante  moltitudine , che  ancora 
uoleuano  adorare  li  Dei  di  tutte  le  nationi  ché 
foggiogauano  al  fuo  imperio , come  dice  Àn- 
felmo  Santo  fopra  TÉpiftola  de  Romani . 1 
t Vdite  come  fi  lamentaua  Dio  per  bocca  di 
Gieremia,  Secundum  numerum  quippeciuita 
tum  tuarum:  erant  Dij  tuiluda. 

Mier.  i.  r I^i  Bragmani  quafi  piu  prudenti  de  gli  altri 
fcrifièro  unì  uoltaad  Alefiandro  Magno, ri- 
prendendolo della  pluralità  di  Dei  che  ed&> 
conlafualeggeteneua,  dicendogli  Voi  tanti 
Dei  dite  edere  quante  membra  hauete. 

•Ajineruala  dite  Dea  del  capo  per  fa  fapieni 
za. 

Giunone  perche,  è iraconda,Dea  del  cuore; 
Mercurio  perch’c  eloquente , Dio  della  lin» 
gua.  / 

Hercole  perche  è di  grati  forza , dìo  della-» 
braeda. 

Sacco 
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^ . Bacco  perche  è imbriaco , Dio  della  gola . 
t,  i Cupido  perch'è  fornicatore,  Dio  delie  reni, 
/i  Vnaltro  inganno  perfuafc  &in(ègnò  que- 
:ìlo  ialfo  Maeftro  à gli  antichi  Romani  che  de- 
dicarono ji  meli  à uarij  Deiraccommandando 
Jiallaprotettione  Se  tutella  loro,  come. 

< Genaio  à Giano  & Giunone. 

Febraio  a Nettuno. 

* Marzo  àMinerua. 

Aprile  à Venere,  ( t 
Maggio  ad  Asoline  * 

..  Giugno  à Mercurio. 
zli< 


3^3 


<1; 
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oi: 


-,  Luglio  à Gioue; 

..  A godo  à Cerere. 

^ , Settembre  à Volcano, 
r Ottobre  à Marte. 

£ Nouembrio  à Diana. 

„ , Dccembrcà  Vede. 

Quali  che  il  noftro  omnipotentiflimo  Id- 
dio non  Eiflè  padrone  eSignore  de  giorni»  me- 
li, Se  anni,  Ecco  Dauid  Santo  comcoattc  a ter- 
ra quefta  abominatione  dicendo  Tuus  eft  dies, 
tua  eli  nox , tu  fàbricatus  es  Auroram  & So- 
:lem,  Tafecifti  omnes  terminos  terra:  : eftatem 
.òcuer  tu  plafmafti  ea.  . 

S’io  haueffi  uoluto  raccotare  tutti  i fallì  Dei 
j di  inoltrati  dai  Diauolo,harei  fatro  un  gra  uolu 
me, ma  perche  Qmnes  Di;  gentium  demoni^ 
dille  lo  Spiritofanto  in  Dauid,  non  dirò  altro, 

P Crederi 
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Crederò  bene  che  il  Diauolo  hauefTe  diflxi- 
buito  quelli  Idoli  à Tuoi  principali  SateUiti  * 
éuifa  d’uno  c ha  qualche  dignità  , chedifpenfa 
S maggiori  ufficijdiquel  gouerno  a faci  più 
^cari  parenti  ò amici,  percioche  penfo  che  que- 
• fio  uoleflè  dire  quel  gran  Dottore  delle  ge  nti  » 
quando  dille  Euacuauit  omnem  principaqiro* 
èc  poteflatem,  &c. 

' - ‘ : . L .,4., r. 

Jn  che  maniera  il  Dianole  inganno, 
gli  Antichi  infilandoli  afa* 
vari}  facrificij • 

AVanti  fi  facrificaffero  animali , pfferiua- 
no  herbe , fiori  ,•  con  fuffumigij ,,  & prò-* 

ciofi  odori . : ' 

LiTofcani  furono  li  primi  ch’offerirono  à 
Dio  l’Incenfo-,  per  il  che  furono  detti  Thofca-* 
ni,àThure. 

Non  mancò  però  nofiro  Signore  per  fuaefe 
menza  , infpirare  nella  mente  de  gli  antichi 
Theologi  gentilijche  diflero  per  tire  caule  fi  dò 
ucuano  offerire  facrificij. 

Prima  per  adorare  & riuerire  i Dei, la  fecon 
da  per  ringratiarli,  terza  per  domandare de  co* 
fe  neceflàrie,  & fchiffare  le  noceuoli. 

Si  come  il  Diauolo  moftrò  moltitudine  di 
v Dei,  coli  ancora  gl'infegnò  di  diuiderli  nel  rao 

dodifacrificarcaloro.  - ; 

. Diuifc- 
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' ’ 1 rDiuif<*ro  adunque  li  Gentili  li  Tuoi  Dei  in  tre 
inaniere  cioè  celerti,terreftri;  & infernali. 

•;  ‘Allicelefti  offeriuano  animali  bianchi,AlIi 
tèreftri  & à quelli  dell’Infèrno  animali  negri. 

Quando  offeriuano  alli  celefti  dirizauano 
gli  altari  in  alto,&  in  facrificare  alzauano  le  ma 
ni  al  Cielo , Ma  quando  alli  terreftri  fàceuano 
altari  in  terra  comporti  di  cefpugli  d’herbe-. 
A quelli  deirinferno  cauauano  una  foflà  in  ter* 
ra,  e quiui  fàceuano»  facrifi  ci j. 

^ Hor  udite  la  diuerrttà  delle  Vittime.' 


Il  Torco. 


Alla  Dea  Cerere,  dicendo  che  fu  la  prima  i 
moftrare  il  frumento , che  il  porco  cqlgcogno 
laguaftaua.  ■ 

Il  Capro.  ' 7 

À Bacco,  perche  con  i denti  guaftatìà  le  uiti» 


l A Gioue.  Arlfteo  fu  il  primo , che  lo  'Sacrili* 
igafTe  per  rihauer  l’api. 


La  Pecorai 

A i Dei  dèlie  Cam  pagne , persie  guaftò  la-» 
^Verbana  che  s’offèriua  alli  Del.  ■ • • *■  •» 

* ’ % • * . • ' • r.  . 

IlCauallo. 

: A Marte , per  la  (juaferocità. , ò pèrche  Tro- 
iafu  pr e facon  la  ftatua  del  cauallo. 

P.t  1 LaCerrn.  . 


t 
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v.  La  Cerna» 

A Diana,perche  Agamenone  ihiccifefula# 
»a  del  mare,  nonfapendofufle  di  Diana, 

Li  Cane,  • >i>  fife1 

< . Alla  Canicola  ftellatantWenre,iLacede- 
tnonij  à Marte  com’animai  feroce , & chi  dice* 
il  cane  edere  fiato  facrificato  à Proferpina  figli 
uola  di  Cerere,  & quello  in  Tracia  hoggi  detc^ 
Romania, 

JJ ^4 fino,  ir.  ^ ì-tfr 

Al  Dio  de  gli  horti,  perche Ialino  di  Sileno 
fitègliò  la  Ninfa , &in  Carnaniadoue  nonio-? 
xjo  caualli,  à Marte, 

* La  Colomba  • , j 

( A Venere,  perche  non  d è uccello  chefacc$ 

•piu  fpelìo  figli  di  quefto . 

JJOcca. . 

• A Ciunone , i Romani  la  ftimarpno  molto 
per  hauer  {copertoi  Soldati  Franceli  che  e nti  a 
uano  nella  Rocca  di  Campidoglio,  onde  i Ro* 
ftìitii  portanano  imauolta  Tarino  de  i cani  uinf 
in  croce  di  legno  di  Sambuco , Se  un  ocajnci* 
ma,  quali  che  eoli  punillerò  il  cane  della  mala 
guàrdia  che  egli  fece  quella  uolta,  Se  honoralic 
ro  l’oca  per  la  (ua  uigilanza.  u •-  v* 

Il  Lupo, 

A Marte,  come  recita  Tito  liuio»  ...  ; h 

Il  Gallo , 

Alla  DeàNótte?  pecche  appéna  ripofo  al 
^ c • ^ mortai». 
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mortali,  i Lacedemoni]  lo  facrificauano  à Mar 
^e^uàndo  à guerra  (Coperta  haudlero  hauuta 
qualche  uittoria , ma  quando  uineeuano  coiu 
aftutia*&con  ingannò  offeriuano  un  bue  ,co- 
lulé  che  maggior  lì  ima  fi  doaeffe  fare  della  Vie 
<òi‘ia  hautìtà  seza  fanguejche  della  fanguinofai 
Platone  dice  che  era  Confecrato  ad  Efcula^ 
qpioì; 

Dicono  alcuni  che  Pirro  Re  de  gli  Epirroci 
fàcéuà  faCrìfido  d’un  Gallo  bianco , ogni  uolta 
iòhètiòleùa  guarire  uno  dei  male  della  milza* 
perche  di  lui  fi  leggé  che  haueua  qtiefta  uirtu 
nel  dittò  grollò  del  deliro  piede  toccando  alcn 
nóchàueua  detto  male  con  quei  dito*  lo  faua** 
ùa  perfettamente  » t 

rMa  non  contento  di  tante  abominatiòni 
quefio  noftro  nemico  > indtifie  quei  primi  ad 
fiòrrendi  Se  Crudeli  faerifieij. 

*"•'  Quando  li  Capi  di  Cafa  Italiano  infermi  & dn 
bitauano  della  uita  loro , offeriuano  capi  di  te  » 
beri  fanciulli  3 Secondohauea  detto  Toracolo 
d- A pollo  ì, 

•f:;i  Sciti  pigliauarto  i Greci  che  ne  Tuoi  paefi  C'a 
pitaaàno  per  difauéntura , & i facrificauano  à* 
Diana  » • * 

I Lacedemoni]  facrificauano  in  queffhorré- 
da  forma  poneuano  i fanciulli  su  gli  altari  * Se 
quiui  rito  i batceuano  consferze  ò uerghe»che 
feftauano  i loro  corpi  rutti  piagati  * Se  fi  recita 

: » P 2 che 
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^Jie  i fanciulli  ideili  contendeuano  infienlCyChi 
di  loro  potelle foftenire  piu  battiture,u  edere 
£ome  il  Dianolo  daua  coftanza  à quelli  fuoi 
martiri?  ^v 

: Ifl  Frigia  fi  focena  facrificio  del  proprio  fan 
gue  alla  Dea  Cibele , ferendoli  le  braccia  & iè> 
Ipalle  con  fpargere  il  (àngue.  :.*?  i 

I Francefi  per  un  tempo  lacrificarono  huo«* 
inini  come  recita  Cicerone; 

■ì  Vdite  un*altra  ftrana  ufanza  le  donne  dePa- 
•gani  quando  fi  facrificauaà  .Marte , portauano 
farmi  de  mariti,& quando  fi  facrificaua  à Ve- 
nere,gli  huomini  portauano  grornamenti  del- 
le lor  donne , ò come  fi  doueua  pigliar  giuoco 
il  Diauolo  di  quelle  metamprfofi. 

Quando  facrificauano  per  il  Maritaggio  il 
Sacerdote  cauaua  il  fiele  alla  Vittima,  & la  git- 
taua  dietro  al  altare,  per  dare  ad  intendere  che 
irà  marito  c moglie  non  debba  edere  amaritu- 
dine d’odio, nc di fdegno  alcuno  madolciflìmo 
«incoio  di  amore. 

Non  tacerò  un’altra  crudeltà  molto  ferina, 
che  li  Sciti  & Madàgeti,  ('fecondo  recita  S.  Gì- 
- rolamo)Jì  màgiajfero  i Tuoi  morti,  dicédo  che 
-meglio  era  mangiarli  loro  che  li  Vermini.  . ! 

Dondec’haueteintefoquati  errori  & ingan 
. ni  ha  operato  il  Dianolo  appi  edo  le  prime  gei* 
tixinducendole  per  fino  a Sacrificare  i propri  fi 
gli  e figlie  à cotedi  fallì  Dei  6c  Demomi , come 

anco 
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anca  fi  legge  ne  libri  facri.  . ■ .*  • 

r"Di tanta  miferia  , & da  fi  miferabile  cecità 
fioriere  cari  Chriftiani  confìderare  quanra  fìa 
grande  la  felicità  noftra  Chriftiana  , uedendola 
pura>  monda,  candida  e chiara,  & tutti  lieti  reti 
dère  grafie  a queirinuitiffimo  no/tro  Impera- 
. tore.Giesù  che  ci  traile  da  tante  infeliciflìme  tù 
nebre&  ci  chiamò  à coli  fplédida  luce  delPE- 
Xiangeliofuo  Santo,  8(  per  maggior  noftto  con 
t«nto  diremo  à fuo  trionfo  e lode* 

frfV  • . ; . - f . . r 

f ' 4 *1.  # k t ■ ■ i 

Come  Giesu  Chriflo  Congran  trionfo  tirai 
fe  come  utro  & legittimo  Signore 
tutti  quei  Tornii  antichi* 


mondo  per  rallà- 


•\TEnendo  Giesu  Chrifto  al 1 
■ renare  tanta  ofeurità  ,ci  inoltrò  il  uiuo  e 
uero  ritrattò  del  noftro  Iddio  padre  > come  dif- 
(e  à FilippOjPhilippe  qui  uìdet  me,uider&  pa- 
trem  metim>firmò  & ftabiliquefta  Santa  al- 
ta cognitione  con  le  parole  della  fua  fa-era  boc- 


ca,  con  uita  irreprehenfibile,&  con  ftupendiflt 
mi  miracoli  comincio  à predicare  deftruggen» 
do  l Idolatria,  publicò  la  fua  autorità , dicendo 
Data  eft  m'ihi  omnis  poteftasin  calo  & in  ter-  Mat.it 
ta,&  omnia  tradita  funt  mihi  à patrie  flieo»  om 


nia>cioe  il  prinCipato,iÌ  poflèflo,ìe  forze, gli  ho  ■àfr***1  * 
riorijle  uirtù  che  dau’ate  à fàlfì  Dei , a gli  Augu- 


r*j*  ^miìÌ^  trad^a"funt:  mihi,  non  a Giouc,  ne  j0a. 


A MarWì 
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a Marte , Sed  mihi,  però  difle  Omnia  tràhaht» 
jr  admeipfum,  uditead  nieipfum.  ' : 

f'  *'  Vedete  di  grada  come  S.  Paolo  andò  publi* 

cando  quello  bel  Trionfo  Expolians  principa* 
tas  Se  poteftates  pala  triumpnans  in  le  me  tip  lo 
Palarti , acciò  che  tutto  il  mondo  fi  chiarine-» 
che  tutto  era  uerace,traduxit  cófidenteiy  doué 
traditile?  dalle  tenebre  alla  chiara  luce  , dalla 
morte  alla  nita>dalla  miiera  feruitù  della  genti 
lità  & della  Sinagoga  alla  fila  Sacrofanta,  Se  di*- 
. lètriffima  Chiefa , in  che  modo  tradufiè?  udite 

i. eer, ij  Ejjfcàcùai£j omnc  principatum , & poteftatènù 

& uimitem , però  racconta  bene  il  fecretario 
Luca  Santo  hoggi , Erat  Iefiis  eiiciens  Demo- 
nium , acciò  fuflemo  fibcri  da  tanta  abomina- 
tìone,&  non  haueffimo  ( a guiia  di  queipnmij 
•domandare  ad  altri  le  cole  à noi  necefiarie , Ri- 
correndo confinfideli  & fu  peritinoli  a pianti  : 
7*  • ' • ma  à quel  ricco  deliberale  Signòre  cui  pater? 
omnia  donauit  dice  §an  Paolo > & hà  tanti  nò- 
bili difpenfatori  dé  fuoi  tefori  per  liquali.cifo4-: 
ho  donati  tanti  bèni  celefti,  come  Angioli,  & li 
Sari  beati  del  Paradifo. Però  Gielii  Chriftocm 
fegnò che  pei laimenire domandammo le gra- 

* tie  al  Padre  nel  fuo  gran  nome , nella  cui  ùirtù 

fi  cacciano^  Demonii,il  ueleno  perde  la  forza* 

j. 'fer.'r.  Se  fi  fanali*  gflnfermi.  Adunque. 

Chi  defiderala  fiera  Sapienza,  no  inuocherà 
Timaginata  Minerua,Ma  Chriftu  Dei  làpicntut 

Chi 


L 
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' - : ir.CJHi  uole  la  Sanirà , non  Apollo  nc  Elbular 
pio , ma  quel  Santo  Medico  che  fanat  omne$ 
infirmitates  tuas , &quitotum  hominem  fa-  ^lou 
«um  ferie.  - 

...Chi  delìdera  tranquillo  uiaggioin  Mare-i  à icwt.f 
§c  Tecreto  in  terra , non  Eolo  > non  Nettuno  ne 
. gliAftrei,  ma  prieghi  quello  che  mari  & uen* 
lisirnperat.  • 

:'•••  i Chi  brama  abondantia  di  frumento  ò altre  8 . 

biade  & di  Viho,  non  chiegga  più  à Cerere  né 
à Baccho , ma  à quello  che  con  cinque  pani  ò f 
dui  pelei  fatiò  quella  gran  moltitudine  * & che 
^ilTe  Ego  fum  panis  uiuus&  fum  uids.uera  * 

& quello  che  con  ‘Vn  fol  cenno  fuo  conuerti:G^*  JS • 
l’acqua  in  fuauilfiftiouinoj  ite  dona  uino  aliai 
ipigfioreche  Bacco.  òDionifìo. 
m Chi  delìdera  acqua  non  uadi  arOceàno'j  ne  . v u 
Achebe,  Nereide,  Cimoteò  ò Amfitridei  ma  à. 
GiefuChrifto  che  ad  alta  ucce  Gannita  e chi  a-» Gt0an-  7 
ina  dicendo  i Si  quis  litit  ueniatad  me , & bi-  . , 
bat,  deuentre  eius  fluentaquae  uiuae*&  che  ca 
140  la  fiere  alla  Samaritana.  1. 

«.tChi lì  diletta  d’hdrbe,  fiori  ò frutti  non  chia  Gl0^  4 
mi  A tini  ne  Adonide  ò Diofcoride^ma  quel  ue  > 
r£  arbore tutto  fiorito  dell’uno  e falera  uira->,  fV  v 
che  dice  la  uaghezza  de  Tuoi  fiori  * Flores  mei  ; 
fm&us  honoris  &honeftatisi  . ' . 

u Chi  cerca  Ricchezze*  non  domandi  àPlU=i  - 
tOée  che  tiene  jl  dominio  delle  fece  della  terra», 
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ma  à Giefu  Chrifto  prencipe  de  i tcfori  pr.eicig^ 
fi  che  fi  conferuano  in  Cielo , & che  remunera 
generofamente  à cento  doppi),  & della/u^ 

♦ ricca  cafa  dice  lo  5pirito  fanto  Gloria  & 4iui« 
tist  in  domo  eius,  & che  per  fino  i pelei  li  porr 
rano  denari. 

Chi  uuole  accompagnarli  nella  copia  nutria  . 
le  che  fia  fedele  & amoreuole  ricca  e Della  noni 
inuocherà  il  falfo  Giugatiuo,  ò Dea  Marnarne 
Himeneo  fopra  la  Congiotione  & Tarn  ore,  m a 
quello  che  (con  tanta  cnarità)  congionfele  co- 
le tanto  differenti,  che  lono  in  cielo , e in  terra, 
& che  più  ? quelle  ch’erano  coli  diffamili  Tunl 
in  un  fuppofito , prendendo  per  fpofa  l’hu  ma- 
fia natura , & che  fece  quel  Sacro  matrimonio 
cioè  che  Giesù  fi  uni  conia  fua  Chiefa,  che  del- 
le membrafue  fi  legge  che  erat  cor  unum,  & 
anima  una.  r . . 

Chi  brama  delitie , diletti  Se  eterni  piaceri# 
non  chiami  Venere  ò Cupido, ma  il  noltro  Dio 
uiuo  euero,che  dice  Delirias  me#  con  filijs  ho 
minum»&  che  pianto.il  uago  giardino  dello 
belle  & uere delitie,  quel  Dio  c'ha  la  gratiofa*# 
deftra  nella  quale  dice  lo  Spiritofanto*  Deleda 
tionés in dextera tua  (non per  uno  poco  dice* 
po)maufquein  finem. 

Chi  defidera  grandezza  y dignità , primati  ò 
Regni,  non  (applichi  Gioue  i ne  preghi  Marte 
che  col fauor  odiarmi  ['ottenga, Ma saccofrkà 

duello 
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qtìelloche  ditte  alla  Tua  Chiefa,  & à Tuoi  Chri- 
ftianK  Ego  difpono  uobis  regnum  ficut  difpo-  11# 
{uifmihi  pater, & che  nc  Pédremo  giorno  dirà 
à Tdoichàri  feguaci . Venite  benedici  patris  Mat.ij* 
rnei  poflìdete  paratum  uobis  regnum  à cófti- 
tutione  mundi. 

• ' Diciamo  adonque  gloriandoci  con  $.  Patio-  R 
lòj'Diiies  in  omnes  qui  inuocant  illuni.  Dhe  ca  **** 19 
ri  Chriftiàni  non  fi  fa  gran  torto  a tante  fatiche 
di  lefu  Ghnfto  à tanto  (angue  fparfo  de  una  in- 
finita moltitudine  de  martiri , quali , con  afpre 
morti, hanno  collantemente  pollo  le  uitelorò 
per  eftirparc  gl'Idòli,gli  Auguri  i,  gli  Aufpicii,il 
fato  & la  fortuna,  gl’incantamenti  & ognifop- 
(linone  dalla  Santa  Chiefa&  dalle  menti  no- 
ft#e,Grand*ingittria  dico  fi  fa  da  quelli , che  fe- 
guono  tal  cofe  diaboliche.  O gente  (anta  ò prò-* 

Tappia  reggia  ò mille  uolte  beata  natione  Chri- 
ftiana.Non  fèrie  taliteromni  nationi  > Calirer  ò 
gran  parola  da  effeminare,  non  Cete  (ò  ben  alte* 

turatifiratelli);a(ficurati‘hormai  del  feliriffimo 
uoftro  e(rere,non  ui  chiarifle  la  ficurezzaSc 
fermezza  della  Santa  Romana  Chiefa  che  fem 
pie  è (lata  come  colonna  ben  fondata*  Le  rolli- 
ne de  tempii  de  gl’idoli  non  ui  danno  redimo- 
nianza,  la  fuga  &c  Paffiittionc  dell’hebraifmo* 

& fe  uogliamo  andare  à quedo  nodro  clemai 
tìdimo  padre  mirate  ui  priego  che  grariofo  m« 
zàno  dice  S.Pauolo,Per  quem  acceìlum  ad  pa- 
ttern 
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tfcm  hàbemiis,  cioè  perGiéfu  Chritei^  aG- 
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ciò  che  dolcemente  potiamo  chiamare.qu.efto 
*ioftro  gran  padre, dice  il  fatnofo  predicatóre^* 
Mifit  £>eus  fpiritum  filij  fui  in  corda  'veftra^ 
clatnantem  abba  pater.  Eccoui  s eranecellario 
quello  che  dice  il  Santo  Euangelifta  Erat  Ictus 
'eijcjens  dertìoniiim  , vènne  nollro  fìghore  per 
cacciate  quello  cane  rabbie fo  , ò'Dio  doue  nar- 
ice tanta  cecità  in  molti,  che  Giefu  Chrifto  ha 
cacciato  da  noiilDiauolo  & anco  hà  lafciato 
nella  Chiefa  & àfuoi  minitlri  l’autorità  dicaC- 
ciatlo , quando  ci  aflàlta  che  fonò  alcuni  cofi 
inali  Chriftiani  che  Conftrengono  o legano  gli 
{piriti  diabolici  ne  gli  anelli  ò altre  Cote  * ò chè 
pazzia  è quella  uolcrè  in  Tua  compagnia  mi 
{ho  nemico, & poi  tal  nemico  irreconciliàbile* 
& che  uogliano  que’  taU  da  quello  buggiardo* 
{è  non  menzogne*inganni  e tradimenti , & alli 
fine  gli  fà  ftrateagemi  tali  che  fi  rompano  il  col* 
lo.  Ci  bifognaua  Giesù  à cacciare  quella  fer* 
peflima.  Ci  uoleua  altro  che  la  Citaradi  Dà* 
UÌd , quando  fondila  manzi  a Saule  mentre  w 
Spirito  maligno  lo  tórmenraua  Altro  ci 
bi fogna  che  il  profumo  del  fegato 
* ; . del  pefce  prefo  da  T obia  i Ma 
, . . Giefus  erat  eijciens  De* 
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. Donde /lanata  laferuitàs&  qudifiaU  . j 

j-f.  I > o*  più  mifera  femitù,  che  . ; 


fi  troni . 
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L trattar  della  fecuitù,  èujy- 
ragionar  di  cofa  odiofa.&  mi- 
, ferabile:& che  ciò  (ia  uerojfi 
uede  per  ~viua  fperienza  j chp 
non  euendq  creatura>che  na- 
turalmente non labborifca^, 
4:omc  uedùtmo  i pefei,  che  nella  rete  fi  dibatta.- 
pp>&  falcano  folo  p trouarlauia  dufeife  fuo* 
digli  vecellijche  nella  gabbia  fuolazando  falta- 
t^Ojperricourarc  la  priftina  libertà:  i Canialby 
.Catena  come  urlaqo  ì I prigioni  tutti  raalécom* 
cicche  cofa  è, che  non  faceflero  per  racquiftar  lji 
libei tà?le  Citta  aflediate>  come  Hanno  affitte, 
uedendoh  rinchiufe  da  nemici  \ onde  per,  r(har 
uer  la  libertà  fanno  ogni  patto  ^ ancor  che  cóh 
lor  gran  difauantaggio,  Et  una  delle  tre  cofe,  di 
che  Platone  ringraciaua  Dio,c,  che  Dio  l’hauea 
fatto  Greco , & non  Barbaro , cioè  libera , 8c 
non  feruo. 
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Et  accioche  noi  ferma  mo  metodo  nel"  no  - 
ftro  ragionare,  douete  fapere,  che  non  ui  polfo 
,moftrar  quanto  fia  infelice  la  feruitù , fe  non  lì 
tratta  prima  come  ha  diletteuole  & felice  la  lì*» 
bertàjperche  c regola  de  gli  Academici,che,op 
polita  iuxtafe  polita  magis  eiucefcunt.  Et  finn 
tento  noftro  e di  trattare  della  libertà  fpiri- 
tualo  , & della  feruitù  fatta  per  lo  peccato 
mortalo.  . 

Gli  Antichi  fecero  cofe  marauigliofe  per  Ita 
re  in  libertà.  Alcuni  andarono  ad  habitarene 
monti,  & nelle  cauerne  : altri  pei  nojveflèjro 
fchiaui,  & foggetti  alle  loro  ricchezze  le  getta- 
rono nel  mare  : & quelle  Republiche  fi  fon  te- 
nute, &tenganfi  ben  fortunate , che  pollina 
fcriuer  ne  loro  ftendardi,ò  improntar  nelle  mo 
nete , quello  gran  nome,  L I B E R T A S.  & al 
Tultimo  quella  è libertà  Politica. 

»*  .Ma  quando  è Hata  conofciuta  la  libertà  fpi- 
irituaie  publicatada  Chrifto,&  fparfa  dalli  Apo 
‘'itoli  con  rEuangeliojfi  fon  fette  cofe  alTai  mag 
giorù 

Quello  adunque  fera  l’ordine  noftro , di- 
remo 

' ' Prima, della  libertà  fpirituate. 

Secondo,donde  fia  nata  la  feruitù. 

Terzo,  quante  fiahò  le  forti  della  feruitù. 

Quarto,  qual  fiala  più  mifera  > & perche-» 
cssionOt  y. 

! . Quanto1 
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v‘<5aanto  al  primo,  pollo  ragionar  della  pri- 
miera libertà  nella  quale  fu  ereato  1*  Angelo,  Se 
rhuomo,&  della  libertà , c’hauemo  hauuto  p 
Giesù  Chrifto.  Se  confiderò  quella  gran  liber- 
tà di  Lucifero,  quand’era  in  Paradifo,d*alfifte- 
re,&  poter  godere  quel  Dio  alti  (lìmo  in  tanta 
màeftà, felicitandoli  in  que*  beni  eterni , Se  che 
dà  fie  ftellò  diuenta  tanto  audace  di  far  congiu- 
ra contrai  fuo  fattore,gonfiandofi  di  fuperbià, 
è cacciato  in  mifera  fertiitù  dal  Paradifo  à eflcr 
tempre  tormentato  nelle  fiamme  infernali  :& 
doue  prima  era  eflàltato  fopra  rhuomo , hora 
è uenuto  feruo , Se  fchiauo  d ogni  minimo  fe* 
del  Chrilèiano , Se  ogni*  buon  religiofo  lo  càc- 
cia da’corpi  humani,  quaodo  u’entra. 

1 Che  ui  par  della  libertà  d’Adamo , che  non 
poteua  eiler  maggiore  ? è pofto  da  Dio  in  quel 
nello  & uago  alloggiamento  del  terreftre  Para- 
tifo, fatto  quali  un  Dio  in  Terra  cÓ  libero pofi» 
Ceffo, Se  dominioufufruttuario  di  tutte  le  cole 
cteate  del  Mondo  jonde  i Leonini  Tigri , gli  Or- 
fi  lo  riueriuano  come  lor  padrone,  Se  fcherza- 
uàno  con  elio  lui  (credo  io)  a guifa  d’amoretfo 
,li  cagnolini:  Sé  pénfo  ancora  ,che  gli  uccel- 
li gli  facèllero  intorno  come  a lór  prencipcL>, 
& Signore  una  dolciffima  mufica  con  i lorcan 
ti  Aiaui . ' .1 

La  libertà  poi  dell  animo/uo  era  mirabili  Hi 
ma,  perche  nonu- èra  rim  orto  di  peccato  alca- 

• ! • • ' no* 


no  , rintelletto  Tuo  era  eleuatiflimo , ripeno 
d’alta  cogitinone  delie  cofediuine , delle  sfere 
«celefii,  de*  Tuoi  moti  , tardi  ò ueloci  .r  In  Terra 
• parimente  conofceuadiftintiflimamente  la  uir 
-tù  di  tutte  rherbe,  delle  gioie,  & altrecofe  mi- 
nerali: le  conditioni  di  tutti  gli  animali,  a 
•pofe  il  nome  fecondo  le  nature  loro:  .&  incQ^- 
clufione  conofceua,.&fapeua  ogni  cofa,  de  tijo 
tfil  maipiu  il  piu  dotto  creato  da  Dio  > & il  piu 
felice  cu  lui.  Cadde  il  mefehino,  ( come  è ferir- 
fa)  in  difubidienza,onde  il  cuor  fuo  fi  riempie 
idi  gran  fpauento , diuenta  tutto  impaurito , la 
confcienzafua , come  un  mar  turbato > la  fila 
uolontà  già  piena  di  tanto  ualore  , de  di  tanto 
fattore  al  ben  operare,  fi  debilita,  & s’impoue- 
rifee  della  grana  de  Dio , rintelletto  già  dotato 
di  tanta  gran  feienza,  di  tanto  lume,  fe  gli  offu- 
sca, & s'ofcura,  riempiendoli  di  tanta  ignoran- 
► za,  che  à pena  sà  fe  ueffo  * Diuenta  feruo , 
fchiauo  infin  della  Terra , conuenendolifertiir 
4a&  coltiuatla  ( fudando  fino  al  fangue  ) accio 
cheeome  feruo  mercenario  n’habbia  il  uitto  , 
t & élla.per  caligarlo,  come  mal  feruo,  gli  prò  ^ 
duce  herbe  infruttuofe,  triboli , & fpine  * & «*- 
,buon  grano  eli  fa  foglio.  * 

i:  Gli  animali  fe  gli  ribellano*  .*  • •■.?>  i- 

Le  Fiere  lo  uogliono  diu orare.  ' ■'  - ± > 

ti)  1 ferini  lo  uoglitpno  mòrdere^ &uelenare 
~ . La  T erra  lo  vu  Alinghiotóre  co  li  terremoti*. 

! luentì 
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io  uoglian  portar  uia.  - 

v L'acqualo  vuol fommergere. 

^L’aria  lo  lapida  con  le  tempefte . * 

- Il  fiioco  colampi,  Se  fàette  lo  uogliono  ucci 


<lere,  &brucdare. 

* Hor  non  ni  par  Temo  > fchiauo , mifero  ; Se 

non  uolere,che  l'infelice  fuggito,  & s'afcondef 
fe  dalla  uoce,  Se  faccia  de  Dio,come  dal  giufto  . 
giudice,  dal  quale  (come  prefago  de  tutti  i Tuoi  ‘ 
mali)  afpettaua  riceuere  la  giuda  fentenza  con 
rra  di  9 & di  tutti  i fuoi  fuccedòri  ; & canto 
gli  auuiene,  che  e cacciato  come  figliuolo  indfe 
gno , priuato  diuentafcruo,fchiauo , mefehi- 
■ -iio.  Se  poueriflimo» 

« O che  cambio,  Adamo , poco  (aperti  goder  • 

“ la  tua  feliciffima  libertà.  La  onde  tu  come  fpe- 
cimentato  maeftro,  ci  porrefti  inlegnare  quant" 
^ra  degna , &gratiofa  Se  ficura  quellaiibertà  » *• 
c haueui , Se  quanto  fia  a/Hirtiflima  laferuitù , . 
mella  quale  fei  caduto  con  tutta  la  tua  pofteri- 
ta.  Se  à noflro  mal  grado  ne  prouiamo  noi  tue  •• 
ta  uia  nafeendo  ignoranti , goffi , lacchi  di  car- 
taccia con  gli  occhi,  per  u eder  lolo  quel  che# 
prima  ne  nuoce  ,con  ['orecchie , per  intender 
■male,  con  la  bocca  per  diuorare  , & lingua# 
per  dir  male.;  col  cuore,  per  mal  pen fare (dif- 
le  il  Saldatore.)  con  mani,  per  far  frodi:  di  mo- 
do che  in  fomma  iiamo  nudi , Se  priui  d'ogni 
Scienza  naturale,  morale.  Se  diurna  • Perla#  ^ 
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«mal  cofa  fi  uede , quanta  litica  durano  « Ma*, 
ftri  ad  infegnarch  ottanti  giorni  et  bifognafpén 
dcr  nell'ancia^  alliftudijA  quante  notti  ftarm 
i piedi,  confumar  piu  oglio , che  non  fi  le  tti- 
no per  acquiftar  quattro  lettere,  (come  fi  dicej 
Soci  Però  diffebene  l'arguto  Anftotde. 

' ' Intelledus  nofter eft  tanquam 

eft,  tabula  nuda.uelrafa,  in  qua  mhileftdept- 
ftum-  Fra  gli  altri  beni,  che  noi  perdenmi 

in  Adamo,  quando  perfe  la  liberta,  , 

Uno  pretiofiflìmo,  cioè  il  fapere , & Pel®9__ 
la  libertà  era  tutta  perfetta , perche  era  fen 
peccato  & confiderate,  quanto  era  degna,  che 
per  ricuperarla  cifo  bifogno  dun  grande 
ììm»  * «ccellentiflìmo  meaano,  che  fo  Ciefu  Chriito, 
il  qual  dice , 6 fifius  uos  liberauent , «re : libo- 
'rieritis.  Non  ui  penfate  per  altra  tua  ulc^<» 
feruitù  -,  ne  Mosè  » ne  legge , ne  facnficij  antt- 
chi  mai  ui  poterò  liberare;  però  quando  G 
fu  Chrifto  ci  pone  le  mani,  uere,  uetameniO, 
& non  apertamente  farete  liberi  .N°n  a Bat 

batis,  dice  Agoftino  Santo,  fed  à Diabo  » 

Ò corporis  captiuitate,  fed  ab  animaeijfuqu 
te.  Ma  quando  i Santi  guftaronoquefta  h ber- 
. . ti  , * fentirono dirfi da  Giefu  Chrifto  ,Notu 

GW’  !J'  dicam uosfetuos,  fed atnicos , fi  dettero  ìm- 
•tutto, & pertuttoalui;  alquale  feruendofi 
, , . regna,  & Iofpiritofuo  era  tanto  Ubero,  chele 

’ - bene  erano  legati  & incatenati,  diceuanoò  ef. 
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fere  fciolti , fé  incarcerati , pareua  loro  eflero 
r,  liberi  r Felice  dunque  chi  gufta  quella  libertà 
Ghriftiana , la  quale  non  confitte  in  poter  fare 

- ogni  cofa  fecondo  l’humano  defiderio,  ma  co- 
( fé  buone  & fante  con  facilità  per  laiuto  della 
«.  gratiade  Dio, 

« Qiianto  al  fecondo , donde  fia  nata  la  ferui* 
tò  . Dicanoi  Dotti , che  cinque  fono  le  forti 
' della  feruitù . 

J La  prima  hebbe  origene  dal  peccato  della  di 

- fiibidienzade*  noftri  primi  Patfri  : 3c  quefta  fu 
trouato  per  legge  diuina,  dalla  quale  i Chri- 
ftiani  furono  liberati  perla  ìncarnarione  di  Gic 
fuChrifto. 

La  feconda  fu  introdotta  per  legge  natura- 
tale , & hebbe  origene  dalla  ebrietà,  dice  Am* 
i brogio  Santo  nel  fermane , che  & de  Ieiunio , 

-come  è fcritto, uidelicet  dice . Quia  non  ettet  W ejftt* 
hodie  feruitus,  fi  ebrieras  non  fuiliec  : Perche  il 
X^darcha  Noè  fu  il  primo , che  piantò  la  Vi- 

fna,  & il  buon  uecchio  non  auuezzo  al  uino , 
euendo  quel  liquore, s’imbriacò,  &adormeu 
4pfli,reftand9  inauedutamente  feoperto . Et  il 
i&o  federato  figliuolo,  Cam,  uedendo  le  partì 
. vergogno  fe  delPadre,  che  erano  fcoperte,nou 
tifando  atto  di  buona  creanza  a ricoprirle,  ch£»  » 
i fratelli,  & moftrolle  loro , burlandoli  dej 
padre.  Ma  difpiacendo  molto  queft’atto  inculi 
ìe,a  Sem»  & Giafec  fuoi  fratelli , fi  accoftoro- 
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jio  al  padre,  uojca  la  faccia  indietro*^ dcfotrcàR 
perfero.Suegliatofi  poi  Noè,  & intefa  ladifetìf*  . 
tèda  del  mal  figliuolo  0arp,  la  maledille , con 
gioita  fclierità , non  chiamandolo  Cam , 
Chanaam , dicendo  * Maledi£his  puer  Cha~ 
oaam,  ferii  us  fervi  or  um  eritfratribusfuis,  di? 
xitque  Renedióhis  Dominus  DeusSeòl  ficaie 
Chanaam  feruirs  eius < Si  che  la  feruitil  hebbé  = 
prigepe  dalla  ebrietà:  & fu  introdotta  dalla  leg 
ge  naturale, cominciando  da  Noè,\te  conferma, 
ta  dalla  legge  delle  genti  duile,  & canonica. 

La  Terza  ferenti!  hebbe  principio  dalle  guèr 
ire,  edere  fcruo  & fuggettolunoall’akroi  co^ 
ghindando  le  guerre  per  quefte  due  parole » 
Meum^&tuum^.  i 

: La  quarta  ferii  i tu  dalla  legge  Ciuile.  ' | 

* La  quinta  dalla  legge  Canonica*  come  qU&* 
donno  rapifee  una  fanciulla  per  forgia,  & ni  al- 
iandola, diuentaferuo  di  quella  : & non  uolerw 
do  eiler  Terna , bifognacihe  firifcuótavEtf* 
per  póuertanon  potelfè,  conwien  ch*ei  fia  fer- 
Uo  per  tanto  tempo,quanto  parerà  giudo  agli 
huomini  periti . Come  fi  nota  de  RaptoFibus  • 
con  la  fua  glofa  \ la  qual  pena  s’intendé , che  è 
da  impor  fi  dal  fòro  giuditiale  * ogni  uolta  che 
]a  cauta  è portata  in  giuditio  ; ma  non  è dafer-r 
Uarfi  tal  péna  nel  foro  peni  tendale. 

Diremo  adunque,  che  la  feruirù  è nato  dai 
peccato*  cqirvc  chiaramente  hà  detto  noftro  Sf , 


anore. 
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- g,tfore.Qjia  onrnis,  qui  faci t peccàcum,  fermi» 

peccati. 

Sannoi  Dótti  5 che  (erqii&i  &IibèV>  diifef 
£ttnt>  come  dicano  i Filosofi)  perche  colui  j'cibe 
èjjbero , fi  mudu  ealféfue  operariónl  col  Tuo 
moro  proprio  & libero*  mai!  ferirò  nbn  è in 
fua  poteftà  * per  ejlèguir  i moti  della  fiià  uolort. 
iàh ma  fi  muoue  al  uoler  d’altri; 
w i.Tu  mi  dirai,  come  pu’ò  elìèr,  che  l’huomo > 
efiepdo  feruó  del  peccato*  non  fia  libero?  atte- 
soché* doppo  che  hà  peccatoci  pure  ij  liberò 
arbitrio,  Se  il  fuo  moto  proprio,  adunque  non 
‘c  feruo  affatto  ? 

- Si  rifpónde,  che  non  è libero  per  due  èaufe» 
prima*  perche  quando  rhuotno  peccai  non  fi 
muoueco’i  moto.proprio  deil’huomo  * come, 
huòmb  * retto  cioè  & gouecnató  per  ragione  j 
ma  da  moto  alieno*cioèdaìla  fén{uaÌità:&  qui 
tol’huomo  men  participa  del  moto  dejla  ra- 
gione* tanto  più  è feruo  del  peccato,  £a  fecon- 
da,perche  l’huomo  fitto  & commeflb  che  hà, 
ai  peccato*  diuenta  cìi  riìodo  feruó*  che  n‘ó  può, 
da  feftdìb  liberarli,  da  quello,  le  non  per  f aiti’ 
%o  della  diuina  grati  a : ónde  quanto  al  racqui- 
etare la  liberta  > ò Tinnocenia  , il  fuo  liberò- 


arbitrio  , non  lo  piìÒ  aiutare  à leuarfi  da  (e 
fiello,  malti  bene  à lui  di  acconfentirealhu. 


granài  . Hor  tiedete  * come  è mifèrabile^ 
la  feruitù  del  peccato  , che  fi  diuenta  ferii# 
, GL.  1 Se  (chi*- 


Difcorjt  Predicagli  5 

Se  fchiauo  d’un  fuo  nemico . Onde  dice,  'Aj? 
goflino  Santo,  ojrniferabilis  peccatis  fcruim_sv 
Setuus  autem  jmrpinis  alienando  (ili  Domini1 
duris  imperijs  fatigatus  fugiendo  reqùiefcit , 
feiuus  peccatiquòfugit  ì fé qu itur  enim  hurtc1 
quocme  fiigit . Peccatum  enim  quod  fàcis,  in- 
tus  eli  : uoluntas  tranfit , peccatum  non  traiv* 
lit  : practerit  quod  deleólat , remanét  qao4( 
pungat:  cioèreflail  peccato  , quanto  all  obli- 
go  della  pena  ; tranfeunte  a<5tu , qui  efl  peccai 
rum,  dicano  i Theologi,  & manet  quo  ad  effe* 
dtum  > qui  eftl  dcordinatio , Se  mala  inclinano 
uirium  animai  > Se  ucrmis , ac  remorfus  con- 
feientia?  * 

Vedete  Te  è mifera  la  feruitù  del  peccato  y 
che  per  quella  fi  perde  la  gratia , Se  la  gratuita-*- 
beneuolenzade  Dio:  li  cade  nella  pena  di  dan* 
natione,  & Topere  > che  fi  fanno  > non  fon  gra-* 
te  alla  diuina  Maeflà , Se  cortfequentemento1 
non  fono  meritoria . La  onde  , fe  1 huomo 
Confìderaffe  la  rouina , che  nafee  dal  peccato  * 
che  fruttuofo  , & Santo  penderò  gli  fareb** 
be  quello  ì E certo  pur  gran  cofa  à dire  > lo. 
per  lo  peccato  di  libero  diuento  feruo  * Se  ca** 
(co  > in  ribellione  > & difgratià  de  Dio  * Quel- 
li > che  offendano , & fi  ribellano  da  un  Signo- , 
re  del  mondo,  per  faluarli  la  uita  pollano 
gire  nello  flato  ; Se  Dominio  d Un  altro  Pren* 

cipe,  douc  fia  fìcuro . Ma  chi  pecca, 

Alien- 
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difgratia de  Dio  , in  qual  territorio  anelerà, 
che  non  fia  de  Dio  ? Perche  Domini  eft  T errai 
Se  nondiceua  Dauid»  Quò  ibo  a fpiritu  tuo , 
éc  quò  à facie  tua  fugiam  , li  fumpfero  pennas  t 

meas  diluculo,  & habitauero  in  extremis  mai  pf.i ) è» 
ris  ì Etenim  illic  nianus  deducet  me,  & tenebit 
tncdexteratuà. 

■ Miferi  quelli,  che  li  sforzano  far  i peccati 
fecretamente , quali  penfando  , che  Dio  non-, 
gli  uegga , al  quale  tutte  le  Cofe  fon  chiare  > <S£ 
manifeito  * < * 

Reda  à uederfi  , perche  la  fetuirn  del  pecca* 
to  t più  mifera*  • ' ; 

Certamente  chi  è feruo  del  peccato , è ingrà 
perche  co’l  peccato  offende  Dio  > Se  Cado 
nella  ingratitudine,  la  quale  > fecondo  che  fi  di 
ce,difecca  il  fonte  di  pietà* 

Si  cade  in  ribellione  > la  qual , dicano  idottì 
fcgifti,  infert  perpetuarti  infiufriam. 

• Si  offende  cofi  gran  fignore , St  tanto  eie* 
ttientiffimo  padre,  che  è Dio  > nel  feruir  { huof 
mo>s  offende  t’huomo*  • 

i>  S’uccide  fanima  per  il  peccato,  1 fchìaui  per 
ftare  in  Cattiuirà  fi  po  ffano  per  quello  faluarè, 

Lanìma  parlo  de*  Chriftiani. 

Si  caltiga  il  peccato  Co*l  peccatóre  co  là  dàft 
rtatione  eterna,  dice  l’Àpoftolo  Santo , Stipeti» 
dia  enim  peccati  rnors  > alcuni  altri  peccati  fi 
pollano  caligare  Conia  pena  temporale*  * 

0-.4  « 
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« • Si  offende  Dio  più  dalThuomo  quando  p$c 
Ca , che  non  fi  offènde  dal  Diauolo  : perche^ 
Diohà  fatto  maggiori  . benefici}  airhuomo  * 
che  non  ha  fatto  aU’Angelo  ( non  parlo  quanto 
alla-»  oratione,ma  quanto  allaiedentione  ) éf+ 
fendo  Chqfto  morto  pcrHuiomo  ,& non  per:, 
TAn^elo. 

£'  mifera  la  feruità  del  peccato  > perche  dir  ; 
(piace  tanto  à Dio,  come  h uede,  che  fuà  diuii 
na^Maeflà  Tempre  l’hà  perfeguitato  con  horrea 
di  caftighi , come  cofa  abhomineuole  , & inir 

qua.  \ . . i' j . f 


Nel  Cielo,  Io  cacciò  dal  Paradifo,  cioèlaiìi 
perbia  col  fuo  sfacciato  autore  Lucifero , co-., 
me  potete  leggete  nella  reuclation  di  San  Gio* 
.^anni.  .;  . .. 

Nel  tcrreftre  Paradifo  , oue  fatto  il  Tribuna 
ile  della  fila  giuftiria,  citò  li  tranfgreflòri  : & qui 
ui  Tentennò  > Se  publicòle  pene  coii  cacciargli 
per  fèmpre  di  quel  tcrreftre  Paradifo*  ma  che  ì 
come  Padre  poi.  pieno  tutto  di  compaffiont* 
per  Giefu  Chrifto  ci  he  apparecchiato, Òcapen- 
ro  non  il  terreftre,  ma  il  celefte  Paradifo.  £ 

»,  In  Terra  lo  perfegui  tò  co  ricorrendo.  Se  wtÀ 
uerfal  diluuio,con  le  cattiuica,&  con  qHiquatr 
» tro  giudicii  peflìmi,Quoniam  ha:c  dicit  domi- 
nus  quòd  Se  fi  quatuor  iudicia  mea  peflìma^»  : 
cladium , Se famem  , ac  heftias  malas  Se  pcftjb? 
lentiam  immifero  in  Hieru&lem,  Se. c. . • . _ . ^ 

Col 
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^■Cc^lfuoco  in  Sodoma  Se  Gomorra.^  ' 

•Mèi  diferro,  oue  un  Angelo  uccife  taiité^, 
migliaia  di  perfone  per  lo  peccato  delTldo* 
latria.1 


1 -Mei  Aere  con  le  nebbie  * SCtèrtipefte  inrii* 
gicto.  -.p 

: Nel  Mare,  il  far  fommereere  linduràto  Fa- 

V.w.  * . r . - . ..  & \ 

raonecongliiuoiEgittijé  - ; 

> In  Terra,  Scendo,  che  s’apriflè  à inghiottir- 
li bùio  Darham  , Se  Abitón  con  le  lor  famiglie» 
per  hauer  peccato  nella  biaftema, 

Nell’Inferno  poi  lo  caftiga  con  molta  Teneri r 
tàì  Vdite,Ignis  TuccenTtiseft  in  furore  meo , & 

. ardebit  ufque  ad  Infèrni nouiffima.  i>tuf* 

' E'  rtiifera  qfta  feriiitu,  perche  uedeteqiian’-1** 
to  fi  fia  affaticato  Dio  per  diftrugger  queua  uc 
leiiofa  legatura  del  peccato* 

• j Volle  prender  carne  humanai  àcciochelà 

• ftiondaffe  da  quello* 

• ' Volfe  eflèr  battezato,  per  Tarttificark* 
i'  “V olle  digiunare  per  riprimetfo. 

- Volfe  predicarcyaccioche  lo  difprezZatfe* 

V olle  inftituir  i.facramcnti*  per  purificarla , 

> Volfe  efler  uenduto,perrifcuoterci  dal  pec- 
cato* come  dice  rApoftoIoSatoqfaacio  dice,SC 
non  eft  ueftris?  emptienim  eftis  pretio  magno* 

• ìvV olfe  efler  legato , per  feiorre  nói  dalla  Ter- 
«itùdcl  peccato  * come  dice  Efàia,  feruire  me 

* fcciftis  in  peccacis  uefte*  : 


L r 

4 1.0* 


-.4: 


Volte 
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Volfe  fpargere  il  (anglica  > pcr<fauarci>  di 
quello. 

- Volfe  eflèr  crocifi(ToJ&  morto,  per  uccide* 

la  morte  & il  peccato.  ; . : ^ 

• Volfe  refufcitarc-/ > per  refufcitar  noi 

quello.  . . J 

' Volle  mandare  gli  Apoftoli  Co  lo  Spiritoian 
to  per  lo  mondo5acciocne  lo  combatteflèro.  .i- 

- Et  Agoftino  fanto  dice,  Harc  omnia  hunuli- 

ttr  patietur  Deus,vt  Mundus  qui  parlerai, peC* 
cato  fcilicet,liberaretur.&c.  £:* 

Fr*w  ; ,Ì>  j i v ■ ‘sii, . • .‘ri 

$ P T EH.  ì L L 1 $ y E 1 
QJ  I C V N Q_V  £ FECE  R I X 

- voluntatem  Patris  mei,  quiinccclis  eli»  - 

ipfe  meus  frater.  &C. 

f • I • • • ~ ■ * - . / • - ■ “ : 'it  ■' 

. . . -•  A « 

Come  noi  hauemogran  torto  à non  far  la  àiuìn 4 
.volontà*  battendo  fatto  il  Signor  e, facci*  & 
fi a ancvr  per  fare  la  uolontà  #0-  - .1 

ftra.&  in  che  confitte  il  *V/ 
diuin  uolere* 


Arrà  forfè  altiero  arrogante  il 

noftro  difcorfò , di  dir  che'l  gran*  ; 

deDionoftro  Signore  & padre-»* 

^ habbia  fatto  > facci  di  continuo, 6c 

fia  per  fare  fecondo  il  uoler  della  fua  crear 
-r  - coll 
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isòfì'mifera  & balla  :&  di  qui  ageuolmente  li 
può  conofcere  quanto  amor  porta  alla  l’uà  far- 
tuira;Perchp  il  Padre  ’condef rendendo  al  uolér 
del  figliuolo,gli  moftra  ecceffiuo  amore  ; cofi 
potemo  dire  del  noftro  Clementiffimo  Padre 
celefte.  C’habbia  fatto  la  noftra  uolonta  facile 
Ch'ente  lo  potremo  conofcere , & diremo  cofi. 
E'  chiaro,che  ogni  cofa  creata  brama  il  ben  ef- 
ftre;  & quando  una  uede  1 altra  piu  eccellente» 
élla  defidera  no  folo  nobilitarli  al  paro  di  quel 
la, anzi  di  arrendere  à maggior  grano,  fe  fi  può. 
Eccoui  uno  efièmpio  in  pronto.Lucifero,ueda 
doli  la  più  nobil  creatura,che  fi  trouafiè  , & nò 
conofcendo  cofa  piu  fublime,&  eccellete>che*l 
fòramo  Dio:  eccitò  in  fe  Hello  un  feditiofo  de  fi 
derio  di  uoler  fuperbamente  farfi  fimile  à quei 
lo;  onde  efiendo  come  indegniflìmo  competi- 
rore,anzi  rubello  cacciato  dal  Paradifo,  & car- 
cerato nelle  piu  mifere,&  infelici  parti  del  Mò 
do ,‘  à guifa  d'infatiabil  bandito  a offendere  il 
fuo  Signore  > uolfe  hauet  compagno  nel  delit- 
to,feminando  quello  medefimo  nella  mento 
della  noftra  prima  madre  Eua>&  Adamo;  a cut 
giacendo  molto  quello  defiderio*  per  hauer  lo 
tb  Lucifero  moftràta  la  uia  di  farli  Dei,  co  per* 
fuaderli  che  mangiando  del  uietato  pomo , ef* 
fenr  ficut  Di j, molli  dall  ambitióne  n ingrandir 
fiyacconfentirono»  Adamo  cheli  conofceuo  . 
tiobile  come  f Angelo»  non  pensò  » ncdefidcrò 
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!a  Pcr/cttlonc  Angelica , ma  fi  bène  fa  deifica  * 
ò ai uina  i Et  perchè  iì  modo  di  chuèiirare  (Tml- 
le  à pio  fu  indirètto,  altiero , & à DÌO  ódiófó  j 
però  ne  feguì  tanta  rouina  j & d'anno,  fi  a Luci 
lero>  come  ad  Àdaifio . Redo  adunque  cjuefto 
defiderio  nel  huotno  di  farli  deificato  ^ eliti 
fu  perfettamente  adempito  in  Chrifto>quand(i 
Ver  bum  caro  faòlum  eli:  * 

Direi,  che  non  è peccato  defiderar,  che  Dio 
facci  lanoftra  uolontà  j quando  defidèriàrtìò 
deificarci  nòn  pecchiamo  di  fuperbi*j£)ònfldè 
tate,  ui  pregq$qu0ntq  ha  fatto  ii  noltro  grande 
Dio  per  fauorire  quello  nòliro  defiderio  : egli 
hà  affaticato  infino  à fe  fteflo  ; hà  mandato  de 
afflitto  il  diletto  figliuolo,  lo  Spiritofantò , gli 
■^n§?h  fuoij  mandandogli  giù  nelMondoiper-q 
che  filile  adempiuto  in  tutto  quello  nOliro  de- 
fiderio, ilquainon  fi  poEeua  perfertatneftte  a de 
pire,fe  non  fielfèquiiiaquel  malenconico  defi- 
cierio, detto  da  Èfaia  per  tutti  Nofi  Nos  efèlide* 
rauimus  èum  defpeélum?èc  nouifflmfi  riiroró/ 
dolortlm,  & Iciènrem  infirmitaté*  Vcdère  ché 
mefto  principio  fu  quello  per  deihcarci.Cju^ 
Io  adunque  c’hauèmo  defideratoiquello  fidici 
i.tor.2.  è fiato  fatto.ll  conteplatiuo  Bernardo  dice, Pad 
per  natusjpauper  ùixir,  pauper  obiit.  Vdire  urf 
altro  eleiiarò  coirremplatiuo . Proprer.uos  e gè* 
philip  i tìws  ^us  cft, cum  elfet diues,ut  nos  iliius  ino- 
pia diuites  eflèmus.  Ét  x Fijipenfi  ampiamente 
*”/  f’  " ’ r * taccontair  /k 
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Acconta , quanto  fi  fia  hu  palliato  Chrftio  per 
iodjsfàral  defiderio  noftro.  Fu  ueraméte  fatta 
yil|(fitnx>  de  gli  huoiìiini, cioè  Fultitno  de  man- 
co (limato  huomo  del  Mondojquando  che  un 
uilifflmo  sbirro  lo  ingiuria , & lo  percuote  per 
ipcipile.Pilaro  lo  mette  à paro  delfeditiolo , de 
homicida  Baraba  prigione  per  la  uita:&:  aH’ultij 
mo  confido  <Jfto  perfido  pagano, (lima  tato  pa 
CO  pr?z?p  Giefu  Chrifto,  che  ardifee  di  dir£; 
efie  nò  sà  che  fe  ne  fàre,dicédo  alli  Giudei,  arra 
fciati*&  oftinati;  Quid  igitur  faciarp  de  Iesù  ? fé 
noi  adupque  delìderamo , che  eflo  filile  il  più 
infimo  de  gli  huominfila  noftraiuolontà  è fiata 
adempita  ; fu  humiliffimo,(i  che  non  fi  potè  hu 
miliare  à più  uil  grado.  Et  però  io  tengo  nel  pri 
mo  grado  di  farli  deificato  l’humiltà . Vdite* 
quel  che  dice  il  dotto  S.  Agoftino  i Difcite  à 
ifie,  dicit  Dominus , non  mundum  creare,non 
oifibilia , & jnuifibilia  cunóta  ordinare;  non  in 
iftprpundo  miracola  facere,uel  mortqosfu- 
forare  : Sed  quia  mitis  fum,  de  humilis  corde» 
jLa  Santa  Madre  de  Giefu  Chrifto , perche  do* 
ucua  elfer  madre  , d un  tanto  Signore , & eflèr 
Cea,  atiefe  grandemente  all 'humiltà,ande  ben 
dille  nel  filo  bel  cantico . Quia  refpexit  humi- 
lirate  m ancillae  luae,  ecce  e n i ni  ex  hoc  heataxiL» 
nic  dicent  omnes  generationes, 

. Lo  defiderammo  pieno  di  dolore, «Se  d’aftàn 
no  > però  per  il  Profeta  Aio  ci  chiama  , che  tale 


» ■ » 
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« 
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-fera  nel  giorno  deliàfflittiflìm a fua  Paffiónta, 
O ìios  omnes,qui  tranfftis  per  uiam,attendice, 
& uidete,(ì  eft  dolor  fimilis , ficut  dolor  meus. 
Se  perche  era  pieno  di  dolore?  ci  èrifpo(ò.Ipfe 
, enim  uulneratus  eft  propter  iniquirates  no- 
ftras;&  in  uero  fenza  mifura  : perche , à pianta 
pedis  ufque  ad  uerticem  capicis  non  erat  in  eo 
fanitas:nop  era  carne,ne  uena,  ne  mufculo,chjp 
jiofullè  percofto:però  diceua  il  Profeta  in  per- 
r fonadiChriftoà  noi  c‘hauemo  defiderato.in 
4i  • ral  maniera  Giesù,Seruire  me  feciftis  in  pccca- 
tis  ueftris.il  defiderio  uoftro  era , che  ui  feruiijj 
in  facrificar  la  uita  mia , & fodisfare  alla  giufti~ 
tia  diuina  in  quello  che  non  poteuate  uoi. 

Che’l  noftro  gran  Padre  Dìo  facci  la  noftra 
nolontà,  fàcilmente  fi  può  conofcere.  Ditemi 
non  furono  gran  parole  quelle,che  diffe  il  No- 
3 1.  ftro  Signore  à Mose , D imitte  me  » vt  irafeatur 
furor  meus  contra  Populum  iftum  ? per  dimo- 
flrar  di  quanta  importanza»  & efficacia  fiano  le 
preghiere,&  orationi  de  i -fanti , & giufti  haor 
mini appreffblafua diuina  Maeftà , che  piega* 
no , Se  placano  Dio  al  uoler  fuo.  Ci  hà  ancor 
promeffo,anzi  affìcurato  Giefu  Ghrifto , che  il 
noftro  DioPadrecondefcendera  à giufti defi^ 
cleri  noftri,&  al  uoler  noftro,  quado  noi  l’efprì 
meremordandoci  un  effempio  canto  fenfato  Sp 
chiaro.chefe  i noftri  figliuoli  ci  domandarartr 
Zàéal,  HO  un  panejiio  ouo,ò  m * mi  U0n4^rer 


mo 
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erro  loro,  unfa  Ilo, uno  fcorpionc , ò un  ferpér$. 
quanto  piu  il  noftro  Padre  del  Cielo  darà  lo 
.^pirico  buono  1 à chi  lo  chiederà  con  humiltà? 

«gli  fa  adunque  la  uolontà , di  quelli , che  uq- 
'guano  lo  fpirito  buono.Vdire  la  franca  ficurtà, 

^he  ci  fa  Giefu  Chrifto.  Ego  dico  uobis, petite,  *#*,xt* 
dabitur  uobjs,  Adunque  quando  cieuaudi- 
fegno  euidente,che  egli  fà  il  uoler  noftro.  - y 
-- Che  il  Signore  fia  neltauuenire  per  far  U 
uolontà  della  fua  timorata  creatura , lo  dico 
^Spirito  Santo,  Voluntatem  timentium  lo  ffi1*** 
fàciet,  & deprecationcm  eorum  exaudiet,  8c 
faluos  faciet  eos.  Chi  uuol  eflèr  beato  espon- 
ga à Dio  il  fuo 'Volere^: perche ofteruando 
noi  i debiti  modi,  peruerrémo  al  defiderato  fi- 
ne sidella  diuina  uolontà, come  della  noftra 
buonamente/, 

' La  diuina  uolontà  confifte  principalmente, 
che  noi  ci  pentiamo  d’hauere  offefo  la  diuina 
iMaeftàjlaqual  defidera  molto,che  ci  conuertia 
mo  à quell a,&  eia  ce  lo  fece  (àpere  per  lo  fup 
Profèta  Santo, Nolo  mortem  peccatoris,fed  ut  2zec.  if 
inàgis  uiuat  & conuertatur;&  nunquid  uolun-  àr  3 ì • 
tatis  meae  eft  mors  ; & non  magis  conuertatur 
& uiuat: perche  il  Signor  ci  allunga  i giorni  del 
là  noftra  uita?  accioche  ci  conuertiama.  Vdite 
il  Profeta  del  Signore,  Propterea  expe&at  no$ 
Deus,ut  mifereatùr  noftri. 

; Confifte  ancora  la  diuina  uolontà,  che  noi 

faccia ? 
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•fecciamo  profitto  nelle  buone  opere',  &C  cho> 
tutta  uia  diuentiamo  piu  perfetti , purificando 
l’anima  & il  corpo  noftro,refecando  daqrtello 
ogni  mal  penfiero>&  ogni  mal’opra , che^poflà 
offèndere  Dio , & fcandalezar  il  noftro  proffi- 
-rio.  Quefto dolce  ,&  benigno  uolere  di  no- 
ftro  Signore,ce  l’efplicò  il  Santo  Apoftolodd^t 
1 .7*^.4  eft  uoluntas  (Dei  fàn&ificatio  ueftra  : cheiutti 

1 noftri  fenfi  interni’,  & efterni  fiano  purificati, 

& eflercitari  alla  pura  uita  Chriftiana.  Sauto  Qi  « 
rolamo  ci  configlia  così  Crefcat  intestini  ao- 
nis  gratia,&  cum  actate  iuftitia.  > 

Et  che  fia  così  il  uoler  del  Signore,  che  là  no  ' 
(Ira  uita  fiaà  guifa  d’un  lucidiflìmo  fpccchiò, 
tifplendente  di  buone  opere  à decoro,3c.edifi- 
cation  diauefta  noftra  profèffione  Ghriftianà, 
tanto  candida  & pura.  Vdite  il  Santo  Pef caro- 
re,quanto  pietofamente  ci  confielia,  manifefta 
do  la  druina  Volontà /Quia  fic  eft  uolutas  Dei, 
vtbenefàcientesobmutefccrefaciatis  imprudé 
tium  hominum  ignoratiam,  QualJ  credete  uoi» 

che  fia  la  ignoranza  de  gli  huomini  irti pruden- 
ti,che  fi  penfano  folazzando  andare  in  Paradi- 
, fo  è la  falfa  loro  openione,ò  imaginatione,con 
la  qual  giudicano  ai,  contrario  l*opere  de’  buo- 
ni èc  pij  Chriftiani  ; lequaii  non  fono  dalor  fàt- 
1 r • te,fe  non  per  confeffar  la  ior  fede  uiua,&  glori- 

ficar il  noftro  celefte  Padre,  feruandp  Tempre^ 
l’honeftà  ne’fàtti,  nelle  parole,  nc  coltomi: 

la 
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fa  qual,  dice  il  deuoto  San  Bernardo  .eft  grati 
Deo,&  Angeiis  amica  -,  Ad  acquiftarla  poi  di-* 
ce  Santo  Agoftino,&  à conferuarla,  Duo  fune 
libi  neceftaria,  feilieet  commenda,  & fama.Co 
tinentia  propter  te , Fama  propter  proximum  ; 
non  ballando  la  buona  uita , fé  hon  è ornata  di 
vbiiona  fama. 

. ^ jLa  uolontà  del  noftro  Signore  è , che’l  cuor 
noftro  s'infiammi  & accenda  in  un  mar  uiuo, 
àrdente  uerfo  la  diuina  Maeftà , & il  profilino 
noftror&aCciochequefto  noftro  agghiacciato 
fi  rifeàldaftè  in  tanto  amore  ; non  ci  hi  portato 
il  fuoco  dall’alto  monte  d’Etna,  dalla  fpauento 
.fa  fucina  del  furibondo  Vulcano, ma  del  felicif 
fimo  mote  del  Paradifo,  accefo  & palefato  nel-  <- 

rardentiflìma  fucina  del  clemendsfimo  cofta- 
to  di  Giefu  Chrifto.  Il  qual  tutto  pietofodice- 
uajghem  ueni  mittere  in  Terram,  & quid  uo-  Jjtc,  ni 
.lo,  nifi  ut  ardeat?ò  gran  parole  , & quid  uolo 
nifi  ut  ardeàt?  O dolce  fuoco  che  arfe,&  confii 
niò  la  ruggine  della  noftra  infideltà  intorno  1 

- noftri  cuòri.  O’felice  Europa, ò fortunata  Italia, 

- già  fentina  d’idolatria , poi  che  quefto  fuoco  ti 
' rinouò>&'  accefe  i tuoi  (acrifici , più  potente  di 
quello, ch*abbrugiò  il  facrifióio  d’Elia,  sfidatoli 

co’  Sacerdoti  di  Baal , ò fuoco  potentisfimo , ò jJUafc 
fuoco  fuauisfimo , che  conforti  & non  confu- 
mijòfuopo  Iucidi(fimo,che  illumini,  drjnon  ac 
cicchiiabbelifc^&non  aftumi  :ò  fixoco  gratio- 

R fo,chc 
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fo,  che  defilili  con  tanta  fuauità  acqua  dolce  & 
$mara  mfieme,  di  lachrime  , di  fofpiri,  di  dolo 
re,&  daliegrezza  & di  contento.Però  dice>cht 
uoglio  io,  le  non  che  abbrugi?  O come  s’infia- 
tna  il  ladrone  in  croce  à difender  Chrifto,  acgó 
(latpfi  à quefto  fuoco . La  Samaritana  cóme  Io 
predica  ? La  Madalena  come  piange  per  tene-» 
rezza,  & fofpira  di  dolore  ? O ' Gi esù,TÌf  ,cnfc 
feila  noftra  ferma  pietra,  che  àguifa  di  felce. 
Jiai  tanto  fuoco  in  te, da  a noi  quella  gran  fede,' 
con  la  quale  ti  polliamo  percuotere,  come  £o*Ì 
fucile , & nell’  efca  del  noflro  arido  cuore  ca-. 
fchi,  & s’accenda  à gloria  tua . Dfhe  Dio  làfcia-; 
<i  ardere  da  quefto  luaue  fuoco,,  accioche  rprò 
dellanima  noftra , & largento del npftro coi^ 
po  fi  purghi , & diuenti  finiflimo . Quello  c il 
uoler  del  noflro  Signor  Giesù , che  ardeat  : ag- 
giugniamo  le  legne  delle  operationi  fante  à 
quefto  falutifèro  fuoco,&  non  lo  fpenghiamo^ 
pe  lo  fofloghiamo  con  l’acqua  della  noftra  po-. 
$a  fede,  & con  la  gran  noftra  mala  uita. 

Il  modo  d acenderein  noi  quefto  Santifli- 
mo  fuoco,  è df  confiderai,  che  beneficij  c’habn 
felino  rjceuaro  dal  Signore,  fono  infiniti.,. 
1’oh.ligo,  c’habbiaxno.à  fila  maeftàdiuina,è  fen, 
za  rnifura,  doue  habbiamo. un  gr accampo  da. 
prender  diletto  fpirituaje . 

Quello  fuoco,  ci  accenderà  la  niente  à conr 
fiderar,  che  lanoftca..uilione  farà.t^^M0^^ 
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? . che  la  nollra  allegrezza  in  Paradifo  farà 
aliai  di  quella  de  gli  Angeli,  perchè 
Phiiomp  goderà  in  Cielo  uedendo  la  fua  natu- 
ra unità-,  & deificata  conia  diuina  in  Chrifto 
Giesu,  tutto  gloriofo&  trionfante  alla  delira-» 
del  Padre  j cocche  l’Angelo  non  uedrà  : In-? 


' - .St. 


quanto  à quello  adunque  laremo  piu  beati  de 
gli  Angeli,perchc  lìamo  fatti  più  degni 


jni  di  loro, 

come  dille  San  Paulo , Nufquam  Àngelos  ap- 
praehendit:  fed  femen  Abraham. 


Però  Giob  Santifiìmohcbbe  quello  eleuato 


-t  > 


V . *? 


penfièro  nel  fuo  cuore,  quando  dille.  In  carnè 
meàuidebo  Deum  Saluatorem  meum , cioè 
quando  farò  refufeitato , hauerò  pur  quello, 
contento  fopra  gli  Angeliche  uedrò  il  mio  Si-; 
gnore  * Se  Redentore  nella  mia  fiumana  carne 
"Vnito. 

.Il  uoler  del  nollro  Dio  come  Padre  nollro  * 
è che  vuole  quanto  al  fuo  benigno  primario: 
volere,  che  tutei  lìano  faiiy,&  quelli,che  fi  dati 
nano,  perifehino  per  lor  propria  cagione  j co-q/j.  13. 
irte  diceua  il  Signore  per  lo  (uoferuo  Ofeaal1 

mal  Ifraele,  Perditio  tua  ex  te  Ifrael. 

. ..  ■ * » 

Chetale  fia  il  uoler  del  Signore,  che  tutti 
fi  falu  ino,  fua  diuina  Maellà  l’ha  dimoftrato 
in  molte  cofe. 

Primamente,  quando  ci  dettela  fila  lanta^' 
legge  per  indirizzarci  al  Paradifo  nella  qual  ci 
èlplicp  la  fua  uolontà. 

R i Oliando 
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♦ Quando  d diede  un  cofi  efficace  mezo 
falciarci,  die  Ri  Giefu  Chrifto  con  quel  Tuo  bèi 
nome, come  dille  l’Angelo  Santo  alla  beata  ma 
dre , & uocabis  nomeneius  Iefiis,  & perche 
J4atb.x.  quello  nome  ? Ipfe  enim  faluum  faciet  popu- 
lum  fuum  à peccaris  eoruro:^  à quello  fine  la 
, mandò  nel  mondo  il  npftro  Padre  Dio  , aduli* 
que  il  Rio  uolere  è che  noi  ci  (fluiamo. . • , 

DimoftròGiesù  quello dinin uolere, men* 
tre  che  fu  in  terra , cercando  occafione  ìufi  nq 
di  mangiare  con  quelli , che  erano  trilli  , & 
federati , folo  per  tirargli  à penitenza  : Per  la 
qual  cofa  i Farilei  fi  fcandalezauano , & mor- 
morando diceuano  a*  (bòi  Difcepoli  , Quarè 
Ann  publicanis  , & peccatoribus  manducar 
M agi  Ile  r uefter  1 Marifpondeua  Giefu  Chrf*, 
(lo,  Non  eli  opus  vale n ciò us  medico , fed  ma- 
lè  habentibus,  & per  inanimirgli  afHitti  pecca 
tori  diceria.  Non  ueni  uocare  iuftos,  fed  pecca 
*****  f * tores  ad  pcenitentianu . 

Bimoftrò  ancora  Giefu  Chriflo,che  ùole-^ 
Oa  il  Signore  la  nollra  fallite , quando  egli  fidi 
nel  Cielo  nel  trionfante  giorno  della  fùa  Afceii 
fione,  dicendo , & comandando  à gli  Apotto- 
1 li  fu oi, che  andaflero  per  tutte  le  parti  del  Mori 
do  à predicare  à rutti  gli  huomini  PEuange-^ 
i . Jio  fuo  fanro  : nel  qual  lì  contiene  quello  pu^ 
tòfo  uolere  del  Signoreéjre  in  uniuerfutn  Mutv 
dijm,  <Sc  predicare  Euangelium  omnicreaturg* 
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qui  crédiderit*  & baptizatusfueritfaluus  elrit  * 
qui  uerò  non  crediderit,  condemnabitur. 

Dimoftra  ancora  quefto  noftro  Signore* 
che  fagrandiflìmi  benefici , non  folo  à buoni  * 
ili  a ancorai;  cattiui , & quello  per  tirargli , & 
alitargli  allppere  buone , & alla  lor  falute  5 8c  h 
per  indolcire  il  cuore  della  perueiTa  Sinagoga, 
dalia  quefto  bello  e fiempio  Giefu  Chrifto , So 
leni  fu  um  orili  fàcit  (liperbonos,  &:  malos* 
piuitfuperiuftos& iniufios*  , 

" Dimoftrò  quefto  , quando  ordinò  ifalutife-  **  ’** 
ri  rimedi  communi  à tutti  à fanarfi:  tioèi  San-y 
ri  Sacramenti j ne*  quali  fi  conFerilce  & fi  dona 
la  gratia,  .&  (e  perfona  alcuna  per  forte  perdel- 
fe  l 'innocenza  riceuuta nel  facto  baccellino  per 
lo  peccato  mortale  » la  può  ricuperare  per  lq  fa 
tiramento  della  Penitènza. 

; Dimoftrò  ancora  quefto  benigno  uolerc^' 

Gièsù , quando  fece  quell’  àrdente  oratione  al* 

Padre  efiendo  inchiodato  in  Croce*  &lòfup^ 
plico  con  lachrime  j & cóli  gran  grido , Pa- 
ter dimitte  i lis,  quia  rtefeiunt  quid  fac-iunt  « 

Donde  fi  comprende  , che  vuole  , che  tur* 
ti  fiamo  falui’j  perche  brama*. che  ifuoi  nim i*. 
ci  crocifi  libri  fi  Tatuino  * pregando  per  loro* 
perla  qual  cofa  poi  molti  di  que*  Giudei,  tic 
Gentili  fi  conuertirono * dico  per  la  fua  effica .. 
ce  orationei 

' Dimoftra  ancora  qfto,  c*ha  apparecchiato! 

R j thtri 
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tutti  un  bene  eterno,  & infinito,.!!  à quelli,  che 
moriranno  giouani  b ifecchi , come,  cLdidc^ 
Giesù  nella  parabola  della  uigna  , che  acccpe- 
tunt & ipfe  hngulos  denarios,  &c.  . io.  c . - 

SVTEH,  1 L,L  JS  VE  1 \jBl  S;< 

■ • .*  , \ fy 

1 MIHI  CVR  INDIGNAM I.NÌ , 

V«.  . quatotum  hominem  fanum  feci  c-'i 
in  Sabbato,  &c.  Ioan.  7.  -)  • . ’ 

Come  noftro  Signore  creò  il  mondo  infeigior- 
• nii&  terminò  nel  Sabbato , Co  fi  il  còrfo  dello 
- fi  e Jfo  mondo  è flato  in  fei  tempi , come  in  fit 
età,  & terminato  noi  uero  Sabbato  Cbrifto 
>■  Siesu  noflro  fermo  ripofo . 

• ■ j 

E t primo  giorno  fu  fatta  la 
Terra , il  Cielo  con  la  fu  a luce 
uniuerfale,  de  diuifa  dalle  tene 
bre,&  lo  Spirito  del  Sig.  crea* 
tore  affi  (leu  a fopra  Tacque. 

Coh  rhuomo  nella  prima  e* 
tà  del  mondo , fi  dice  edere  fabricato  d'anilina 
& di  corpo,  comedi  Cielo,  & di  T erra, .coniai 
cuna  luce  della  legge  naturale  & diuina  inde* 
me,  la  quale  con  gran  fplendore  gMuftraua 
la  mente,  madìme  quando  era  nello  ftatodcUar 
Innocenza  • . * 

• A .1 (ii 
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poi  diuifa  la  luce  dalle  Tenebre, quah 
rc \b  rhuomo  a guifa  di  ru  bello  fu  caciato  da  ql 
dèlinofo  Paraoifo  T erreftre , & fi  ofcurò  quel 
piccini  mondo  delTanima , dotrato  di  fi  fubli* 
me  cognitione,diuentardo  un’ofcuro,  & con** 
fufo  Caos.Fu  àncor  diuifàla  luce  dalle  tenebre 
-quando  il  dittino  Se  rifplendente  Enoch  fu  leuà 
to  ùiuo  dal  tenebrofo  fiato  di  qfta  uita , & po- 
llo doue  a Dio  piacque , . & doue  anco  uiuè  V 
Se  nel  finir  quel  tempo  diuenne  tanto  difioluta 
quella  età,  che  Dio  preparò  il  caftigo  molto 
borrendo. 

: Nel  fecondo  giorno  fece  il  fermamento  > & 
'diuife  Tacque  dall  acque. 

Così  pofe  Dio  il  buon  Noè,  come  un  mé- 
sco, & firmamento , che  fpartiua  quella  priitfà 
etàcofi  lunga  dall’ altra  fuccedente  denotata 
per  Tacque  inferiori*  nella  quale  fu  tanta  confi! 
fiondi  lingue , caufata  dalla  fu  perita  delibera- 
zione dì  fabricare  una  Torre  , che  arriuafleii 
cielo, cpfi  Noè  fuueramente  celefte  & grato 
àDio.  T 

1 Fu  anco  diuifa  in  quel  tempo  la  famiglia  de 
'Dió  in  Sem  & lafet, dalla  famiglia  dei  Diauolo 


in  C anrcòn  i fuoi  porteti . Da  guèlfo  mal  prò- 
.genitore  difeefero  i peffìmi  (ucceflòri  Cus, 

~l:  tu: — ì a/. ; A e. 


cioè  gli  Etiopi,  Mizriam,  cioè  gli  Egirtij,&  Ca 
‘ naam,  dal  quale  fonò  li  Cananei  peffima  gente 
reprobata;  figurata  (come dicemmo) per Tae* 

R «i  que 
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.que  inferiori  , diuife  da  quelle,  che  erano  fpài> 
ic  dalle  fuperiori  : & quella  diuilìone  (la  anco- 
ra à quelli  nollri  tempi,  come  fono  Mori,  Taf- 
tari , Saracini , fecondo  che  recita  Girolamo 
Santo  fopra  il  Geneli, 

, Nel  terzo  giorno  furono  congregate  l'acqtf  e 
iiel  fuo  luogo , & li  feoper le  la  T erra , la  quale 
.hebbe  da  Dio  lauertù  di  produrre  le  falutifere 
herbe , & gli  arbori  pomiferi,  che  produeclle-  ' 
io  i lor  frutti . 

Cofi  nel  tempo  di  Abraham  cominciorono 
à congregarli  Tacque , cioè  il  Popolo  , & fami- 
glia eletta  de  Dio  al  fuo  luogo , & cognofcerli 
dillintamente  da  Gentili  con  doni  particolari, 
accioche  alThora  apparilfe  Tarida  & infruttuo 
, fa  fedeltà.  Ma  allaTerra  fu  detto,  cheprpdp- 
celle  il  fuo  bel  frutto , bagnata  dall*  acqua  della 
legge , delia  Dottrina , & de’  facrifici , douo 
prima  era inculta  , Iterile,  fenzalegge,  &fa** 
orifìci  legali  -,  coli  fcrille  Mose  Ieginatoro» 
fotto'l  quale  furono  fatte  tante  imprefe,  & du,r" 
rò  lino  a Dauid  per  quattuordici  generatici 
, ni,  cioè  da  Abraham  i n li  no  ad  Aminadab  fu- 
rono fette:  &in  quelle  gT  lfraehnci  patirono, 
grandillime  eltornoni  * Fallarono  i,  monti  , 
cimare,  & alThora  ueramente  lì  congrega- 
rono Tacque  del  Mar  rollo  facendo  largo  al 
. fortunato.  Popolo  , & apparfe  Tarida-» che 
granii erunt  per  ficcum , & in  quell’acqua  furo- 


no 
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do  tutti  ( fotto  "Yn  uelo  di  figura  ) battezzati , 
&inuiati  al  Tanto  Teruitio  del  Signore . L altre 
fette  generationi  furono  da  Aminadab  , infino 
àDauid , nel  qual  tempo  fi  fecero  grandiflìme 
battaglie  per  acquiftar  la  defiata  Terra  di  pro- 
miffiorie  : fu  molto  Konorata  quella  età  de 
cofi  bei  fiori  , & frutti , di  Reame , che  orinci- 
piò  alThora , di  proferia,  & di  legge,  Se  di  uero 
culto  de  Dio  : ma  fadtum  eft  uel  pere  in  quello 
tempo  nello  federato  Saul. 

Nel  quarto  giorno  furono  fatti  que^tafu 
luminari  nel  Cielo , cioè  il  Sole , la  Luna,  Se  1$ 
Stelle, 

Cofi  fu  Dauid  capo  della  buona  ftirpè  re-* 
già  con  gli  altri  Rè  : nè  quali  con  molta  fantità 
jrifplendeua  il  facerdotio  , onde  fu  fabricato 
quel  degno,&  honorato  T empio  con  tanto  rie 
co  apparato,  con  Tacratiffime  & mifteriofe  in-  7 
ftitutioni:  furono  molti  Santi  Profeti , Se  Sala- 
pione  dottiffimoj,  Di  modo  che  quelli lliuftrif* 
fimi  perfonaggi  rifplendeuano  come  Snelle  nel 
fermamento . Ma  à quello  giorno  feliciffimo, 
{uccelle  una  infelice,  &tenebrp(a  notte  nelli 
peruerfi  Se  peffimi  Rè  Manalle,  Àntdn , Ieco- 
nia,  cofi  ne  gli  altri,  onde  uennero  nella  mifera 
cattiuità  di  Babilonia . 

i Nel  quinto  giorno  fece  Dio,che  Tacque  prò 
duce  fièro  i pelei.  Se  le  Balene  grande,  Se  futo- 
poiàiti gli  uccelli. 
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‘ Cofi  fdtto  il  mifero  tempo  di  queftàtaftiiìl 
tà  fletterò  i poaeri  Ifrael itici,  sbattuti  dattiotò 
(tentij&  tirannie,  come  i pefci  dalfoude,^ èi+ 
rantì  uccelli  per  raria,andauano  tribolati  , tfofr 
hauendo  i mefchini  ne  cafa  ne  tetto,  à guitti* 
gli  uccelli  che  furono  creati  quel  giorno,  mafb 
lo  il  Ciclo  per  contemplare  à lor  riftoro . Non 
hiancorono  però  Cete  grandia , cioè  huomiiii 
grandi  & illurtri , come  Hieremia , Efaià , Èze- 
chiel,Daniel,Zorobabel>Esdrà>  Neemia,  & al- 
tri, che  in  quella  tribolata  cattiuità  li  cónfòlàua 
rìo,ammaeftrandoli , che  fi  guardallèro  di  con- 
defcendere  in  modo  alcuno  à riti , & coftumi 
de’  Gentili.La  onde  erano  come  ftrumenti  cTa- 
éricoltura,à  quali  era  dettò,  corde  à pefci  del* 
Tacque,  & uccelli  del  Cielo,  frutifìcate,  molti* 
plicate,  quali  che  predo  haueflero  à e fl'er  libe- 
rati dalla  cattiuità. 

Da  cofloro  fi  prodottò  quel  facro  Sàto  gef- 
niulio  della  nòftra  fàlute , Giefu  figliuol  dc-i 
Dio,&  la  beata  Vergine , i fanti  A portoli, & di 
altri  huomiiii  Santi.Mà  che  aiitienne?  In  quéfta 
età  fi  fece  lina  feurà  flotte  rieìrauari  &nipo- 
chriti  Sacerdòti,  che  furono  fottopofti  al  domi 
riìò  de  Romania  onde  petdèroriò  quella  bella»; 
regia  libertà. 

Nel  fello  giorno  fu  creato  ITruomo  con  fan» 
tò  contentò  del  Signóre  à fila  fembianza;&  ucu 
te  le  gran  prerogatiue , che  rìceiiè  dàlia  diiiitòt 

Maertà; 
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■pieftà  :;fàcciamus  hominem  ad  imaginem , 
^(pilìti^dmem  noftram.  Forfè  che  dice  de  gli 
.Angeli:  gli  da  il  Dominio  di  tutte  le  cofe  con  la 
fi*a  bènedittione:  ma  defuiato  l’huomo , fu  ncr- 
peflorid  redurlo,con  formar  un  nuouo,  & San* 
tìlfimo  Adamo, che  lo  riformaflè. 

Cosj  fuccede  à quello  quella  feliciffima  età, 
con doi belli  principi j Ottauiano,&  Chrillo, 
nel  quale  il  dementiamo  Padre  ci  uifìtò , & ci 
parlò  parole  gratiofe,liete,  & piene  della  noltra 
lalutexcominciando  con  un  principio  humiliffi 
mo;  & quantuque  habbia  patito  affanni,  & era 
ciati,  nondimeno  terminò  con  gran  faufto:&  ti 
rò(  a le  ogni  cofa  > riftorando , & fantificando 
i fuoicredenti, 

t ^ • . --  V'..  : .-»• 

■SrlPEI^lLLIS  VÈ\*B1S. 

QVAM  COM  MVTAT  lONEM 
^ Dabit  homo  prò  anima  fua?Mat.  1 6, 


: ' Come  l'anima  nojlra  è ectellente» 

& nobilijjìma. 

pg  Tando  penfofoinche  modo  io  po 
~ teua  ifprimere  il  mio  concetto, mi 


uenne  à memoria  per  grana  del 
f7j  Signore  un  bello  ifiuito , che  ci ifà 

«quei  Rè  fàmulo  & finto  nelle  due  gratiolè  Ca- 
soni 
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zoili  tutte  cimino.  Quando,  à gui(k  d ardite* 
trombetta, dice.  Venite,  audite, & harrabò'i 
Pjal'fS'  ofhnes,quitimetisDeum,  quanta  fecit  animi» 
incaselli  è quello  tanto  nimico  del  fapere,chei 
lentendofi  intonar  neirorecchie  quella  gfàn_» 
promelìa  d’efplicarcofi  altifecred , <Scpretio4 
il  doni , non  s’accoftafTe  pien  di  desiderio  d’a- 
fcoltare^  ? -r::  ^ : 

Dice  adunque, Quia  eripuit  animàm  medfii 
de  morte  ,oculos  meosalacrimis,pedes  meos 
sl  lapfu.  Perche  1 anima  è quella,  che  uiuifica  il 
corpo  : però  quando  ella  è riformata , gli  oc- 
chi fono  confolati , Se  i piedi  fono  aflìcurari  ; 
Sono  tre  gran  benefitij  quelli  detti  da  Datlid* 
i quali  beatificano  Tanima,  & felicitano  il 
corpo,  in  quella  uita  in  fperanza,  nell’altra-» 
in  jzratia.  Dauid  non  uuol  dire  altro  della-» 
nobiltà  dellanima,  fe  non  quelche  fcrillc— r 
• u=-.  1 anticho  Scrittore  de  Dio  Mosò.  Faciarói*tf 

hominem  adimaginem.  Se  fimilitudinem  no- 
firam.&  più,  eriam  infpirauit  in  eum  fpirà^ 
culu m 'Vitae , Se  fadtus  eli  homo  in  ammani-* 

# viuentetii-,* 

Con  quelle  parole  del  Hoftro  Signore  firco 
I . /ondano  tutte  quell  herelìe , che'l  Dianolo  hai; 

fpàrlè  nelle  meati  de  gli  huomini , dell’anima 
rationale. 

Come  che  l’anime  rationali  erano  fitte  déllà 
i eflèntia  de  Dio  ; Se  che  non  era  differenza  tr^ 

" cofk 
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cgfà&cofa:  & quefto  fu  Parmenide  a ch e nel 


primo  della  Fifica  dice.  Omnia  Funt  unuin  firn 

4 1 - • " i /v*  ^ ^ de  ciuit» 


pliciter,&  non  diftertint,nifi  fecudum  fenfiimu 
Se  exiftimarionetn.il  medefimo.Matco,Tereti 
%io ,&  Varrone. 

Altri  ditterò,  che  tutte  le  anime  furono  crea 
teinliemecon  gli  Angeli  nel  Cielo  empireo. 
Se  di  quefto  parere  fu  Platone , il  quale  aggiun- 
fe  alla  fila  openione,che  furono  create  in  nume 
ro  finito.fecondo  le  principali  ftelle  del  Cielo; 


Se  in  quefto  parere  concorfero  molti  altri  Filo 
fofi?&  Heretici,come  i Manichei,  & de  noftri, 
£ome  lì  dice,Origene. 

Altri  di  (Fero , che  di  nuouo  fi  traducano  dal 


femeinfièmequado  fi  genera  il  corpo  huma- 
ho  ,&  có  quelli  fu  Cirillo , cótra  il  qual  dogma 
S.  Agoftino  fcriue  nel  libro,  che  fù  del  ueccniO» 


W 1 " 

& nuouo  teftaméto  > Se  le  lue  parole  fon  polle  * 1* 

nel  decreto  : fiche  tutte  quelle  openioni  fopra- 

/*  _ r.i/4-  o ir  - ■ 4 


dette  fon  falle, & peruerl e , perche  repugnang 
alle  parole  del  Noftro  Signore. 

Santo  Agoftino  ettaha  grandemente  Fan i-  lib.\^Je 
ma,  quandodiee , Quid  uerò  melius  in  eius  na  Trm'c'l 
creatu m eli , quàm  quod  ad  fui  creatoriis 
imagiriem  faòta  eli?  1 

Dirà  il  dottò  Teologo , fé  Pàtiimd  c (come  ò 
ijeró)ad  imagine  de  Dio , non  c già  ad  imagine 
4i  cofa  accidentale:  la  qual  non  fi  truoua  in  fno 
ctonetupoin  Óio.  Adunque  è ad  imagined? 

J- 
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cola  eftèntiaie,&  conlequentemente  della  fteC- 

* v fa  eftèntia>&  natura  di  Tua  diuina  Maéftà.  V 

. Sant’Agoftino  rifponde  nel  fopradetto  libra 

* 3 quefto  qu  efito:  «3 c dice  così.  Licer  anima  nò- 
ftra  non  fit  eius  natura: , cuius  eft  Deùs , ibi  taf 
men  imago  eius  qua:renda  eft , in  quó  nih.it  eit 
melius.  Diciamo  che  l’anima  noftra  non  è to- 
tal’imagine  de  Dio,  perche  quefta  tale  è il  San. 
tiflimo  Tuo  figliuolo , come  dice  Ambrogio 
Santo  (opra quel  Salmo.  Deus  quis  erit  fimi- 
listibi  > 'vtique  nulius  ,quia  imago  Patps  élfc 
filius. 

I noftri  dotti  Teologi  dicano , che  due  fon® . 
rimagmi  de  Dio, una  di  total  identità,&  quefta 
è il  figliuolo;  l’altra  è imagine  di  repre fentat io . 
neja  quale  hà  molte  fimilitudini  dipropofitio 
ne  col  noftro  Signore  Dio. 

Sanno  ancora  i dotti , che  alcuna  creatura^ 
non  è imagine, ne  ad  imagine:  ma  chiamali  uè; 
ftigio,&quefta  è la irrationale.  Altra  è imagine,' 
de  ad  imagine  de  Dio  ,.  & quefta  è limonio  : ot  ; 
conuien  notare,che  quella  prepofitione  » a*dè« 
nota diftantia  come  imperfertione.  j . 

Quali  fiano  le  fimititudini  di  propor tionè. > f ' 
■ah* fon  fra  CD io,  &l' anima,  , ~ ’i 

* ; , il 

La  prima  c,che  Dio  è uno  in  effentia  , cpme 
xo.io . £fcrjtt0jpeus  tuus  unus  eft.  de  l’anima  noftra  e' 

una 
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una  in  eilentia,  benché  il  corpo  noftro  nel  prin 
cipio  della  Tua  generatione  uiua  à guifa  di  pian 
ta,8 c poi  Tenta  ; ma  nelle  piante  altra  è l’anima 
|Iegetatiua,con  la  quale  crefcano,&  fanno  ilor 
fairrì:  altra  è ne  gli  Animali  icrationali  * con  U 
qual  crefcano  & Tentano.  Ma  quando  Dio  in-» 
fonde  l’anima  rarionale  è eflentialmente  una; 
Se  hà  perfettione  dogn’anima,  non  (òlod’in'» 
tendère,ma  uegetar  & fentire. 

- • La  feconda  hmilitudine  è,che,  fi  come  Dio 
strino  in  perfona,  come  ditte  Giouanni  Santo* 
Tres  funt,  qui  teftimonium  dant  in  Cado Pa- 
ter tierbum,  & Spirituttàn&us.  La  qual  Trini- 
tà s’intende  in  quella  parola  hebrea  Agla,  uo*  *• 
gliano,ò  non  uogliano  gli  Hebrei.  Così  l’anima, 
e trina  in  potenza,  cioè  memoria,  intelletto, 
uolontà.Nondimeno  in  quello  è difiìmilitudi^ 
tiegrande;,  che  le  tre  pedone  diurne  fono  Dio,  . 
dice  il  Simbolo  della  noftra  fede.  Ita  Deus  Pa- 
ter, Deus  Filius,Deus  Spirituttan<5his:male  tre^ 
potenze  dell’anima  non  fono  ciafcuna  di  loro, 
anima,  ma  forza,  ò uertufua.  j 

La  terza  fimilitudine  è , che  Dio  è,  fimplice; 
in  tutti  i modi , come  ben  dichiarò  i’ingegnofo 
Scoto , cioè  che  in  lui  non  è compofitiono  di’ 
piu  cole*  ne  di  materia,^  forma , ne  di  fu,biet- 
to,&  accidente,ne  di  e(fère,<Se  e (lenza.  Conui  e-; 
nei  anima  noftra  con  Dio^perche  è fimphcilfir 
no^coippoft^tèbeQ,  PPV%. 


t 
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cofa  eflèntiale,&  conlèquentemente  della  ftcC* 
fa  e(Tentia,&  natura  di  fuadiuina  Maeftà. 

Sant’Agoftino  rifponde  nel  fopradetto  libro 
i quello  quelito:  & dice  cosi.  Licèt  anima  nò-* 
ftra  non  iit  eius  natura» , cuius  eft  Deus , ibi  tzi 
men  imago  eius  quarrenda  eft , in  quó  nihit  eft 
melius.  Diciamo  che  Tanima  noftra  non  è to- 
tal’imagine  de  Dio,  perche  quefta  tale  è il  San 
tifiamo  Tuo  figliuolo , come  dice  Ambrogiò 
Santo  fopraquel  Salmo.  Deus quiserit firn U 
lis  tibi  > "Ytique  nullus , quia  imago  Patris  eft 
filius . 

I noftri  dotti  Teologi  dicano , che  due  fono . 
Fimagini  de  Dio, una  efi  total  identità,&  quefta 
è il  figliuolo;  l’altra  è imagine  di  reprefentatio  - 
ne  Ja  quale  hà  molte  fimilitudini  di  propo  litio 
ne  co*t  noftro  Signore  Dio. 

Sanno  ancora  i dotti , che  alcuna  creatura-# 
non  è imagine, ne  ad  imagine:  ma  chiama^  uc- 
ftigio,& quefta  è la  irrationale.  Altra  c imagine, 
& ad  imagine  de  Dio  , 3c  quefta  è l’huomó  : $t ; 
• conuien  notare,che  quella  prepofitione  » a,  de- 
nota diftantia  com  e im  perfettione. 

; . , j r\  * L > , fc , i , I - * - 4 . • f, 

. . ">•>  * x—  *, 

Qmli  fiano  le  fimilitudini  di  proportione,] 
che  fon  fra  cDioì&  l'anima. 

li 

La  prima  c,che  Dio  è urto  in  effentia , come 
' c fcritto,Deus  tuus  unus  eft.  fa  ni  ma  noftra  e 
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; • una  in  etfcntia,  benché  il  corpo  noftro  nel  prin 
Cipio  della  Tua  generatone  uiua  à guifa  di  piani 
ta,&  poi  fenta  ; ma  nelle  piante  altra  è 1 anima 
|iegetariua,con  la  quale  crefcano,&  fanno  i.lor 
frutti:  altra  è ne  gli  Animali  irrationali  » con  la 
qual  crefcano  & Tentano.  Ma  quando  Dio  in-* 
fonde Tanimararionale  è eftèntialmente  una; 

& hà  perfettione  dogn’anima,  non  iòlod’in- 
tendere,  ma  uegetar  & fentire. 

La  feconda  limilitudine  è,che,  fi  come  Dio  - 
è trino  in  perfona,  come  dille  Giouanni  Santo» 

Tres  funt,  qui  teftimonium  dant  in  Ccelo Pa- 
ter uerbum,  & SpiritujTan#u  s.  La  qual  Trini- 
tà s’intende  in  quella  parola  hebrea  Agla,  uot  * •&*•$• 
filano, ò non  uogliano  gli  Hfcbrei.  Così  l’anima 
e trina  in  potenza,  cioè  memoria,  intelletto»  Se, 
uolontà.Nondimeno  in  queftoèdiflìmilitudi* 
*iegrande;,  che  le  tre  perlone  diurne  fono  Dio,  . 
dice  il  Simbolo  della  noftra  fede.  ItaDeus  Pa- 
ter, Deus  Filius,Deus  Spir.ituilan&us-.male  tre 
potenze  dell’anima  non  fono  ciafcuna  di  loro, 
anima,  ma  forza,  ò uertufua#  ; • 

La  terza  fimilitudine  è , che  Dio  è firaplice; 
in  tutti  i modi , come  ben  dichiarò  l’ingegnofp 
Scoto , cioè  che  in  lui  non  è compofi rione  di’ 
piu  cole*  ne  di  materia,^  forma , ne  di  fu,biet- 
to,&  accidente, ne  di  e(Ière,&  effenza.  Conuie~  ' - f 

nelanima  noftra  con  Dio, perche  è ftnapiieiffip  .a  .*•* 
ma,&  noncompoft^teben  differente  poi 

Dio, 


Dio, perche  fommo  femplice,cioè  non  compò 
fto  d'altra  cofa,ne  compolibile , ne  con  alerà 
può  comporre, anzi  gli  repugna  la  compolì  tfc 
,j  litàrma  l'anima  noftra  è compofibilecol  corpo 

; & riceue  la  feienzà  come  fuo  proprio  accideft* 

te,&  ha  la  compolition  metafilica. 

La  quarta  fimilirudine  è,  che  Dio  è immor- 
tale , come  fcrilTe  il  Santo  Apoltolo  al  Tuo  Tfc* 
moteo,Regi  faeculorum  immortali , coli  l*ani* 

1 .Tiht.i.  jxia  fecondo  la  fua  foftanza  è immortale,  & irt- 
corrottibile;  perche  non  è fatta  de  contrari , ne 
ha  in  fe  cofa  che  fia  contraria  alla  fua  natura, 
dalla  quale  polla  elfer  corrotta:  fi  milmente  qua 
to  alla  fua  forma, la  quale  è potenza  d’intendé- 
re , e (Tendo  l’intelletto  capace  di  tutte  le  for- 
me  intelligibili , quali  per  fe  ftelTe  fono  incor- 

rottibili.  ' 

< Hebbe  una  gran  prerogatiua  nella  fua  crea- 
tione , che  non  può  elfer  corrotta  da  attione  d 
alcuno  agente , & lià  potente  quanto  lì  uoglia,> 
fe  non  da  Dio.  Ha  bene  quello  priuilegio  dal-, 
^ la  relationc,  c’hà  da  Dio  comeuio  uero  fine* 
ehe  fua  Maeftà  non  uuole  che  lia  corrotta , 
riè  di llrutta,  òanichiiata,  coli  dicano  tutti:  i 

Teologi,  ri\ 

jl  La  quinta  lìmilitudine  è, che  Dio  è intontii* 
I.loi.x.  bicorne  è fcritto , Deum  nèmo  uidit  unquant* 
ioan.\.  coq  fenfo  corporate  non  11  può  uedcre,la  ragib 
*:*  i:  ne  TalTeenaGìefu  Chrifto  nollrp  Signore  Deus 

*•/**•  t .r  spiritus 
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Spiritus  ed.  Et  (e  bé  Gkcob  dice.  Vidi  Dea  focile 
àa 6ciem,  Il  Maeftro  nelle  Tue  fententie  dice, 
-Qaia.uidit aliquem  Angelum  in  fpecie  corpo- 
rali apparentem , & Deum  reprelentantem.Si 
-chel’anima  noftra  è inuifibile,  perche  èfpirito, 
come  dille  il  noftro  Redentore  nel  fin  della  Tua 
uita  parlando  al  padre:  In  manus  tuas  Domine 
cbmmendo  fpiritum  meam. 

La  feftaè,che  Dio  è per  tutto , come  publi- 
cà  fuaMaeftà  per  bocca  di  Gieremia.  Coslum 
*<&  terram  impleo.Dio  è tutto  in  tutto  i’Vni'ier 
fo*&  c tutto  in  ciafcuna  parte, perche  è indiuifi 
bile;in  ogni  luogo  influifce,&  opera  la  uia  uer 
tu  diuina , fé  ben  non  manifefta  coli  la  gloria 
fua  per  tutto , come  fa  in  Cielo  j cpfi  gode  Se 
parti  cip  a tendina  noftra  di  quella  grandezza 
per  grafia, Se  bontà  dei  fuo  creatore.  Vdire(ò 
ftudiofi)  il  noftro  famofo  Ariftotile,  Anima  eft  . 
tota  in  toro , Se  tota  in  qualibet  parte.  Il  cor- 
. ^>o  non  uiue , fe  non  per  temimi , la  qual  non 
è quanta  dimenfiue,però  doueè,  quiuietucta, 

* & ciafciina  parte  uiue  & fente  per  la  fua  ope-  * 
catione  : Se  uiuifica  per  la  fui  operatione  : 
& fo  fi  taglia  una  mano  ò un  curo,  non.* 
fi  taglia  l’anima  ima  lafcia  di  operar  in  quella 
parte,  ritirando  a fe  la  fila  operatione .•  Al- 
za, òChriftiayo  , quefta  Filolofta  irt  Dio*:  *èc  ' 
fa  ch^lanima  tua  ftia  unita  con  Dio  filo  ue- 
ro  principio , fine,  Se  uita.  Accio  che  fila  Mae- 
er/io  S ftà  inui- 
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ftàinfiuifca  i fuoi  gratiofi  doni  quali  l^ani- 

ma  co* fuoi  interni  > & edemi  lenii  operìefifèt- 
t ì,  & frutti  grati  aitanti  la  tua  fereniffitiia  pre- 
lènza*  & non  ladiuiderda  cofi  (knt£  Vniono 
col  coltello  del  peccato  mortale,  perche  la* 
nima  dellatua  anima  Dio  ritirò  a fé  laiuain- 
jluenza  la  onde  reftarò  uccifa , Se  morta  quella 
che  è immortale  della  morte  dell" eterna  danna 
rione., 

La  fettima  Se  ultima  è , che  Dio  è principio 
dell’ Vniu er fo  » non  folo  per  dependentia  * co- 
me diftero  i Filofofi,  che  Coelum  Se  totanatu* 
ra  dependet  à Deo:  ma  per  efficienza*  dal  qua- 
le è proceduto  ogni  cola,  come  dice  ^ Articola 
della  noftra  Santa  fede  Catolica  ; Se  come  dille 
x Giouanni  nella  fuareuelatione.Egofum  princi 
* pium*&  finis.  Da  fua  diurna  Maeftà  ogni  cofa 
hà  principio  > & in  lui  ritorna  » tcome  i fiumi 
nel  grand’Qceano.  Cofi  [anima  noftra  èprirtei 
pio  di  tutte  Toperationi  naturali  nel  noftro  cor 
po , Se  dà  Federe  à quello  » come  diflè  il  dorto 
Ariftotile  nel  fuo  libro  dellaruma.  Anima  eft 
a&us  corporis  phy  fici  organici  potentia  uitara 
habei)tis.  ■ v > 

Poiché  hauere  udito  tante  grandezze  di  que 
fta  noftra  anima^rationale,  non  ui  par  che  dicef 
.fe  bene  Dauid,  inuitando  tutti  quelli  » che  te* 
mano  Dio  ad  afcoltare  tanti  degni  , & pretiofi 
doni  dell  anima . 

» Come 

•' 4 - • * • 
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"in -tome  le  belle.  & degne  conditioni  dell  Ani- 
* ‘ diventano  più  eccellenti  ogni  uolr 
ta,che  con  quelleimmiterà  l’or 
rima*  & la  [anta  ulta  di  ■ 

Qiefu  Chrifto. 

Vando  Giefu  Chrifto  noftrq  Signore  ut* 

;te  dal  Cielo  in  X erra^portò  feep  tanti  ric- 
chi chefori,  tartfe  eccellenti  uinù  5 che  chigu- 
ftò  que  doni,  &;  quelle  grafie,  lafciò  quelle  rie 
xhezze*  quelli  beni  terreni  per.accoftarfi  à Gie 
sù,  Tondé  Tanima  diuenraà.fua  fomiglianza, 

& a perfetta  indagine , ò felici  Chriftiani  udite 
’ il  gran  predicatore . Qnos  praficiuit,  hos  prae-  Rom.8^ 
deftinauit  conformes  fieri  imaginis  filijlui. 

Quelli che’l  noftro.  Padre  Dio  preueddè , que- 
fti  predellino , cioè  preparo  Ipr  la  grada  per  far 
fi  conformi  dell’ urtagine  del  fuo  figliuolo  . 
Quvftà  conformità  confi  Ile  principalmente,, 
^eii^ima  arrichita  di fede  snellamente buo- 
hà,  Se  nella  uolontà  riformata  co  la.  diurna.  gra-, 
ria,  & confeguentemente  neiropere  interiori , 
^clleriori , che  fiano  buone  * pure , <5 c candii 
de.  C.ofic’infegnò  il Sianto  Apoftolo,  Portei  * 
$nùs  imaginem  ca;leftis,cip.è  di  Giefu  Chrifto, 

-&  quello  fi  ÌFà  imitando  le  uirtù,  ^ 8c  uira  Santa 
dìGn-sii  , & all  hora  l'anima.Chriftiana , ha  la 
ierstf  (émbianza  nel  cuore , nelle  parole,  & ne 

fatti.  . 

' S a Lapri- 
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La  prima  conformità , c hà  1 anima  co  Dio  » 
cche  è una , l’unità  è perfettiore  delìderata  daj 
|e  cole  naturali,  perche  è incliuifibile»la  diuifitf 
ne  dice  imperici  tione  perche  lerue  alla  diftrut- 
tione . Hora  Dio  l’ha  fatta  una  con  elio  lui , ac- 
cioche  non  li  diuida  da  quello  \ Deue  adunque 
il  chriftiano  e (Ter  tutto  col  fuo  creatore  per  co, 
formità  di  uoìontà,  come  dice  1 A portolo  San- 
.4.  to.  Qui  adh^ret  Deo  unus fpiritu» eft  cum  eo, 
concordandoli  amoreuolmentecome  figliuo- 
lo obediente  al  upler della diurna  Maeftà , co- 
, me  ci  dette  il  bello  eflempioGiesù  nel  tempo 
de*  Tuoi  grandi  afta nni, quando  dille.  Non  naea 
uoluntas  ,fed  tua  fiar,  cioè  Padre , io  ratifico 
quello  eterno  decreto  di  hauer  ad  offerir  que* 
fta  miaperfona,  queft’ anima  mia  nelle  mani 
della  tua  diuina  Maeftà . O regola  Santiflìma, 

Sul  certamente  fi  debbano  fpecchiare  i Chn- 
:iani  oe*fuoi  frangenti  & tribolarioni , dico  di 
rimetterli  Tempre  al  Santo  beneplacito  della 
diuina  uolontà . Et  erit  cor  u num  , anima  u-; 
nà,  come  erano  i Santi  Apoftoli, 

La  feconda»  che  l’anima  è trina , coli  quelta 
Conditione  deue  eft'er  uiuace , & non  morìa 
nelfhuomo,  nel  creder  il  Padre,  il  figliuolo,  & 
lo  Spirito  Santo-,  & con  tal  fede  participi  la  pò 
tentia  del  Padre,  cioè  che  non  gli  (appia  diffi- 
cile nelluna  opera  uertuofa  & Sanra  -,  che  par- 
tecipi, $c  fi  confàcci  co*l  figliuolo  con  la  fapièn 
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tja>  che  fìa  fauia  & prudente  nelle  Tue  attioni ^ 
coirtelo  fretto  figliuolo  Sanridimo  e’infegnò  » ^at  10 
Ettore  prudentes.,  ficut  ferpentes , che  fi  allo-, 
migli  allo  Spirirofanto  con  la  bontà  di  mente  * 
elei  cuore,  & dell’opere . Che  fia  trina  nella  di- 
lettone cioè  de  Dio , di  fe  frettò  , & del  prodi* 
rivo*  conte  integrò  Giefu  Chirfto  al  perito  del-  - 
la  legge  : & confluente  à noi , efperimendo  il 
modo  di  amaretto:  &la  mi  fil  là  damate  il 
proflimo.  Diliges  Dominu  Deum  ruu  ex  roto 
corde  tuo  * <&  ex  tota  méte  tua , & ex  omnibus 
Uiribus  tuis,  & proxìmu  tufi  ficutteipfum» ec- 
coti il  modo  & la  mifura  d’artiare  il  profsimo^ 
ìlche  fecé  fuor  di  mifura  Giefu  Chrillo.bilexir^f.  *- 
nos,&  lauit  nos  a peccatis  noftris  i saguimé  fuo* 

La  terza,  fimilitudine  dell’  anima  con  Dio  è 
che  ila  femplice.Ghe  ti  penfi  Ghriftianó  > che! 
fommo  creatore  habbia  fitta  Tanima  tua  fèm»  r* 
plicé , acciò  che  noti  fhabbia  aferuiré  à qual- 
che cofa?  però  nella  uita  tua  conuièn,che  tu  fi*/  __ 
gàròi  Tèmpli  ce,  & non  doppio , ne  finto , no 
firn  filatore  : ma  che  ne'tuoipenfieri , àtri  , 8c 
parole  habbi  retta  intèntione , pèrche  eofi  fa- 
rai tutto  bello , & gratiofo . Odi  Gièsù  noftro 
Maeftro.Si  oeulus  rUus  fuerit  fimplex,totu  por 
pus  tuu  lucidum  erit:  per  l'occhio  intende  l’in-, 
rione , per  il  corpo  tutte  ì’opere , la  onde  farai 
tutto  puro  sépiiee,&  fchietto,come  un  chriftàì 
lòtte  limile  à Giefu  Ghrifto*  in  cuiusore noti* 

S 1 eft 
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«ft  inuentus  dolus:  però  ci  ammonì, effcbté  fitti 
plices  ficut  columbi  ,chenonhabbianfcO:fèd* 
•di  maliria» inganno» ò duplicità*  - * -ì 'i 

L’altra  lìmilitudinfc,  che  fia  immortale  cori- 
uiene  Confetuarla;  in  che  modo  l’anima  perde 
rimmortàìità,  Vdiie  Ezechicl»  A nima  qua?  pcc 
xl  cauerit»  ipfa  morieturì  non  per  queltQ 
ftmggcrà»  quanto  alla  foftanza;  ma  perdergli 
felice  (lato  della gr aria  per  lo  peccato  mortale, 
al  qual  e fi  difpone  per  i peccati  ueniali . Guardi 
difi  adunque  rhuomodal  peccato  , fé  non  vup 
le  uccider  l'anima 

E àncora  inùifibilc  : & cofi  debbano  eflite 
l'opere  noftrc,  quafi  inuifibilc;  cioè  che  non  le 
facciamo  confiniftraintentione  àfine  di  lode 
humiana  : ma  che  appreflo  la  mente  tua  fiano 
come  non  uedete.  Inquefto  modo  c'infegnò 
d’operare  il  noftro  Santo  Maeftro . Attendite* 
neiuftitiam  ueftram  faciatis  coram  hominibus 
utuìdeamini  ab  eis:  ma  che  il  cuor  noftro  fiau 
indirizzato  àquefto  lcopo  di' glorificare  , <3c 
magnificare  Dio  con  deriderlo,  che’l  profliniO 
tuo  prenda  eflempio  da  te  in  far  bene  opct^?- 
'rioni»  ^ .:n 

L'anima  è tutta  intiitto’l  corpo,  & tutta  inj» 
ciafcuna  parte  diffondendo  Toperarion  Ina  ad 
ogni  membro  quantunque  fia  uile . Cofi  l’huO 
ftio  deue  imparare  dalla  Tua  anima  di  commu* 
nicarfi  & darli  ai  feriamo  di  tutto’l  corpo  mifti 
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Vo  cici  Ghriftianefimo , Se  ad  ogni  membro  di 
quello  corpo  deue  tflcrpronro,fc  amoieuolc: 
ranima(comefi  uede  ) non  comincia,  & dà  la 
iba  uertù  in  (ino  à Capelli , che  e la  piu  uil  par* 
del  corpo  humano?  Se  tu  perche  l’opera  tua 
&1  aiuto  tuo  nieghi  ad  unpouerinoi  Nonlai 
che  dice  TApoftolo  Santo,  che  nobile  ò ignobi 
le>lumus  inuicem  membra, 

* E*  impalchile , Se  immutabile  , Se  ìmmobi-^^4. 
le,  Ariltorilediilè,  die  mouetur  per  accidens* 

Se  tubai  l’anima  impaffibile,  donde  uiene,  che 
cqfi  pretto  tu  ti  (tracchi , Se  indebolirci , Se  par 
che  tu  non  habbìa  forza,  ne  fpirito , ne  fiato  ? 
che  ad  un  poco  di  digiuno  par  che  ti  manchi 
la  uìta  3 ad  un  poco  d afilitrionc , per  cattigodi 
quello  corpaccio  , tu t’auilifri , Se  à orare ,òà 
1 alm  egei  are,  par  che  tu  non  habbi  fiato  ne  lena 
feruiti  fratello,  della  impaHibilità  dell  am  ma* 
tua-,  è immutabile , impara  di  confermare  que-r 
Ita  fermezza , quella  coftanza  di  noh  eommo- 
berci  coli  pretto  per  ogni  miniim  cofa,irran* 
dori  come  un  cane.  Se  diaentar  fenzadifcorfo, 
come  unabeftia , Se  ne  trattagli , Se  mbolario- 
ni,  habbi  un  cuore  férmo , Fà  d ette  re  immo- 
bile, non  ceruellino , credendo  lècondo  che  ri. 
tengano  i caprid  nella  fanrafia:  nelle  cole  della 
fede  non  ti  falciar  mai  perfuader  à creder  co- 
fa  , che  fia  contro  gli  Articoli , Se  dogmi  fanti 
della  Chrittiana  Religione  : ma  fia  immobile* 
v ‘ * ' -v  S 4 • come  * 
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come  Panima  tua  : ftarai  fermo  còme  una  co* 
lonna  con  la  tua  Santà  Madre  Chiefii . Vedere 
. - il  Santo  Apoftolo  come  fi  moftrauaimpàffibi- 
J,c  * le,  immutabile,  Se  immobile,  che  diceuaQuu 
Rom.  8 . infirmor,fortior  fum,&  più  ingagliardito,  quis 
feparabitme  à charitatc  Dei , Tributario?  anL» 

. anguftia  ? ' 

E1  intellettiua  delta  uerità  > come  (ho  ue* 
rò  obietto,  & uolitiua  delta  bontà  , nemicai 
delfalfo,  Cofitù  conformati  con  lo  Ppirita*; 
Se  anima  tua ,,  ftando  fermo  nella  uerità  coru» 

■ leggere  buoni,  & Catholici  libri , udir  fklel-  1 
mente  la  parola  del  Santo  Euangelio  , & cer?-  , 
ttom.ji  car  d'intendere  quanto  ci  ta  bifogno  alla  falu- 
1 V te , & non  più  , per  non  efière  curiofo  : cho 
ti  configlia  P Apollo  lo  Santo:  Non  oportet*#  . 
. A . fapere  plus  , quàmoporteat  Papere , Ieri  Pape- 
re ad  fobrieratem:  nonlafciar ai  de  Paper  que- 
llo quanto  fei  obligato  , perche  dice  Santo 
Pauolo  . Om nis. ignorane  ignorabitur  , & il 
Santo  Pontefice  Gregorio,  dice  * qui  ea,.  qua? 
Dei  funt,  feiunt,  à Domino  feiuntur  * & qùi 
ì.cor.  14.  ea , qua»  Dei  funt,  nefeiunt  à Domino  nefeiun* 


tur.D.  38.  • • * 

Er  ultimamente;  in  fe  tutta  lieta  l’anima^-, 
perche  è ad  imagine  di  quello  , cheè  fomma 
allegrezza , & che  confola  ogni  tribolato,  Se  è 
in  fomma  Dio  della  confolatione  : Dice .]* Apo- 
ftolo'Santo , Deus  totius  confolationis  noftrx. 

. . Non 
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kjondeue  l’huomo  attriftàre  ò afHiger  quell  a-, 
rama, onde  ftia  malepconicat  il  che  commette, 
de  Fà  quando  pecca,perche  difturba  quella  bei-' 
la  armonia,  quella  concordanza  foaue,  qhe’l 
fénfo  non  obedifee  alla  ragione , la  uolqntà  al-  i.Ctf  *i. 
là  gradai  & il  regno  delPanimà  (là  pieno  di  di- 
fordine . Però  Dauid  * quando  li  uedde  hauer 
peccato,  dilTe,  Anima  mea  turbatagli  ualde^»  i 
V ied  tti  Domine  ufq;  quo?  cioè  quando  Vuoi  Si-  pjìd, 

. • gnore  far  bonaccia  in  qfto  mare  turbato  déll*a- 
nima  mia?  Sforzili  adunque  l,huomoi&  parti- 
colarmente il  chfiltiatìo  fedele  di  mantener  la* 
v mima  fuà  allegra , '&  quello  lo  farà  con  la  perii 
uerìmza  delle  buone  operationi,  & uita  Sapta V , 

* •’ affettando  con  ferma  fperanza  di  goder  feìic^ 
mente  quel  lòmmo  bene,  coli  ci  elìorcaS.  Pau 
lo,  Gaudetein  Domino  lem  per  *iteru  m dico  pfatìpA 
gaudete,  & fe  auuiene,  die  tu  pecchi,  fa  il  con- 
sìglio di  Agoftino  Santo , Semper  péccator  de 
peccatis  doleat,  & dolore  gaudeat. 

<j  Quella  nollra  anima  hà  hauptó  per  mezó  di 
Gielu  Chrillo, di  pótere.elfèqtiire  tutte  le  {opra 
dette  cofe‘,pche  nel  5.  Baftelimo  è Hata  Ipolata 
à uno  fpofo  ricco  & potente, & fopramoddri 
piena  d’ogni  uaÌorei&  arrichita  d ogni  forte  di 
-■  Wne,&  udite  come  Ezec.  racco  tai  riceuuti  be 
nefici,  datigli  in  pfona  di  Giefu  Chnfto,laui  te 
aqua,  mudau i fanguiné  tu u ex  te,  unxi  te  oleó,  * * 

uelliui  te  dilcolormùi>GaIciauicehjacintho,& 

CftlXlf 
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cinxit  te  byfle,&  indui  tc  fabtilibirè  / & otna- 
ui  te  ornamento  , & dedi  àrmillas  in  manibtfe 
tuis , & torquem  circa  collum  murò , i 8r dédi 
in  aurem  fuperostuum,  & circulos  in  actto« 
bus  tuis , & coronam  decoris  in  capite  tuo-  i'tc 
ornata  es  auro , & argento,  Sc-vettità  csby£». 
fo,  & poly  mito , & multis  coloribus  : iimfilahi 
& mel , & oleum  co m editti,  & decora fà&a'ìcfc 
uehementcr  nirais  • 1 °' 

I 1 - * - a ; 
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Chrifto  all'anima* 


O*  Anima  fpofa  mia  cariflima , tu  fci  fattaLi- 
candida  & bella,  che  t’hò  lauato  con  1 ac^ 
qua  del  Sacro  Battemmo.  ! 

Co’l  mio  nobili  (fimo  Sangue  ho  purifi  cato* 
& mondato  il  tuo  fangue  infetto , & putrido, _ ’ - 
lot'hò  unta  con  folio  della  Santi  dima  Crc- 

lima*  • - 

lo  t*Hu  ueftita  d’una  uaga  ucfte  di  diuérfi  co[  « . 
fori  lauorata,cioè  di  giuttitia,  quae  dicititur  om 
msuirtUs.r  *k\£  ’ * ’ - 

Io  t'hò  calzato  di  calze  di  color  celefte,  cioè 
della  fperariza  de’  beni  eterni , <&  d'ardente  de* 
fiderio  delle  cofe  felici,  & beate. 

lo  t’hò  cinta  d’una  cintura  di  feta  dell  aftir 
inenza,  ch’appartiene  alla  temperanza. 

lo  t’ho  nobilitata  con  la  collana  d’oro  alcol*, 
lo  in  fegno  di  prudenza,  J 
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e Io  t'ho  ornata  di  pretiofe  gioie  all*  orecchie* 

Éc  alla  ffònte  con  l’numiltà , & ubidienza  alle 
; fante  leggi > & con  fortezza , & partenza  nelle 
, cole  auuerfa , & con  la  temperanza  nelle  prò- 

%rt-* 

Io  t nò  ornata  con  la  Corona  d*  oro  d’honò- 
re,  & di  perfeueranza,  perche  dice  Santo  Ber- 
ixardpi  fola  perfeuerantia  coronabitur. 

lo  t'hò  ornato  d'oro  della  grafia  , & di  ar- 
gento della  buona  fama , cioè  con  inonorato 
& regio  titolo  del  Chriflianefimo» 

Io  t’hò  dato  à mangiare  cofe  pretiofe , fior 
di  farina,  che  è il  mio  Santiflìmo  corpo , il  me- 
cheil  mio  dolciflimofangue,rolio  della 
pietà , & mi  feri  cordia  ne  gli  altri  miei  facra- 
jrienti  > & notate  di  grafia  l'ultime  parole , & 
decora  faòta  esuehementer  nimis:  quelli  dai  . 
Auuerbij  dicano,  gran  cofe,  lequali  dice  l’Apo-  * «r.n 
dolo  Santo , Oculus  non  uidit  nec  auris  audi- 
nir,  nec  in  cor  hominis  afeendit  quse  prepara-  prlJL7 
diligentibus  fc , & Dauid , fton  fecic  x 

taliter  omninationi.  Onde  San 
v ,r  Pietro  chiama  la  religion 

Ghriftiana  gens  Sanala  sfa** 

4 .genus  eleòlum  re- 
;L  " gale  facerdo- 

ÌtÌUIXU%  v • 
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Come  l'anim  acquando  fard  beata  in  Cielo  goderà 
• quelle  gratiofi  delitie  del  Taradifo , che  pò f- 
t figgano  gli  Angeli  Santi  & participarà  con 
gli  ordini  de.  cele/li  cori,  & farà  fimilc  àloro  * 

Gl  E S V*  Chrifto  rifpondédo  al  dubbiò1  prò 
poftogli  da’Saducei  della  dona,che  fu  mp 
Mat.ii  gì:eà  fette  fratelli } à qual  farebbe  moglie  nef 
giorno  del  giudido,dif!e  che  lanime , de"  bearf 
faranno  tutti  cottfAngeli  in  Cielo. 

Participa  adunque  l’anima  con  i Serafini* 
per  l’ardente  Carità,  che  Seraphinus , uuol  di* 
Heb.t.  re*ardento. 

Con  i Cherubini*  Con  la  eìeiiatài&  abotidan 
tiflima  Cognidone,come  diflè  FA  portolo,  om^ 
nes  feient  me  à maiori*ufque  ad  minorerò. 

Co  i Troni*  per  la  ferma  fieurtà  del  premio* 
ehegodono,Trono,uuol  dir  nobil  fède*  di  quo, 
ftofeliciffimo  contento  diflè  nòftrp  Signore  ài 
fuoi  difcepolii&  à gli  altri  credenti  * Et  gaudiu 
ueftrum  nemo  tollet  à uobis. 

Gonle  Dominadoni,  có  fomma  carità:  rtiag 
gior  Dominio  non  può  efTer  alla  creatura  rà- 
tionale , quanto  d’elfer  libera,  & monda  da  ui^ 
ti j,  affanni*  & miferie  corporali , ilche  non  fi 

f»uò  hauere,  fe  non  in  Paradifo , conìe  predicò 
Apoftolo  fanto  a’  Romani.  Ipfa  creatura  libe* 
rabitur  à feruiture  corruptionis  in  libertateni 
glorio;  filiorum  Dei,&  Giouanni , fine  macula 
• « fune  • 
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) (unt  ante  Tronum  Dei,  Apoe.i 4, 

Coni  principati,per  (òmma  dignità, perche 
Panimi,  quado  è beata,diuenta  regina,&  prin- 
cipeftà,come  dice  Giouanni,fécifti  nosDeo  Apoé.f. 

) noftrp  Regnum,i.Reges.  Cofi  Cantano  Tannile 
fante  in  Paradifo , & affai  ben  chiaro  ftà  fcritto 
nel  libro  de’  Rè , vt  fedeat  cuna  principibus , de  1 •1** 

folium  glorile  teneat. 

Con  le  Poreftà,le  quali  raffrenano  i Demo- 
ni,che  non  ci  nuocino  quanto  uoglioiio,  ò pof- 
fano.  Coli  i fanti  in  Paradifo  ci  aiutanoinfieme 
con  le  poteftà  contra  le  malitie  fpirituali  & cor 
porali  de’fpiriti  maligni. 

Con  le  vertù,con  foniima  uigorofità, perche 
Tanima  ha  camminato  tanto  di  uertù  in  uertù, 
eh  è giunta  alla  ualorofa  compagnia  delle  cele- 
fti  uertù:  & quiui  hà  fermata , & (labilità  ogni 
uertù, mutata  però  la  fede  nella  chiara  uifìone. 

Se  la  fperanza  cangiata  in  quieta  porteflìone,bé 
che  quanto  al  corpo,  eftb  fìa  femtnaro  terreno, 
mortale, uile, farà  però  celefte,im mortale,  nobi 
le,  & gloriofo. 

Con  gli  Archangeli  partecipa  unaalriflima 
chiarezza,&  rpueladone  de*  gra  fecreti:&  que- 
llo alle  uolte,quaridò  Tanima  ftà  in  precinto  di 
(epàrarfi  dal  corpo  ; che  gTlnfèrmi  propinqui  • 
al  morire  fogliono  predire  molte  colè,  che  fon 
per  fuccedere.  uV 

\ ’ Con  gli  A ngeli  > per-  Tagiliffima  ubidienzàj 

i auali 


IQ&« 
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ì quali  fon  Tempre  para,ti(Timi  in  quella  Patria 
felice  di  uoler  tutto  quei  che  piace , & comàh1- 
da  la  diurna '‘volontà ,come  dice  Dauidjfacieri- 
tesuerbum,illius,ad  audiédum  vocena  ferrrifò^ 
num  eius»Gafi  l'anima*  emendo  più  propinqui! 
à quella  coro  Angelico  , & per  nauer  nautico 
có lordo  con  1* Angelo  in  quella  aita*  così  quiùi 
c una  cóformità  di  volere,vbidire,&  ehèquire.. 

Horucdete  per  il  difeorfa  fatto  , che  Tàni- 
maè  una  pittura  bella  tolta  daH’imagine  de-». 
Pio,  dotata  di  tante  grand  ez  ze,fe  licitata  da-. 
Giesù  Chrifto  ,rimcflain  Paradifo , accompa- 
gnata  con  le  celeftì  Hierarchie:  dice  pero  il  no- 
ftro  Redent<^e,Quam  coinmutationem  dabit 
.homo  prò  anima  lua?non  oro,  ne  argento,  ne->. 
fiatane  Regni,  ne  qual  lì  uoglia  cola*  ne  mofio 
T Angelo,  che  Qiesu  uolfe.  morire.  per  ricupe- 
rar quell’anima',  <$£  non  lucifero,,  Xie.nla  cara 
adunque!  ò fratello  dolcilfimo)  Vedi  qua  ite  fa 
tichéiquanti digiuni, quante  orariooihà  fatto 
Giesù,  quanti  trauagli, ingiurie,  tormenti,  ero-; 
ei,  & morti  hà  patito  per  ricomperare  & iWuar 
quell’anima^  tu  per  un, minimo  duetto  carna 

le, per  un  breiw  piacere  la oupipriuar  d’Un  tan 

tobene. 

Ma  haimè,  fe  tu  uoi  uiuere  uitiofamente,ef- 
Ccndo  imagine  de  Dio , diuenta  imaginc  di  di-, 
uerfe  bellie , come  potrei  addurre  U detto  di 
SanPaulo,  Mutauerunt  gloriato  ineorru  pubi# 

- ÌÌS 
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JisDeffcioè  in  fé  quella  gloriofa  imagine,  & fi- 
m^litudine}corrupribilis  hominis  ferpentu  itl,, 
.volucrum.Et  Boerio  moraliflimo  filofofò  de  fi 
iit^confolarione  dille,  Eucnit,  ut  quem  diuer- 
jSs  uìrijs  transfòrmatum  uideas,hominem  exi- 
ftimate  non  pqlfis , & dal’ elle mpio , come  fi 
transfòrraa  cioè. 

„•  Nel  Pauone,per  uatiaglotia. 

- Nel  Lince, per  inuidia, 
n Nella  Talpa,  per  auaritia.. 

\ . Nel  cane, per  ira, 

. NeirOrfo^per  gola. , ' 

* . NelLupo»peruoracità«  /;  , 
r-  Nella  Volpe,per  malitia. 
r Nell’A fino, per  l’accidia. 

* <£■  * Nel  Porco,perlulfiiria. 

-,  Nel  Cerup^per  timidità. 

Nella  Tigre,per  crudeltà. 

In  Yccello,per  inftabilità. 

I Pitagorici , andando  forfè  più  alto  co,l  lor 
concetto, dilfero  fottp  coperte  paroìe,che  i ani- 
me partite  da  corpi  fiumani  * entrano  ne*  corpi 
,v  di  uariebeftiej  quali  che uoleflero. dire, 

• che , fi  come  uillèro  in  quella  uita  * 
che  à quella  maniera  faranno 
caftigati  da  Demoni  nel- 
Inferno  nel- 
l'altra» 


a ' 
■11*- 


ft 


» L 
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; Ter  che  il  Meffta  Cl. 
q afa  di  Qiacob 
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v £ Ì5.3  71T.  ' f 


ET  REGNAB1T  IN  DOMO 
Iacob  in  acternum,  L,u 


Chriflo  Giesu  / **  /*«**#*  t 

, non  d^braanu  j 


NOS 


PPI 

alli  Venerandi  & Santi  Pa- 


romcucrc  11  Jamu 


triarchi , ne  ragionò  molto  fa- 
miliarmente con  Abraam,Mo 
fe,&  Dauid,&  per  riuelatione 
quando  lo  promett 

braam,fà  con  lui  molti  ragionamenti  pieni  di 
preclàridìme  promefle.  la  onde  > leggendo  noi 
e fonte  fcritture,uedrete,  quanto  è eilàltato,co 

../•  t 1 • T T I * o J11  - ^ (TL 


l 


me  fé  ne  ùantano  gli  Hebrei:  & della  promeflà 
~ * -Abj  5 


fatta  da  Dio  ad  Abraam  > la  Santa  Madre  del 
Me(Iia>ne  fa  dolce  memoria  nel  Tuo  bel  Ondr 
co,dicendo,Sicutl6cutus  eft  ad  Patres  noftros, 
Abraam  & femini  éius  : ò perche  dice  ij  grade 
Ambafciadore  celefte  > che  regnar à nella  cafo 


di  Giacobjdc  non  del  gran  Padre  Abraam?  Et 
non  di  Abraam, perche  non  dice,  che  regna- 


t un, pei 

rà  nella  cafo  regia  di  Dauid?  il  quale  hebbe  que 
ila  prerogatiua  coli  rara,&  degna  > che  à lui, de 
^ *\%  alfuo 
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al  Tao  {"angue  fu  prò  niello  il  decelerati (fimo 
Melila , quid o gli  fu  detto  nel  fuo  cuore  dallo 
Spiritofanto  : De  fruólu  uentris  tui  pona  Capei:  . 

ftii:  Se  p^r  aflìcurarlo  piu  gli  promette  la  •'* 
ical  fede  di  Daui  L&  poidice,che  regnarà  nfel- 
Ja  cafa  di Iacob  Se  fé  fono  ambidoi  d'un  sague 
ftellb , ^ che  fa  poi  la  derermnation  di  Giacobì 
A quello  bel  motiuo  fi  rifpo.ide  con  difiip- 
tione.accio  che  piu  chiaro  fia  rifoluto. 

; Il  Popolo  Hebreo alcuna  uolta  è fiato  chia- 
mato Giacob , Se  alcuna  uolta  Ifraele  : Jl  ueo* 
chic  popolo  per  naturaj  &pergeperationc-> 
di  fangue  era  detto  Giacob  : per  adóttioue  poi, 
il  nuouo  popolo  fu  chiamato  Ifraele.  Laonde 
perii  uecchio  è introdotto  il  nuouo  \ quefto, 
che  diciamo  chiamarli  Ifraele  per  Giacob jadu 
que  fopra  quello  nuouo  Popolo  regnarà  Chiri-  • - 
flo,come  dille  la  gratiofa  Madre  del  facro  Mef 
iìa,mentrecheloportaiia  nel  pudico  & bene- 
detto uentre.  Sulcepit  Ifrael  pperum  lUuni^i, 
Jefum;  filiqm  raeum.  qual  Ifrael , Madre  Sàta? 
quel  nuouo  Popolo  introdotto  per  il  uecchio 
.già  detto  Giacoo,&  fopra,quefta  niioua,  Se  for 
lunata  patione regnarà  Chrifio in  eterno  : Sciti 
quanto  huomo,hauera  modi, opere,  Se  gefti  di  - 
legitimo  Rè,  come  a*  fiidditi  d’infticuire,&  ori- 
dinar  leggi  fante.,;  accioche  uiuino  giuftaméte, 
ampliando  Se  magnificando  il  culto  diuino(co 
ttie  deue  fare  ogni  buon  Prencipe)  Se  in  cócjiiu 
fv  T (ione. 


Itone,  per  Giacob  s’intende  il  Santo  Chnftì*. 
nefmo!il  quale  cominciò  dal  sague  di  Giacob» 

>.  ne  eli  Apoftoli  Santi , a’ quali  mutauanfi  d np, 

pie  nella uocatione  della  nuoua  uua , in  egno, 

che  Giacob  uecchio  diuentaua  nuouo  Hwele, 

& che  l’oliuaftto  dell’Hebraiimo  inuecchiatq. 

fi  nella  rimorofa  fetuitù  (a  guifa  de  fchiauiiC 
feruano  per  paura  di  non  efler  battuti,  & acce- 
cati nelle  fuperftitioni)  le  mfertafle  can  i olmo 
domeftico  ifruttuofo  & piena  di  milencotdia 

CHot Spiò'  oltre  alzando  lo  fpirito  ,& ao- 
nerai un'akto  bel  miftero.  Tu  fai,  che  era  uno 
fteifo  huomo  quelche  innanzi  lotto  cou  ^n- 
eelo.Scdi  poi*  ma  che  intetuiene^ ì pnm V 
fer  nome  fi  chiamaua  Giacob,  & poi  per  nuo- 
^Jtiua  impalinone  finita  la  ualorola,&  ruttami. 

che  fia  più  chiamato  Giacob,  roa  lfrael,  & per 
che  quefto’l'e  non  perche  Giacob  m molte  co- 
fe  hà  figurato  Chtifto  Gieiù  per  la  bmduu  - 
ne  grande , c’haueua  con  eflo  lui , pero  1 Ang  - 
lo, narrando  l’alto  fecreto  con  Maria , e ricor- 
da il  fanto  Patriarca  ,&  il  nome  foo  Giacob, 
per  la  conforme  forrughanaa  mirabile  corno 

".Sòòb  fò  padre  de  i dodici  figliuoli,  capi 
delle  dodici  Tribù  e vc 

^ Ctofto  Giesù  capo  de  dodió  Apoftoh  fon- 
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datori  della  Chiefa  Santa. 

Giarob  mentre  che  cóbatte  co  l’Angelo , eli 
è mutato  il  nome,  ch$  più  non  è detto  Giacob, 
ma  Ifrael,  che  uuol  dire,heredede  Dio. 

' Chrifto  mentre  che  combatte  confAngelo. 
rebelle  Satanafio  Tiranno  del  mondo  > & fi* 
gnor  deirinferno,  & con  molto  trionfò  lo  uin- 
ce,  non  è più '.chiamato  figliuolo  del  fàbro, 
ne  Seduttore,ma  fupremo  Principe  de  i Rè  del 
la  Terra. 

Giacob  dà  il  nome  alla  fila  famiglia  * che 
i fuoi  poderi  fon  chiamati  Israelitici , & noo*. 
Giacobiti. 

Chrifto  dà  il  fu  o bel  nome,  alla  fila  cara  Chic 
(a,&  confequentemente  ai  fuoiCJhriftiani. 

Giacob,  fu  ppla  nta  il  fuo  fratei  maggiore  ,& 
gli  leua  la  primogenitura  , & efro  fé  ne  priua  j> 
ingordigia  d’un  poco  di  lenticchie. 

Chrilto , per  la  incredulità  dei  fuo  fratel- 
lo , cioè  del  (àngue  Hebreo , òc  della  Sinago- 
' ga , la  fu  pplanta , & sbarba  a fatto,  come  inde- 
gna hèrede,  & per  la  gola  de  i beni  temporali, 
è priuara , & pei  de  miferamenteil  luogo  del- 
la primogenitura  tanto  degna, la  onde  ancor  \ 
me  ua  ramenga  perfeguitata_>,.come  ribellai 
de  Dio..  T 

* Giacob  fi  sforza  con  molta  inftantia  di  rico- 

ciliarfi  co’!  fuo  fratello  Efaù  * facendph  mol-  • 
'ti  preferiti,  & infino  d’ingenocchiarfi  fecre  uol- 

T2.  reinnan*. 
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te  innanzi  à lui, pregandolo  con  molta  tenérezr 
za  di  cuore  à pacificarli  con  elTo  lui. 

Chrifto , in  quanti  modi  amoreuoli  hà  ac- 
carezzato il  Giudaifmo  , & c la  Sinagoga  per  mi 
rigarla  ? Chiamandola  per  tanti  Profeti  Santi , 
& poi  egli  Hello  in  pet  fona  con  tante  fommik 
(ioni . c hafebbono  indolcito , & piegato  ogni 
duriflimo  cuore , & ella  tutta  uia  s’induraua-> 
più , anzi  quanto  più  Chrifto  le  moftraua  be- 
nefici, faceua  gratie , & miracoli,  tanto  più  cer 
caua  di perfegu  icario,  & rouinhrlo.. 

Giacob  lafto,  & fianco  per  il  lungo  uia^gioì 
poltofi  a dormire,uede  quella  gran  fcala, la  cui 
cima  toccaua  il  Cielo , Se  { opra  quella uedeua 
(alire,  Se  feendere  gli  Angeli  del  Paradifo , che 
riempieuano  ogni  cofa  quiui  d’intorno  di  luci- 
diflìmo  fplendore,  la  onde , ne  guftògran  dol- 
cézza di  (pirito. 

feà-Chrifto  doppo  tante  fue  amoreuoli  fatiche, 
«(Tèndo  inchiodato  sù  la  Croce , ueramente_-ì 
fcala  franca,  & certifluna  della  noftra  falute-», 
fpirando  la  gloriofa,  Se  beata  anima,  dice.-* 
Dauid,  che  dormì  tanto  faporofamente , che_> 
fopra la  (cala  della  fua  diuinitàj,  accompagnato 
da  'Yn  gran  numero  d’  Angeli  defeende  nel 
limbo  à farla  bella  imprefa,  Se  refufeitato,  che 
fu  doppo  quaranta  giorni,  pafsò  la  cima  del- 
la fcala , che  penetrarne  Coelos , dice  l’Apo-. 
Itolo, 

Giacob 
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Giacob  con  tanta  Tua  fatica  feruè  per  hauef 
la  bella  fua  defiata  Rachele  per  ifpofa,  Se  al  fin 
le  tocca  Lia,  con  gli  occhi  Lippi-  Se  impediti  fi, 
che  apena  uedeua. 

Cnrifto  Giesù  ha  feruito  he  i Patriarchi , ne* 
Profeti,  ne' facerdoti  > ne  gli  huomini  Santi 
del  Vecchio  Teftamento  , & elio  in  propria-» 
pedona,  perifpofar  > Se  far  bella  la  Sinagòga-» 
antica  fpolà  illuftratagià  da  tanti  Padri , Re_^  , 
Se  Sacerdoti,  come  dille  all’Aliehigeha , Non^ 
funi  miftus  nifi  ad  oues,  quae  perierunt  Do- 
frius  Ifraei . Ma  gli  tocca  la  Gentilità , il  Paga- 
nefmo,  c’hauea  gli  occhi  offnfcàti,che  non  co- 
nofceua  Dio  . Però  ben  dilfero  Paulo , & Bar* 
riaba,  Ecce  conuertimurad  Genres. 

- ~ Giacob  aumentò  (come  Capete)  il  filò  greg* 
*ge  conle  bacchette  di  uari  colori, 

Ghrifto  con  i fuoi  tanti  affanni,  Se  tormenti, 
Con  tante  fatiche , Se  diuerfi  màrtiri  j de*  fuoi 
Santi,  con  PEuangelio  fuo  hà  accrefciuto  la^. 
Ghielà  fila , di  maniera  che  ardua  da  un  polo 
-all’altro  ; • 

£;]A  Giacob  nafcòno.figli  delle  mogli,  Se  delle 
Concubine 

A Ghrifto  nafeano  de  i Chnftiani  per 
buoni , Se  mali  Miniftri  nella 
fua  Ghie  la  * 
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\ SVTE  R,  ì L Lis  VE  T ì 


ET  ECCE  MVLIER  CHÀNÀ-f 

neaàfinibus  illis  egrefià  cìamauitdi- 
cens  ei . Miferèrè  mèi  domi- 
ne -,  Scc.  Mar,  i 


® « • * • 9 • * V 

Quanta  utilità  apportano  le  Tribulationi. 


Èrche  la  malencÒnia,che  fi  Tenrec 
nelle  tribolatiòni  j edi  tanta  for- 
za , che  le  rhuomò  non  è aiutato 
da  una  conftantia  grànde  di  Spiri 
to,  diuenta  impatiente  y doue  per 
duta  la  pàtiènzaj  fi  perde  ogni  bene  : affliggi 
lamina  & il  corpo, come  dille  $alàmone>  Mai 
tos  oC'cidit  trilli  ria,  & Sàn  Paulo , Siculi  trìfti- 
tiarnorrem  operatur , Se  del  corpo , Spincus 
friftis  exjccat  olla . La  onde  fe  Inuomo  non-» 
fti  àuuettito , & non  fi  confolà  in  Chrifto , fa- 
cilménte potrebbe  cadere  nel  precipitio  bor- 
rendo dèlia  difpèrarióne  : ma  acciò  che  nòft_> 
precipiti  in  tanta  felicità,  conuien  che  s’apjpog 
gialfk  ncorà  della  confidènza  in  Chriftoj  lega 
ta  con  la  fune  d*una  collante pàtiènzà , la  qtiàl 
fi deuè  haiièr  nelle  tribolatióni , della  quàlè  à 
'gloria  de  Dio  ragioneremo 'coli  fuCciramèntc; 
& pénfo,che  ogni  tribolatOimedita'do,&  leggè 
do,  prederà  qualche  refrigerio  dè  fuoi  affanni  » 


I 


La 
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Ì Lapatienza  è una  aertù  molto  pretiofa,  & 
ftata  111  ara,  & eàèrcitara  non  -da  plebei*  non  da 
liuòmim  iiili,  ma  da  h uomini  illuftri  > da  huo- 
mini  Santi  & beati. 

Mose  con  quanta  partenza  fopportaua  le  in 
-folentie  * Se  'oltraggi  dògli  Hebrei  ? 

’piofefFo  non  fopportaua  p ari  e n te  mente  1 ’o- 
d io  ,&led i fpet  rò’fe parole  de i fuoi fratelli  là»* 
fcianfdoii  da  quelli  metter  nella  dftefna  neO 
'chia:  & di  quèllaóauato  fuori*  telerò  patiente- 
’tìièrite  defler  ùenduto  :&poi  con  molta  ole» 
liieozà  perdonò  loro  ? 

Giacob  quanto  Sopporto  dal  fio  fratello 
£faii> 

Abraham  da 'Chaldei* 

Lotda  Gom  morrei  £ 

-toauid  da  Saul? 

"tì^a  da  Acab-?  <5c  molti  altri  Santi , •&  chi 
frnèfèlio  !1  ederCitodiGiefuChrifto  Signornò- ‘ * ? 
firo?  — 7-  * 

Sartto  Agòftino  dice . ì^atierftia  eityqaa  ma- 
ja  ^qùo  anitno  tòleramasideft^fine  perturba* 
tìonftHSitiie . 

Sàn  Pau  lo  infegna  alli  'Corinthi  q aartro  beh  ^ 
ìe  'conditiòni della  patienza  * quando  dice,  ìtx* 
omnibus  exhìbeamùs  nòfmetipros^  iìcutjBgi 
toinifttoslnmulta  patienria. 

Xa^priinà,  che  ha  generale  *ò  uniuerfale  ifu 
rogrii  tràuaglio:  perche  farà  uno^che  hauerà pa 

T 4 «lenza 
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tienza  quando  farà  ingiuriato , ma  quando  fi 
uedrà  torre  qualche  cofetta , fhillarà  infìno  al 
Cielo*,  Se  come  impatientiflìmo , non  lo  potrà 


fopportare.  Però  dice  il  Santo  Apoftolo,In  om 

m 


' nibus.cioè  che  nella  perdita  della  roba,  nella  fa, 
ma,  nel  patir  della  pedona  propria  fìamo  pa- 
tientijComeèuiuo  eifempio  il  buonIob,chefu. 
patientiffimo  nella  repentina , Se  fpauentofa-* 
morte  de1  figliuoli:  nella  perdita  della  robarnel 
la  milera  infermità.  Se  nelle  ingiurie  dettegli . 

La  fecondar,  che  la  patienza  fia  reale , linee- 
rà» SlcorTratti , &nortfàlfa  , ne  fimulata_y, 
& còn  paróle  , moftrar  molta  patienza  nel 
dire , ma  conuien  moflrarla  con  la  propria  ui- 


ta,  però  dice,  exhibeamus  nos  metipfbs , non., 

~ Mu.‘<MVi«  nUAttrì  Jtr  fxifagìf 


ali os  , cioè  con  animar  gli  altri , Se  noi  fuggir 
dalla  patienza:  però,exhméamus  nofmetiplos, 
& in  quella  facciamo  un  gran  guadagno,  & un 
ricco  acquiftoj  come  c’inlegnò  noftro  Signóre 
che  dille,  Inpatientia  nell  14  poflìdebitìs  aijir 
mas  ueftras , per  lui  dice  Efaia , Tacili , femper 
fìlui,  patiens  fili . 

. La  terza,  che  fia  non  folo  politica , ò heroi- 
ca,  ma  fpiriruale  con  feruore  di  fpirito , & co- 
me s’afpetta  à buoni  Chriftiani  , però  dice  il 
Santo  Apoftolo,  SjaH  Dei  miniftros  » i Marina 
ri,  i Mercanti,  i Lau oratori  de  campi,  i Soldati 
hanno  alle  uolte  molta  patienza,  ma  non  è Ipi 
rituale,  ma  mondana.  ‘ 

V - > La 


I 
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La  quarta  (rondinone , che  fia  continua . In 
multa  parienna:  non  bada  hauer  patienzauna 
uolta,  un  mefc  ò un  anno , ma  bifogna  hauer- 
4a  fino  al  fine  : & quella  propria  chiamali  lon- 
ganimità , & dice  il  tribolato  con  fede,  & Ipe- 
mnza.  Poli  renebras fpero  lucem  . DabitDeus 
his  quoque  finem:  ma  Timpatiente,  ì’incorrigi 
«bile  dice  al  contrario  Dabit  Deus  his  quoque 
•funem  , come  undifperato  Giuda,  Vedete 
PafHitto  Se  pouero  infermo,  che  hebbe  parten- 
za trent’otto  anni  in  tanta  mifei  ia,  in  tanto  feto 
re  alla  Pileina  fenza  partirfimai,  con  quanta 
'fua  allegrézza  fu  fanato  da  Giefu  Chrido.  Feli-  / 
•ce  audque  & beato  chi  perfeuera  coftantemen 
•te  infino  al  fine-^. 

Quante  utilità  ci  apportano  le  Tribolatia - 
- ni  fopportate  patientementes  * -\"W 

■ ; 

IL  nofiro  intelletto,  de i nodri  fenlì  nelle,*» 
prolperita  danno  come  uno , che  s jè~adair 
menrato  lentendo  dolcemente  cantare , ò fo- 
nare: ma  quando  gli  giunge  al  firn  proni  fo  un_r 
trauaglio,  ò come  fi  rifueglia,  come  tuttofi 
rifente:  però  la  tribolatione  illumina , & ccci-  Efai.it 
ta  ^intelletto  : & quedo  uolfe  dire  Éfaia  * V£r_ 
y^tio  dar  intelleflum.  Il  Diau olo  cerca  Tempre 
cPipgannarci,proponendoci  1 alfenzo  inzucca- 
rato  de  i piaceri  mondani,  & có  qU® s’indudria 
c » i ...  d’offu- 
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_ d offùlcarl  intelletto  , il  quale  èia  lucerna  dfcl 
noltro  corpo  , & quando  quello  ftà  chiaro  , & 
umpida,  ilcorpo  ri/plende  da  ogni  parte  : coiti 
w noftro  Signóre . Slocùlus  tuffsfterirYìofc 

Plex,  totum  corpus  tutimluèidum  tritinoti . 
habetìs  àliqùam  partern  tencbrarurfi. 

Specchiateui  in  queftó  esempio  > & udirò 
I altieri  paròle  , thfdiceua  Nabuchdonofor * 
accecato  nella  proipèrità  > attorniato  di  ponr- 
£)attt  <£m  jPè>  & di  grandezze  a guifad’un  uanagloriofò 
o/*  Pallone . Nònne  hgc  eft  Babilòn  ìtiagnà  « qua 
'ego  cTciibcàui in  roborè  forritudinfo  me;?.  & in 
gloria  decoris  mèli Mattala  iK%nor^&ch* 
wàtto  la  la  tribùlatione  in  Nabuchdonoibr^ 
Oi£QàH£J&rmo  adhùc  eiTet  in  oreReèis , uox 

Tìbidicitùr  NaMfenfcfr 
Rex,  Regnum  tuuftì  trànfibit  à te,  &ab  borni 
eijciènrctè/Sc  cuiti  bcflriisy  b&rk  ftrtx 
habitatiò  tua  , ferium  quali  bos  coiriedes  : Se 
*ffi^g£5ni£òrà  mutabuntqr  fupèr  te  » donòò 
iciasyquod dòminètur  excdfus  in  Regnòftow 

ùolueri  t -,  detilludTlà^ 
eft  fu  per  NaSucfijT 
donofor,  ex  hòmimbùseie&Us  èft , & fremirti 
2 cornedity&:  ròte  Cedi  Corpus  èiusìnBfr 

.^u^SaòFecSpdli  eiùs  in  rijnitirLidinéAqai-- 

Uggiies  eius,  Quali  un'gti£s 
^uium.Igitùr  pòft  fi  néra  diérum  £gò  NahtuSl- 
^ótìoCoi  òculos  mèos  ad  Ccelum  lèuaui>&i£& 

MS 
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fus  meus  redditus  cft  mihi , & alriffimo  benedi 
I xi,&  uiuentem  in  fempiternum  laudaui,&  glo 

rlficaui  i quia  poteftas  eiùs  poteflasTempiter- 
na.Èt  più  oltre  dice -,  che’n  quèltempo  gli  ritor 
nò  il  fentim'ènto,  & la  Tua  figura, & cornò  nella 
Tua  priftina  bellezza  ; & rihebbe  il  Regno , & 
jnihonòrarono  i miei  Baioni-,  & m’ubidirono 


imiei'officiali.NijDcJEgpNabuchdonoforj  lati 
do  & rq^gnifico.  & glorifico  Regem  Coeli.No 
ui  par  che  la  tribulatione  luégliafle  queftoRè ? 

Ilmedefimo  interuenne ad  Rè Manafie  re- 
gnando lungo  tempo  tirannicamente,  facendo 
pefiima  uita , per  giufto  giuditio  de  Dio  fii  me 
nato  prigióne  in  Babilonia  dal  Rè  de  gli  AffirL 
qu ella  tri bulatione  gli  fa  mlttar  la  uolorità  car- 
tina in  buòna , & fi  conuertì  à ucrà  penitenza  > 
chiedendo  perdono  à Dio  > jfii  efiàudito  ,& ri- 
tornò nel  filo  Regnò  in  Cieru'fàlem-»-. 

Là  tribù  latto n raffrena  la  concupifcenzaluc 
derTrt  fitptoòl  prò d i go , che  préfa  ìà  parte  fuà 
'della  ròba  patèrna,  & ànfdatoiènè  in  ìòritan  pafc 
fé,  iiiuèndo  lulìuriòlamentè  confumò  ógni  cò 
fa:  ma  fópragiun'to  pouèrtà*  uénéudo  in  granj» 
tniferia , & calamità-,  ihà  digràtia  d’efiero 
guardiano  de*  Pòrci*:  mlVorendofi  di  fàmé^> 
cella  in  lui  la  còncupifcènza , & ogni  appetirò 
carnale  fi  doma:  alfhora  torna  in  le,  & fi  rifol- 
ue  di  d i ritornare  al  fuò  padre  bènighq,còn  fpè 
ranzà  che  gli  habbià  à perdonare , fi  che  cèrta- 
mente 
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mente  non  ce  cofa,che  atterri, & abbaiti  U car- 
nai libidine , & ogni  uan  penderò  più  ch'il  tr a* 
uaglio,&  la  tribolatione. 

Come  la  tribolatione  ci  fa  andare  a Dio • 


Cta  Hi  fpin (è  quella  mifera  donna  Cananea-> 
fòor  de  fùoi  Confini,  fé  non  Tananno  , che 
le  premeua  il  cuòre , deU’afHitta  figliuola  fila 
tormentata  crudelmente  dal  Diauolo  ? nonfù 
ella  confolata  da  Giesù  C hrifto? 

Che  fàceua  gridar  ad  altajivocgjl  Cieco  >j& 
i le  proti , quaimò  cHiamauano  Giesu  Chrifto 
-c*Kaue(le  compaffione,alla  lor  miferia,  de  affao 
no,&  fi  degnafie  di  fanarli?  ... 

t Chi  fece  conuertite  la  federata  citta  di  Nini, 
uejìé  non  raffermo, & il  terrore,chc  Té  diede  là 
minacceuole,&  fpauentofa  uoce  del  gran  Pro- 
feta de  Dio  Giona?  & altri  limili* 

Conte  notìro  Signore  fa  fauo  ri *ftu  mirali * ■ 
li  alli  tribolaticele  ad  altri  fla- 
ti di  perfine. 


MEntre  chegPlfraditi  fiatino  in  ÈglttOjfi> 
no  affitti  da  feruitù,  de  fatiche  intolerabi 
li:ma  Noftro  Signore*  ifoftenta,  moltiplica  $ de 
fau  orfico. 

iodo,&  efficace  il  foccot* 


fo,die 
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fo,che  porge  loro  Dio,  quidoli  libera  . dallo  E- 
gitto?che  rinchiuli  fra  le  montagne, con  i nimi- 
ci  dietro, & il  mar  rodo  innanzi, farebbono  qui 
ui  Ilari  sforzati , © di  darli  in  preda  a’nimici , ò 
precipitarli  nel  Mare:onde  tutto  afflitto  il  buó 
Mo$è  condottiero  di  quella  gente  'Vedendoli 
la  morte  auanti, fe  ne  adoloraua , & fe  ne  crup- 
ciana  grandemente.  Ma  ecco  chel  gran  fauore 
de  Dio  ferma  londe^&  li  fanno  à guifa  di  mu- 
raglie, {partendo li  la  profondili! ipa  acqua , on- 
de li  mollra  una  fpatiofa  llrada  in  modo  afciuc 
ta,come  fe  mai  quei  fondo  nò  hauellè  uillo,  ne 
portato  acqua:  & uolédo  entrare  gli  Egittij  per 
quella  uia , non  hebbero  quel  fauore, cornei 
tribolati  lfraeliti,  che  ne  ufeirono  fuora  afeiut? 
ti,  dclalui. 

' Pioimc  lor  la  manna. 

Mandò  lor  le  graife  coturnici. 

Fece  lor  fcaturir  t'acqua  daHluro  fallo. 

Icoleruò  quatafanni  nel  deferto  sépre  fani 
che  mai  hebbero  una  doglia  di  ca  po  : òc  le  lor 


uedimcca  mai fi  cófumorono:  no  e un  gra  dire, 
emina  camifciaTun  faio»  un  giubbone , un  paio 
fficarpeehmno  quatatanni?  ma  pche  ftaqano 
à ìllàtia  de  Dio,però  hebbero  tato  bene;  di  qui 
fi  uede,chemetre  noi  ftia.mo  al  feruitio  del  Sir 
gnore,come  alla  Mellà,alle  prediche,  ò ad  altre 
opere  fante  & pie , no  corre  iDepo  della  noftra 
ttica,nexofa  di  noftro  fi  confinila,  ò perifee^.,. 


Oidi 


i&4 
' a 


Z'  s\  /) 
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Come  la  tribolation  cifàuedere  il  Cielo 
7 aperto , rifa  uedere  gli  Angeli  > 

& parlar  cortei  loro . 

EZechieldice , che  eflendo  prigione  nella^» 
catiuità  in  Chaldea  nel  mezzo  de  prigio- 
ni Tuoi  compatrioti,  uede  il  Cielo  aperto, 
fa&u  eft  in  $ o.anno.  14.  in  quinta  menfis  cuna 
elTem  in  medio  captiuotum  iuxta,  fluuiu  GJìO* 
bar  aperti  fqrtt  Caelù&  uicli  uiiianes  Dei. 

Stefano  Sant»  inuitto  dcfenfore  di  Giefu 
Chrifto,metre  che  daua  tutto  afflitto, & infan» 
guinato  nel  fupplitio,che  era  lapidato , non  di- 
ce la  Scrittura  Santa , che  uiddeJL  Cielo  aper- 
to,&  gloriam  Dei?&  hebbe  un  fauore  tato  gra 
tiofo,  che  uidde  più.  di  Paulo , lefumjfaa^-tn, 
ftante  in  piedi  per  uendicarfi  contra.  i lapidati, 
ò felici  tribolationi, 

Cen.iS.  Giacob  faticai ojk  fedo,  non  uede  gli  Ange- 

li afcen3ere,8c  difcender  dal  Cielo? 

Helia  fu  di  modo  affannato  dall  empia  Gie- 
§,Re.jf  2abele,che  poi  toh  fotto  un  Ginepro , bramala 
rtiorte,non  come  impatiente,  ma  per  no  uedèr 

tante  abominationijadormentatoli  in  queft’af- 
fannato  penfiéro,Dio  gli  mada  un  Angelo>egli 
fi  fueglia  uede  l’Angeloilqual  lo,  cófola.  co  l fuo 
afpetto,lo  conforta  con  pane  & acqua  : indi  lo- 
indirizza  al  fìcuro  monte  Oreb  * doue  cammò 
ycr  quaranta  giornate  Colo  con  qu§l  poco  cibo: 
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Se  none  marauiglia,  che  uiendal  Cielo,  jBc-jnc 
tre  che  ftà  nel  deferto,comada  il  Sig.chei  Cor- 
vi ogni  giorno  gli  portino  il  cibo.Ecco  che’!  Pa 
dre  & Dio  di  tutte  le  noltre  confoladoni  no  fo- 
lo  {occorre  confqlando  i tribolati  ; ma  uede 
. loro  infino  al  uitto,&  al  fine  gli  libera. 

Chefauore  mirabile  fa  noltro  Signore  à Si- 
^aCjJ^hlaCjL&Abdenago  mentre  che  (tanno 
nella  fornace  ardente?Dio  fofpende  l'attion  na- 
turale al  fuoco,che  non  li  abbrugia  (onde  ftupi 
Tee  il  Filofofò)  & fà,che  nel  mezzo  della  forni 
ce,  oue  doueua  efièr  più  grande  il  calore,  Tenti- 
no una  aura  foauiffima,dalla  quale  reqreati  na- 
no patteggiando  per  la^fornace , cantando  una 
bella  lode,che  inuita  tutte  le  creature  a magni- 
ficare^ benedire  Dio. 

Daniele  ftando  nel  feraglio  de  leoni,  dajoro 
affettando  la  morte , Dio  benedetto  lo  Tocco t- 


re,facendogIiinfindairEgitto  portar  da  man- 
giare: & in  Ari*  Topra’l  Terraglio  gli  è detto  dal 
PAngelo,Daniel  Serue  Dei,tolle  prandi» m q> 
mifit  cibi  E)eus , & ait  Dante! , Recordatus  es 


mei  Deus,nec3ereliqiii(ti  diligente* : te. 

>fe. 


Io  noto  qui  tre  cole,  che  fa  noltro  Signore  à 
^beneficio  di  quefto  tribolato:  prima  * che  TAn- 
gelo  porta  Aoacuc  dalTEgicto  injjibilonia  tan- 
to  lontano  per  la  cima  de  un  Capello*, poi  lo  ri- 
mena in  Egitto;  la  fecóda  dice  il  retto , Porrò  in 
Lacu  eranc  Leonesfeptem,&  dabantur  eis  duo 

cor por  a 


Z>4».  |« 


? 


Dan.  14 


3 


i 


Dan.} 
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corpora  quotidic,&.duae  oues,  & tane  non  da- 
ta (inr^utdeuorauetant  Danielem:  & mtfó 
ICTEi"  perifpacio  di  fejgiprni.  O’Dio  grande,o 
Dio  clcmenti(fimo,che  per  fàaorire  un  tuo  tfi- 
Colato, mitighi  la  ferocità  de  Leoni  ,&  Pariti 
giorni  fofpendi  lor  la  fame, mantenendo U latij; 

& li  fai  manfueti  à Daniele,  come  cagnolini.  Lt 

ben  fi  marauigliò  di  quello  gran  fauore  a uc 
<lonofor,dicendo  la  Scrittura , VeniLSIgS-, — \ 
die  feptimo , ut  lugeret  Danielem  : & “enl^- 
f^^Atoofpexit,ec^eJ3an»^^^tI>e 
dio  I.ennum:8c  pg  m«a».ÌBÌ»aghe  fece,&  che 
jifle  ? *r  v el  a m aait  uo.cé  maanyk£*a<“SgB« 
Magnus  es  Deus  DanieHs , & exttajtt_eum__  e 
kafteonuiTU  TfflTaT  chegettamu.  de  nero 
quelli  che  furono  cagione  della  fua  tribolano 
ne, Cubito  alla  ptefenza  del  Rè  con  molta  rapa- 
cità furono  dinotati  dai  leoni.  Cofi  inferme, 
ne  à coloro  che  à torto  tanagliano  il 
filo, conte  fuccelTe  ad  A man,  A chitofel . Qne 
erandezze.quefti  fauori  de’  tribolati , credenti 
racconta  ancor  Sàn  Paulo , quando  dice.obtu- 
rauerunt  ora  I.  co  riunì  impetumrf 

J&Snfanna . mentr£^lm£natjLÌÌagi^fi» 
* benché  ingiuftamente,  ftando  collante  m quel- 
la tribolatione,  uedete  come  il  Signor  la  libera 

fuori  dell’efpettation  di  tutto  il  popoloihilcita. 

do  lo  fpirito  d'ungiouanetto  conio  Spirito  aar 
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to',  chè  con  uoce  fpaueritola  gridando , moftra  ; 
l’innocenza  della  pudica  &fedelS u fanna:  pu- 
bHca  per  fallì  i'  fuoi  perfecutori , & ingiallì  ac-  * 
cufàtori.Laonde  i {affi  apparecchiati  per  lapi- 
dar la innòcente  Sitfannajferuirono  à lapidar 
griniqui  uecchi:&  ella  con  Tuo  gran  conten- 
' to,  & di  tutto  illua  fangiìe  reità  giuftifìcata, 

& lieta. 

San  Pietro,  méntre  clic  itaua  prigione  con_>  ^<3,125 
molta  partenza,  facendo  la  Chiefa  continue,  & _ 
ferùenti  orationi  per  lui  * era  carico  di  cathene: 

1&  udite, che  cafo  mirabile,  Cflm  autem  prodi! 

&uhi$  eum  eflet  Herodes»  inipfanodte  erat Pe 
trus dormiensinter  duos  milites  uin&us  catht 
njs  daabus:  &:  noh  fol quefto  /ma  & cuftodes 
ante  oltium  cuftodiebant  carcere m : Et  ecce 
Angelus  Domini  altitir,  &:  lumen  refu llìt  in  ha- 
bitaculo  carceris  : perculloque  late  re  Ptori  ex- 
crtauit  eum  dicens-t  Surge  uelociteg , & cecide-  * 
rnnt  cathtnae  de  manibus  eias  : & conducendo  ' 
lofuorarAngelo,s’apranòle  porte  ferrate 
efceliberos&  ufcitovdice  , Mi  pareua  fognare,  ^ 
cioè  che  potedì  efler  liberato  lenza  fciorrele^ 
cathene,romper  le  ferratura,  & aprirle  porco: 
ma  nuric  feio  uerè,  quia  mi(it  Dominus  Ange- 
lum foum,& eripuitme de manu  Herodis.  Q 
fauori  mirabili,ò  felici  tribolati , poiché  di  uoi 
fà  tanto  gran  conto  Dio,-  j.-  1 

Che  maggiorfrachigia  uogliamó  Qoiinfojj^ 

-Oif]  «\At*ra£  


if4?° 


*vw 


^ijcwjtw  .... 

portar  le  tribolatio,ni .di  qu  e ft  a ? c he  m eri  t r e aie 
Li  fiamo  afflitti, habKiampcosì  ficuracompa-. 
gnia  con  èlio,  noi, che  è Dio.Come  ne  ha  man>. 
kftato  lo  Spirito  Santo  in  Dauid.  Oamaiiit^^d. 
me,&  ego  exaudiam  eu  m,cu  ipfo  (um  in  tribù 

lorinnp.prìpiam  eum^_dptiftcabocum. 

Refendo «Saulp,  perleguiraqacpsi  criulelmc; 
%e  i Chriftiani,non  gli  dipela  "Voce  de  Dio  dal 

lo  pingui 

tàuain  terrasfe  npn  cheegli  era  in  compagnia. 

paràftcon.w.lwl*  «“*- 

^.nb&gliatfanni.. 


/ 


Quali  fidinole  cofe>che-  c inducano  à 
fof  portar  uolentieri  le  tri- 
‘ bolationu 


. > 


T A prima  è > confiderai:»  pro^nrtamentv,  ’ 
1_>  la  paffion^j&  affannata  uita  di  Gielu  Chri 
fio, come  cominciò  da  fànciullino  ìttribolai  t/. 
Vdite  il  pietofo  San  Giegorio,  Si^hajP  pa : 
fio  ad  memoriam  reuocetur.nihiUdeojlurajB 

. nnod  non  gouo  animo,  tolemur.C0»  I 
A portolo  Santo  efloi  taua  1 noudli  Chrima- 
ni-  R empiiate  eum , qui  tajein  fuftinuit  à pec- 
,,rg^rd^rTuTtoedpfum  cqntr^L^S- 
némTut  non  fatigemini  ammis  uefttij-dcnge;  t 
tesT  Bifogna  adunque  {UTar  gli  pcclunellaj 
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afflitciffima  paffione  di  Gielu  come  il  man* 

: tiara  . nella  Tua  guida  Tramontana.  &che  cre- 
c.dete,  c.he  uoleflè  lignificare  il  ferpente  di  bron 
•2,0  alzato  sii  queirairo  legno,  accioche  i morii* 
sXaUySc  feriti  da  iuelenoli  ferpenti  riguardan- 
do in  quello  fultèro  fanati,  fe  non  che  chi  guar- 
da attentamente  in  quello  Chrifto  crocidilo, 
fondokndoli  fe  gli  refrigera  Talfanno  dello 
Tue  tribolarioni  : & indolcire  {acque  amaro 
ideile  file  lachrim e con  quello  legno  del  fup- 
piitio  di  ChriflQ?  a guifa  di  Mose , che  indolcì 
; Tacque  amare  di  Marat  nel  dilèrto,  ponen-  * 
domi  lfuo  baHone,diuentando  foaui  à bero. 
coli  indolciremo  noi  il  nollro  affanno  con  i’af 
fanno  di  Chrifto  : La  mia  pouertà  con  quella 

dì  Chrifto;  li  miei  oltraggi  con  i torti  di  Chri- 
« 1 TTtm  • . . „ . — ;■■■—*■- 


fio:  le  mieinginrjg  } con  1 uicuperi  » & ingiurie 

ido  ic 


ri 


di  Chrifto  Giefu:  che  quando  io  penfò--.  che 
non  reftò  parola  obbrobriofa  , che  non* 
fufle  eletta  al  Noftro  patientiffimo  Giesh. 
.Como  ' 

TranlgrelTore  della  legge:Non  eli  hichomo  loan.$. 
: i PeoquiSabbatum  noncuftodi r. 

idolatra,  & indemoniato  vNonne  benedici-. 
giusiios , quia  Samaritanus  es  tu  & Demoniu 
habes . 

•:  Sedurtore,Hic  feducit  Turbasi — - • — 

Pazzo  & funofo.  Exierunt  fui  tenére  eum. 
deentes^quiain  furorem  tterfuseft» 

Y 2 Mago, 


■U 


- -/s 


Dìfccrjt  mmmm 

14at.  il  MagO)&:  incantatorejln  Principe  Damonio 
rumeiicitDsmonia&c*  . ^ 

Bugiardo  , Ouinquaginta  annos  nondm 
' bes",&  Abraam  uidjfti^nonne^cnd^esj 
Joan.10  Sacrilego l & ^vfitrpSorc  del  diuino  honO- 

rei  Quomodoctun  tù  homo  fis,  facis  te  jpnira 

Deu . . 

Peccatore,  & amico  de  peccatori,  ocmius^ 

quia  hicjiomo  peccator  eli  3 Óc  pcccatorum.» 

arnicus.  . 

Rozzo  & ignorante.  Ouomodo  hic  mera* 

ititn.  • ^ cum  noadid-icent? 

BiaftTiipatoreiHic  blafphemat* 
liarc.'i*  Malìittore,lì  non  elice  liic  malefa^or  > jjQJì 

ìóAn:  1 8-  tjb i t;  adicFiffroos  f»Wlj 

• nìì  di'  fangaie.  Non  ne  pater  gius, 

lidréi  lofeph  i & ttiater  eius  Marni.  & forores  eiusar 
pud  nos  flint? 

, nmbrTàco.Hic  potatoi- mnidL 

1 <7^W-^o  dT  patria  * A*  Nazareth  poteftali- 

lóan>  q u id  bo  a i eli e?.  „ ■ 

j?er  qual  cagione  no  debbo  io  fopportar  Ila 
giurié,ellèndo  uil  creatura,  & peccatore? 

Ricordiamoci , che  quando  noftro  Signore 
chiamò  g!  A portoli,  dice  1 Huangelirta  Matteo^ 
jifatt't,  Vocauit  eos  ad  mare»ad  mare,al  mare»  a i traua 
’ gli  ^ al  le  temperte,alle  tribolationi  : non  li  chiar 
mò  ne  i Giardini  vaghi , & fioriti:  non  ne  i ric- 
chi de  pompefi  Palazzimon  alle  grandezze,  d€ 

* * à oli 
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à gli  Imperi  ma  uocauir  eos  ad  Mare , O cho 
principio  è quefto?Ma  noi  non  u orliamo  Chri 
fto  per  bere  il  calice  amaro  delle  tribolationi 

• con  dio  lui  * ne  per  feguirlo  con  la  Croce  in_» 
fpalla,ma  per  federe  nel  luo  Regno  alla  fua  de- 

• ftra  & finiltra. 

La  feconda  e il  legger  le  facre .Scritture-» > &. 

*vdir  le  predicarlo  ni.  Quello  rimedio  ce  lo  dee 
^feS. Paulo.  Q JcTCunque fcripra  funt  , ad  noftra  Rm 
. do&rinam  fenpea  luntmt  per  paticntiam,&, co  ' 
folationem  laipturarum  fpeni  habeamus.  Le 
facre TrìlLorie  ci  danno  tanti  bejli  eilèmpi^còme 
hauete  ueduto  di  fopra.  Il  buon  Gionata  foni-  • 
1110  Sacerdote  inlieme  con  i pilt  treccili, per  co 
folarfi  quando  erano  trauagliati  dalle  guerre-;, 
leggeaano  i libri  Sacri,  dicendo.  Nos  haben- 
tes  folatio  facros  libros,qui  funt  in  manibu s- 
jnoftris. 

~Ta  terza  cofa  % che  quando  fidino  tribolati, 
debbiali  penfare  c’habbiam  fatto  tanti  & tan- 
ti peccatij&  che  il  Signore  non  ci  hàpyniti,& 
caftigati,come  degnamente  meritauamo , non 
eirendo  uno  mai  tanto  buono  che  non  pecchi 
Septks_enim  indie cadit  Iuftus,&  Quisell  ho 
mo , qui  uiuac,  & non  peccet?  Se  Dio  ci  man- 
da i trauagli , bifogna  dire  eliminando  fe  ftef- 
fó,  quanti  falli, quanti  peccati  hò  io  comincilo, 

:he  hò  cominciato  dalla  pueritia  pazza , hò  fe- 
guitato  nella  sfrenata  giouentù,no  fpefoma* 

. ' ‘ ' \ Y ■ le  ii 
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le  il  tempo  della  turile  età:&  il  Signor,  noti  itoi 
hà  caligato.  O'  Dio  patiente  & di  molta  iriift- 
ricordia.  ECcoui  uno  elièmpio,  fratelli  di  Gio- 
feffo  non  furori- allora  caftieati  : andando  nói 
nell’Egitto,  patirono  molti  affanni  * quando  fu 
.lortrouata  quella  coppa  doro  neJ,Sacchi  dèi 
grano  poftàui  per  commeflìon  di  Gkdeffo  : 8C 
pur  allora  non  haueuano  fatto  male*  alcuno: 
ma  quello  fu  peri  peccati  fatti  innanzi  centra 
il  fuo  fratello  Gioiellò  : Come  confeilqrono  di 
lor  bocca , mitigando  illor  dolore  : dicendo. 
Merito  harc  patimur , quia  peccauimus  infra- 
trem  noflrum  T uidentes  anguflias.  &c . Di 
quello  dubitauaDauid,  però  diceua , Delizia 
iuuentutis  meg , & ignorantias  meas  ne  mé- 
mineris. 

La  quarta  cofa^che  ci  delie  eonfolare  àtole- 
rar  le  tribulationi  patientement,e  è,  che  noi  con 
fideriamo,  quando  hatiemp  hauuto  qualche^/* 
felicità  , ò profferita , quanto  riabbiamo  ufa- 
to  quella  malaménte  : non  battendo  mai  gli  óc 
chi  a maliche  ci  poteuano  interuenire.  Lafu- 
perbia  ci  acciecha»  la  ^vanagloria  ci  gonfia  > 
Sgolaci  fa  diuentare  lupi  ingordi  & a fiam- 
mati , la  libidine  * beflialf  & infoienti  : ci  do- 
gliamo contentare  di  ogni  noltro  appetito  : 
quante  fpefe  fi  fanno,  che  fon  gettate-/?  ad 
ogn  altra  cofa  fi  penfa  nella  profperità , fahiò 
che  à Dio  rrròuàndofi  pochi , che  Tufino  Be- 
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^ ,he  ; cofi  dille  il  Filofofo.  Non  e(t  nifi  uirtaofi 
uiii  beoèferre  bonas  fortunas.  Volete  più  chia 

(io  eBempioj  che  di  ^apìì5oné,&  di  Dauid  filò 
jpadre:  & molti  altri  -,  che-  nella  propitià  fortu- 
na fecero  graui  peccati . Ma  tribolati  pòi  ; fò- 
( ito  ritornati  à Dio^come  Salamoné,che  feco 
qtiel.bel  libro  deirEcclefiàftfc»  chiamato,  Se  in- 
J;®olato'Ha  gli  Hebrei  > il  libro  della  penitenza 
dfSarantòné,  còfi  dicano  Sant’ Ambrosio , Se 
j San  òlrolamo.  Mi  rigare  m o adunque  Pangu- 
ftìacjétnofttò'  cuore  -,  quando  lì  amo  tribolati* 
Ogni  fiòltà  che  noi  diremo-,  & ci  ricordaremo* 
i o c’ho  ip  fatto , quando  le  cofe  mie  àndàuanó 
pXofpere?  ò quanti  peccati  > Se  quante  feelerag- 
ginijHoràè'cofàgiuftajch’io  né  patifeà  lapè- 
naibenche  non  ha  gcàUè  , Se  grande  còma  mè- 
ri farei  . 

La  quinta  cofa  è che  noi  cOnfideriàmò  la  in- 
ftàbilità , Se  nfuràtione  di  queffaprefentè  uita* 

. qiiàè  nunquàm  in  èòdéiri  (tatù  pèrmanét.  Stan- 
; ao  il  mondo  in  conti  mio  mot b caufa  ilari j,  an- 
zi éoritràrij  effetti.  Bifognà  dire,  io  nacqui  mi  fé 
nynudo,  Se  piàngèndo:<Sc  dire , s’io  fon  tribola 
to  * ha  lodato  Dio  una  uolta  haucrannòji  nei 
miei  trauàgli:Io  nón  fon  fofo.Solàtiiim  eft  mi* 
feris  focios  habere  poenatum  : S’io  fon  tribola-» 
to,  fu  ancóra  lènza  mifurà  afflitto  il  mio  Signò 
re  Sièsùj  & Unti  migliaia  de  Santi  hioi.  Tanti 
huomini  illuftn  caddero  da  uri*  gran  felicità 

y 4 fa 
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in  una  infinita  miferja,fi  come  in  quelli  fi  uede 
la  inftabilità  della  Fortuna. 

Egcoui  fra  gli  altri  Belifario  che  tanto  for- 
tunato , rollino  foggiogò  i Vandali, & piu 

uolte  ualorofamente,  liberò  Roma  da  Bar-^ 
bari:  al  fine  gli  furono  cariatigli  occhi, & ftaua 
mendicare  il  uiuere  sù  le  firade  come  gli  altri 
poueri. 

Dionifiojche  uiueua  in  tate  grandezze, fu  ui 
tuperofamente  cacciato  da  Siracufani , & ban- 
dito in  Corintho,oue  uenne  à tata  miferiaiche 
volendo  uiuere,fi  pofe  à tenere  (cola 

Mithridate  Re,che,  cinquantanni  così  poté- 
teméte  trauagliòi  Romani , & preferAfia:all’- 
ultimo  fu  precipitato  al  ballò  dalla  Fortuna-;, 
che  fuperato  da  Pompeo,  cadde  in  tanto  affan 
no,&  mefchinità,che  fi  uccile  da  fe  ftelfo. 

Celare  poi  uincitor  diPompeojhauédo  tri& , 
fato  de  Fracefi,  ÀÌefiàndrini,Greci,  Africani,^ 
Spagnuoii,nel  fiorir  della  Ina  gloria,  &:  buona-» 
fortuna,fu  ocello  daiuoi  fimulati  amici:& co- 
fi  di  molti  altrijjperò  douemo  Rapportare  que- 
lla prefente  boiiafca  della  mbolatione. 

Lafefta,che ci depe mitigare  il cuoreà Rap- 
portar le  tribolationi  con  patienza  è,  che  con_> 
quelle  chiaramente  conofciamo^,  che!  nofiro 
padre  Dio  ci  ama,nolendoci  correggere, accio- 
che  per  lo  fuoco  delle  tribolationi  ci  purghia- 

mo>&  có  quelle  ci  emédiamo,&  polliamo  go- 
der 
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. derlauita  eterna: fono  aduquefeguo  euidétim» 

, roo  di  grande  amore  cornee  per  lo  contrario  - 
uno  che  non  è mai  tribolato, Dice  San  Gióuani  r 
in  perfona  del  Signore , Egc>  quos  amo , corri- 
go,&:  caftigo.&  San  Paulo,  flagèlìat  omnerru' 
r .filili  m quelli  recipir.&  Salomone  dice.Qui,» t_Aptc^ 
.acpjfgaftod' it  filium.  Non  fa  legno  d amore^  ueb.ir. 
. che  Dio  cadi  gaffe  predo  Maria  forelia  di  Mose  Proti.  1 5 
di  lebrabruttiflìma.  Hmn.1% 

Lafertima,  che  debbiamo  fperaré , c'habbià 
' ad  dler  breue  il  tempo’'<!elle  tribolazioni,  Se  Ce 
alle  uolteè  lungo^no!’  defli  ne  fìam  cagione:  p- 
^ che  à guifa  di  cane  arabbiato>6c  imbattente*  uo 
gliamo  dar  di  morfo  alla  croce  de  gli  affanni# 

. che  noftro. Signore  ci  dà, per  humiliarci,  Se  cor 
reggerci:!!  che  incrudelendoci , Se  có.fupcrbia 
udendo  ricalcitrare  non  è fnarauiglia  che  Dio 
ci  aggraui  il  pefo.  No n uedete,  quando  un  pà-  ^ 

. dre  caftìga  un  fuo  figliuolo, ilqual^fentendo  le  ^ 

..  minaccie,&  battiture  del  Padre,  fi  liumilia  ? Se 
chiede  perdono*  che  egirs’intenèrifcc , Se  per* 

^ dona?Ma  fé  perfeuera  adefler  difubidiente  tue-* 
rauia  piu,nó  apparecchia  egli  maggior  caftigo? 
Bifogna  adunque  accertar  le  tnbolatlòni  , per- 
fuadendoci , che  il  Signore  ci  hauerà  Cómpaf* 

(ione.  San  Paulo  di  ce,  chef  patire  in  quefta  ul- 
ta^, co’l  godere  nella  eterna  è un  mómen-  ' 

^ ro . Id  qnod  in  prarfèntieft  mo  m ùntane  0 roL»,  ^ ' 

, &:  leue  tribwlatìouii  hodra:  fiipra  modani-» 

. * • v " "fe  / 
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in  fublimitate  operatur  in  nobis  aeternse  gloria? 
i.C°r. 4*  bonctus;  non  il  pelo  della  gloria*  mà  il  pelo  dei 
le  tiibòìationù 

£'  Là  ottàua  Cola*  che  ci  cìeuè  confidare  nelle^> 

tribólàrioni  è * che  confideriamo  elìère  della^ 

Ìjrofeflìon  Chriftiana:  & chel  capo,fotto’l  qua 
e facemo  la  nòftra  piofeffioné , & la  miìitia^ 


Chriftianà  fu  afflitto -,  & però  non  decer  meni- 
bruni  clelicatùm  èffe  fiib  capire  fpinofo:  & bi- 


fogna  dire*  le  il  móndo  perseguito  per  propria 
jrnàlitia  Chrifto  Giesù  giuftif  fimo  > non  mi  uo- 
glio  turbare  , fetrauaglia  attcor  me  * che  fonò 
federato . Et  rifoluendolì  di  dire , quella  è lau 
fc ala  franca  d’andare  al  Cielo,  per  quella  ftrada 


M 'ijl  i Santi  fono  andati  in  Paradifo*  Cofidiceua- 


% 


UO  gli  Apolidi  * Per  multas  tribulationes  ópor 
ter  nóslntrare  in  Regnuni  Coploruni; 

La  nona,  8c  ultim a cola  > che  o3eue  refrigé 
tare  nella  tribolatione  è * che  douiamo  tener 
per  certo,  chel  noftro  Padre  Dio  hà  particolar 
prouidenza  di  ciafcun  di  noi  come  alficurò  gli 
Apolidi  fiioi  y che  non  perirebbe  un  capello 
de'  lor  capi  * Perche  capilli  finqùit  ) càpitisue» 
Ari  ojimes  numerati  funt  : dice  Sant’  Agoftind* 
M*re.\o  Quid  ergo  timebo  danina  metnbrorum,  quàa 
tue,  1 1.  do  lecuntatem  acciaio  de  numero  capillorunt, 
-^^N^iiificurandofi  ai  quella  particolar  proui- 
cTenzade  Dio*  non  fi  sbigotti  d’entrare  nellf Ar 
ca,  afpettando  lo  Ipauentofo  diluuio  rche  la  ro 

Urna, 
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fcìftst  A Se  impeto  dell*  acque  rompeflero  l'ar- 
ca Tua.  • 

Ne  Abraham , mentre  ché  apparccchiaùà 
» l’altare,  St  sfòdraua  la  fpada  per  facrificare  il  ca 
figliuolo*  non  dnbitauà  per  quello* 

X ^aukLche  tanto  tèmpo  fuggi  la  pèrfecurid 
he  di  Saul , fperò  Tempre  che  Dio  prouedeflo  »; 
a fimi  affanni*  & cófi  fu*  ché  ottenne  * & godè 
il  regno  tém poraléj  Se  pòi  l’eterno. 

Mose  in  tanti  & tanti  affanni  guidando  quel 
popolo  coli  ritrofo,  perche  alcuni  diffidandoli 
della  próuidenza  de  Dfo  diceuano , Nunquid 
poterit  Deus  parere  nobis  menfam  in  Defer- 
to^ fperò  Tempre  in  quella  próuidenza  partico  Pfil-77* 
lare  del  Signore,  Se  con  quella  fi  confolaua,  mi 
tigando  l’affanno  del  fiip  cuòre* 
v/  Quella  pudica  Vedoua  * uedendo  la  patria 
'Tua  alt  ed  fata  da  Holofetne , perche  fi  mette  ad 
andar  uhi n eilèrcito  nimico  à far  quellailupert  ^ £ 
da  imprefa,  che  fece  * fe  non  fidatali  nella  par* 
ticolar  próuidenza  de  Dio  ? il  quale  non  foto 
• k hareb  be  guardata  la  uita*  ma  anco  la  pudici* 
ria  Tua*  . 

x Con  quella  medefima  fidanza  della  diui* 

^ na  próuidenza  Daniele  patientemente  fi  là- 
ncia metter  nel  lago  de  Leoni? -Sufanna  notì-i 
- vuole  acconfentire  a i libidinofi  uecchi*  & Lo-^ 
rézo  tutto  lieto  fi  diftéde  fu  la  graticola  (opra  le 
; 'V  bragie  ardenti.Lucia,  Agata,&  tanti  altri  Santi , 

Dica 


Dicaadunque  il  tribolato  > il  mio  Signore^ 
mi  hà  detto,  che  egli  ha  particolar  gouerno  dfc 
gli  uccèlli  dell’aria , hor  quanto  più  di  me  ?il 
; qual  fon  cèrto , che  non  hà  permeilo  ch’io  iteri 
ga  al  mondo  per  abandonarmi . Non  deferita 
aifi  deferatur . Io  fon  fattura  delle  Tue  Sante-» 
v mani , & nihil  oditquod  fecit . Non  mi  cadi* 
, gare  Signor  mio  , fecondo  i miei  peccati , per- 
che,  fi  iniquitates  obferuaueris  Domine , Do- 
mine quis  fiiftinebit?Horfu  eccomi  al  tuo7ei> 
uitio,  & poi  che  tu  vuoi  inoltrare»  la  tuagiulti- 
tia  in  caligarmi , «Se  la  tua  mifericordia  in  cor- 
reggermi perch’io  diuéti  buono  , & la  tua  bon 
tà  in  contentarmi,  & loltentarmi  nelle  tribola- 
tioni , & nelle  tentationi , & la  prouidenza  tua 
ingouernarmi,  io  tiringratio  di  tanto  fàuore-» 
udendoti  ualeredi  quella  cofiu il  creatura  in 
inoltrar  la  tua  grandezza. 

Q*  felici  tribolatione,  che  tanto  m’illumine. 


che  mi  fa  accorre  à Pio . O'  felice  tiiholatìo- 
jjrar  li  n gu  aggioTaltiero,  1 u- 
. perbo  > in  humile  , mi  fi  cognolcer  ranti  miei 
mali,  mifa  fimileal  mio  Signore  Giefu  Chri- 
Ito,  latribolarione  mi  fa  parlar  con  gli  Angeli  : 
mi  fa  ueder  gli  Angeli:  Eccoui  Abraham,  Ecco 
ui  Helia,  Daniele,  Ecco  Pietro  in  Carcere , Ec- 
coui tanti  Santi  quando  erano  prigioni,  angu- 
Itiati,  afflitti,  & feriti,  è felice  la  tribolatione-» , 

che  ci  fa  u edere  il  Cielo  aperto , come  à Stefa,- 

■-1.  • :•  • 
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Àò,  ad  Ezechiel , & ci  fa  goder  la  beata  6c  eter- 
na iiita  in  compagnia  di  Giesù  & de  i Santi  (boi 
com  e dichiarò  San  Paulo  .-  Si  co m pati mu r,  &: 
conregnabimus . Et  perche  u odiamo  sbigot- 
tire  nelle  tribolationi , hauendo  detto  il  noffcro 
Signore  di  eflèr  con  dio  noi  he  gli  affanni  no-  *■ 
ftri,  ò ficurà,  ò franca  compagnia.  Si  Deus  ]>ro; 
nobis,  quis  contra  nos  ? Mose*  temendo  la  feri : 
là  di  Faraone,  non  arduia  andare  à lui;  ma  qua 
do  Dio  gli  dille,  Ego  ero  tecuny>  allliQra  tutto,- 
inanimirò  ui  andò.  ìETc 

Conchidiamo  adunque,  che  quando  fìamo 
tribolati;  ci  debbiamo  rifoluere  à pregare  Dio> 
chefàcci  la  (uà  uolontà -,  cofi  c’infegnò  Giesù 
nellafuaafflittiòbe,  quando  oranaal  Padre  nel 
Orto  . Illebrofo,  che  andò  ài  Signore»  prima 
ece  oratione . Et  ecce  leprofus  ueniens , ado^ 
rans  eum>d  ice  ns,Dom  ine.fi  uis.pdtes  me  man 
dare;  prima  pregò , che  fuflè  fattala  Atauolon- 
ta,ancnor  che  non  Hauellè  ottenuto  la  propria 
fanita.Cofi  ihfegnò'Giefu  Chrifto  njdfa  fua  ora 
tione,  di  ndnfubito  domandare' il  pane  quoti-  1.  Tfa 
diano,  cioè  le  còfe  al  uiuer  nèceflarie  3 ma  che  faì  • 
prima  fulle  fantificato  il  fuo  nóme. 

Prefu ppongafiognfChriftiano  hatierà  pati- 
.re  tribolationi . Omnesqui  pictiolunt  uiucrc 
in  Chrifto  perfecutipnem  patianrur. 

Facci_conto  chi  ViioPefler  Àbd , che gliènfe 
^ecellàrió  hauer  Cairn. 


/> 
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Chi  uorrà  etfer  Giacob  , hauer  contrario 

~ ghiGiofeffo, hauetifelfi fratelli. 

Chi  Dauid,  Salilo. 

Chi  Pietro,  Necene , , .■ - 

Chi  buon  Chiiftiano,  hauer  l finn^&SBU 
Ghriftiani,  & fienili.  Perche  chi  e chiamato 
fono  al  gran  ftendardo  della  Croce , non  perfli 
d’hauere  ripofo  efterioré,  ouer  humano,  mi. 
dWreinqueftauitaclatribulare  : ifc  potia- 
mo dire  quello  che  dice  EfaiacontraCterula- 
lenu.  Et uocabit dqnynusPeusj^cimi^ 
indie  illa:  ad  fletuni  & nlandum , & ^ 

tiuin, & ad cinguiutn lacciJ5f^«^Wn^ 

&ìsticia occidere uitulos,  &jugularearietes, 
.omede  re  carnes:  & bibeteuyium  ■ 
fon TT&  bibamus , «a^enirnjnqyenm  t . e 
dete  adunque  quell,  che  portano  hTrofe.de!- 
U Croce  di  Giefu  Chrifto  che  paroleh  diflè  no 

’ Aro Signote.VoiagtenicontriftàHWUlU»/ 

8»  f«T  niftitia  ucftra  conu«teturiP 
' gaudiutn  , « quello  deb-, 

"~ba  confidare  ogni  . ; 

: • V ’ ■ s • fidete  ttibo-q]^ 

.....  ...  •.  lato. 
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r’iy.  ZOO  S?M  LVX 

COME  LE  DIVINE  SCRIT-. 
ture  c’infcgnano . / 

-■  Z>  ... 

- • t 

» t • * J 

s»  t, fj  Che  Gicfu  C brillo  b tutte  le  cofe  • 

Ominciancio  dalla  Terra;  Chri 
fto  Giesù  è quella  nera  Ter^à , 
che  hà  prociotto  nella  fua  San  ’^errg* 
taChiela  il  latte  dalle  celefte 
Capienza,  il  mele  de  teforidel-. 
la  Tua  diuinità  con  tanto  gufto 
foaue  delle  cofe  del  ParadiCoj  come  dille  il  San  . 

. to  Datiid , Etenim  Do  minus  dabit  benignità-  •/  '*  * 
tem,  Se  Terra  noftra  dabit  fadam  fuum,&  fo 
no  ueramente  grattali  i Tuoi  frutti . In  quefta.. 

Terra  c flato  trapiantato  1 oliuaftro  del  ieluag- 
egio  Paganefmo  , & c altro  , che  la  Terra  di  ‘ 

Lem  no.. 

È*  Acqua  urna  & nera  , è fonte  atondan-,  Acqun. 
tiffimo. , ^he  remgèra  ogni  noftra  Cete,  monda* 

Ogni  noftra  bruttura  , &laua  le  ngftre  iniqui- 
tà ; co’fi  predicala  nel  Tempio  , & infegnò  al- 
la  Samaritana  , che  ^lnedefle  à lui  l’ acqua.* 

^Viua.  >• 

E Anajuaue  , &aura,  qfiato  dolce & effi- 
cace,  che  foffiando  con  quello  ne*  Tuoi  impau- 
riti Difcepoli  con  io  rpirito  fuo  Santo  diuen- 
•>,  -;,mììu  ' ' tarono 


fuoco. 
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tarono  tanto  animofi  , che  non  hebheco  più  » 
paura  di  Sinagoga,  ne  di  ferro,  ne  difuocq,  ne-  ? 
ai  prigione . * • * ; 

E fuoco,  il  quale  uenrie  à-rnettere  in  Terra*,  • , 
Se  vuol,  che  arda  la  durezza  Se  rifcaldilatepi-*  [ 
dezza  deJ  noftri  cuori , Se  confumi  la  ruggine, 
de’  npftri  uecchi  peccati , & è neramente  quel  ì 
fiioCÓ,  che  proua  colui,  che  fe  gli  accolta  p- 

rò,  ò argento  buono,  ò pur  falla  Alchimia,che  , 
non  eftendo  buon  Chriftiano , non  udendo  . 
Ilare  con  Chrifto , ne  con  la  fua  Chiefa  li  .rifòl-  , 
uè  ih  fumo . 

E*  granello  di  frumento,  che  efléndo  fcarfo 
il  pefo.  & il  ualor  delle  noftre  opere, poniamo 
apprettò  adétte  quello  granello  di  grano,  acciò  ■ 
che  con  i meriti,  Se  fauor  di  Chrifto  l’opere  no 
lire  s’innalzino  al  Cielo , Se  è quel  gran  di  frii- 
mento,  che  mortificandoli  > tìiuificò  rutti  noi , 

_ Se  germogliando,  fece  tanto  frutto  j & la  meta  • 
Ioan.  i % fcraJa  dille  nóftrp  Signore  ì Nifi  granUm  fru- 
lli ehficadens  , &c.  Se  di  quello  frumento  fi  e 
fattaqueTuiuo  pane,  che  difeefe  dal  Cielo  per  tx 
noflralalute. 


arano* 


a* 


0L rbore. 


JE’  Arbore  della  fdienza  del  bene,  & del  ma- 
le, che  riguardando  in  lui  con  l’occhio  della  j 
uiua  fede,<Sc  guftandolo  ne  i Santi  Sacramenti,  i 
s*aptono  gli  occhi  della  nòftràr  mefite  , chc  £o- 
riòfciamó  lagiuftitia  Se  mifericórdia  fua,  i meV; 
riti > & demeriti  noftri  : è i arbore  della  noftr*  s 


mta. 
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uita, & da  Tuoi  rami  uaghi  fi  prendano  le  pai» 
me,  & fannofi  le  corone  fui  Capo  à Ghrirtia- 
ni,  &àgli  inulti  Martiri  Tuoi  ualorofi  Tolda* 
ti.  E’  l’arbore  della’fcientia , perche  elio  fu  fo- 
lo  Viatore  che  prouaflè  il  bene  delia  beatitudi- 
ne, & il  male  dell’humane  padroni , come  dif- 
TcEfaia. 

E’  Pietra*  ò faflo  à gli  Heretici,&  oftinati,  fo  pittrìfi 
pra  quali  cadendo , infrange , & manda  in  mi- 
nuzzoli: rapprefenta  quel  faflo , che  caddè  fo- 
prala  ftatua,che  uidde  Nabucdonofor  : & i 
mali  Chriftiani  cadendoui  Topra  fi  Tpezzano 
Pofià.  E’  poi  quella  ferma  Pietra , Tu  la  quale  è 
fondata  la  Catholica  Chiefa  , come  predicò 
San  Paulo.  Et  è ancora  quella  pollita  Pietra-» 
tante  uolte  ributata  da  gli  antichi  fabricatori 
della  leggediora  porta  nell’angolo, che  cógiun- 
ge,&  ferra  infiemé  ambedue  le  muraglie  del- 
Tuno  & l’altro  teftamento , & ftà  per  Tortezza 
di  tatto  TedifitioTpiritttàle  del  Chriftianefino; 
mi  pare  ancor  quella  Pietra  pércoflà  da  Mose 
nel  Deferto!,  che  dette  in  tanta  abondanza  non 
lacerna  della  contradittione^ , ma  l’acqua  Ta- 
luni ■era  del  Tacro  & Tanto  Battefimo  neldifer- 
to  della  nortra  mifera  infedeltà  ; & refrigera 
fard  ore  del  noftro  cuore. 

E’Qro’,  del  quale  il  mondo,  il  Diauolo,la  Oro. 
Sinàgoga,i  Farifei,&  i Dottori  hano  uoluto  fa- 
re tanti  & tanti  paragoni.  E’  oro  infocato, 

V rh* 


Leone. 


njQorji 

JfPt  che  fi  prometee  di  penderlo  a chi  lo u^ofeoni-i 
prare  : dicendo  Saudeg  ubi  cinerea  meaurut 
jb:ia)t0w  igni  tu  nn 

jpjai.iu  £J  Argento,  come  dice  D,auid>  ^lgquia  Do.- 

rpipi  i^iunda  Argentuin  igne  exarpina,tum  pur 

fatu  m fe  ptuplpm  ‘.ditemi  x che  co  fa  è la  parola 
e Dio, (e  non  Chrifio  Qiesù>qui  uerbum  car^ 

feftumeft.  > ' 

§’  detto  Jepne  forte  ,&  Rè  dell?  fere, co fi  Gie 
sfi  e Rè*&  padrone  delle  fere,&  furie  Inferna- 
li, coro  e è ferino  nella  reuelatiqn  di  Giouanni^ 
Vicit  leo  de  Tribù  luda. 

E’det  to  Virello,m  a (Ti  m e qu  el  Ip,  che  dice  Lu. 
caneirÉuangeiip  fuorché  fu  ucci  lo  un  Vitello, 
grpifo  per  l’allegrezza  grande  della  uenutadaJL 
ngliuol  prodigo  fmarrito. 

E^Agnello^per  fua  maqfuetudine  & innocc 
fca  ucciie  nello  feuro  Egitto, cioè  nel  colmo  de  i 
peccati  del  mondo , donde  ffi  liberato  rifiraele 
fpiritualefiptto  quefto  nome  lo  moftraua  il  eoe 
tàneo  di  Giesu  Qhriftp  , predicando  alle  Genti^ 
dicendo  , Ecce  Agnus  Dei. 

Mose JV.lòmigliò  all’Aquila  nel  hip.  Canti* 
co, dicendo  Sicut  Aquila  prouocans  ad  uolan- 
,j  iy*'  dtf  puljos  fuos  fu per  eos  uolirans , expàdit  alas 
iuas,&  alili inpfit  eos,  arque  portauitinhume- 
ris  fuis.Qnefte  fono  pure  le  belle  ilmilitudini  : 
pon  ee  ucce  [losche  nodrifea  meglio  i figliuoli 
dicjueftp, 


Jean,.  I 
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Prima- 
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Primamente  procaccia  lor  abodantemente 
?1  uittp,&  di  preda  nobile , come  di  perdici,!* 
gÌani,lepri,conigli,&  altri  limili, 

Secodo , con  molta  prudera  i cuftodifce,po 
nendo  il  Tuo  nido  in  luogo  licuro  : cioè  nelTalte 
'ifipé,acciò  che  nefluno  ui  li  polla  accodare  per 
porglielo. 

Terzo,con  molta  induftria  gfinfègna  di  uo- 
Jare,fuolazzandofopraloro , con  inoltrargli. 
Come  fi  fpandono , & li  raccogliano  Tali , apri- 
re & ferrar  l’artigli , cacciare  & procacciarli 
il  cibo. 

Quarto  gli  porta fopra. Tali  fparfe uolado,& 
pofagli  in  luogo  ficuro,&  abondante  de  buoni 
cibi. 

Quinto , fa  proua  de  elfi  quali  liano  buoni  ò 
- cattiui,fàcendò,che  mirino  co  gli  occhi  fitti  nel 
Sole>&  quelli  che  non  pollano  fopportar  tanto 
fpendore  gli  uccide  come  figliuoli  baftardi. 

Sdttoluelo  di  quelle  parole  li  coprono  mol 
ti  profondi  fecreti. 

Come  GiesùChrilto  cultodifcailfuo  caro 
pò  polo  dax)gni  pericolo,difendendolo  dal  Dia 
Uolo  > che  non  lo  fu  peri, che  cum  tentarono 
ctiam  prouentum  facit, 

- Secondo,  come  fono  Itati  predo!!  i cibi , co' 

. quali  il  Signore  hà  nutricato,  il  Popolo  fuo  cioè; 
Manna,&  coturnici^  che  più,dlGiesu  Chri-' 
|t<>  nollro  uero  foltegno. 

V r Tétta 


s 

f/M- 


Malato  4 

%*ch.6. 


Terzo, come  cinfegnò  bene  con  U legge  fSCQ 
predicò  coni  profeti,  & meglio  eeToefplio^ 
Chrifto.  . 

Quarto, condulTe  il  popolo  filo  diilettp  nel-» 
la  Terra  di  promiflfione^  , & per  Chrifto  nel* 
la  Saptaòc  ficura  Qhiefa  : &doppola  uittain 
Cielo. 

Quinto , fa  proua  ogni  giorno  quali.  C^nó-i 
ueri  fuoi  figliuoli  per  fede  con  la  croce  delle  tri 
fculationi,&  cpn  la  cambieiiole  carità. 

Ma  dirò  bene , che  fi  sforma  il  pu^zolentCf 
Scarabeo  Demonio  di  perfeguitarqueft -Aqui- 
la :onde  fu  ben  difefa,  & fauorita  dal  uera 
Gioue  Padre  celeft^  a che  ueramente  à tutti 
gioua. 

E*  Sole,&  Luna  principali  del  Cielo  j canta- 
do  Dauid  le  lodi  di  Chriftoadice^Thrpnus  eius 
ficut  Sol  in  còfpe&u  meo,  & ficut  Luna.perfe- 
da  in  aeternum.&c^  Et  eflo  Giesù  fi  chiamò  lur 


monao,C£  che  cofa  è la  luce  del  mondo, 
fe  non  il  Sole?  hor  contemplate  Giesù,  & confi 
derare  le  proprietà  del  Sole  > & uederete  come 
la  metafora  c fiu penda.  , /. 

Malachia  lo  chiama  Sole  dj  Gfiuftitia:&  fpef 
fo  la  Chiefa  Santa  canta  alla  Santa  Madre-v» 
Quia  e*  te  ortus  di  Sol  Iuftitiae  Chnftus  Dcu$ 
nofter.» 

Zaccaria  lo  chiama,Vir  oriens,Ecce  uir  ori* 
is  nomen  eiu* . L enente  è la  piu  uaga  parte 


ì 

\ 
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lìeìÌGielojcofi  Chrifto  del  parodilo. 

gii  pollano  dare  ancorai  noiilide  gliàl- 
kri  Pianeti-.mailìme  perche  produce  in  noi  ben 
| turòfi  effetti  i ót  Santi  inHuffi  di  indirà  ecce^  -v1 
ienza. 

f ; ' ^rctido3 perche  la  fila  eloquenza  è rhirabi  - ",  . 
le,  còfné  àncotà  s’è  iveduto  iieììioi  Santi  Apo-  mur\ 
ffoli>à  quali dil!e,Dabo  Vòbi's  os>  & fapiend^j  Lue. tu 
dai  non  potèrunt  réfi ftére  otnneS  aduerfarij  ue 
ftri  , de  è fedélifEino  interprete  delle  còfe  dilli- 
he , meglio  di  Mercurio  dettò  Herhiette  inter* 
prete  de  diuini  fect  eth 


iurreuionc  , niponciencio  au  argumento  rat-, 
to  da  loro  della  Donna,  Che  fU  moglie  alette 
fratèlli. 

A'  gli  A portoli  dichiarò  tanti  fècréti  j quan- J 
| do  dille,  Vobis  datimi  «eft  nolle  hiyfterium  Re 
£ni  DeiiCcTtei'is  duttili  in  paràbola  ' * 

A Pilato  dichiaro  qual  fofit  il  filò  Regno  ; 

■ Ma  il  Pàganb  non  Uolfié  intèndere  che  fu  Ile  Ve 


preianauur niis  m omniDus  icripturi?j 


misin  omniDus  icripturi?a 
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grauc  j fu  moftrata  da  Giob  nella  Tua  perfpnai 
lob.i).  itìanus  Domini  tetigit  me  * In  tante  guerk 
re,che  hà  fatto  nel  libro  de  Rè  è fiato  inumili 
j yi73 . mOi&  teiribilis  apud  ortines  Reges  terra:,  Da- 
uid  dice  in  quella  fua  ^Apoftrofei  Domintis  for. . 

3 • tis  & potensi  Do  mimi  s poteils  in  prariiOiÈt  Gié 

Mier  zi  quello  fatnofo  titolo , Dominus 

ier'1^  eyercituamnomenilli.  . - 

Cìcm  A v come  e ueramente  il  gran  padre  Gioué» 
tutto  giouiale  , feftofo , Se  pieno  di  gloria  : Se 
da  affannato  un  cuore  quanto  fi.  Uoglia,  co* 
me  gufta  Giefu  Chtifto , ogni  pianto , Se  ogni 
anfiofo  lofpiro  fi  conUérte  in  gioia:  égli  è ^al- 
legrezza de  tutti  i Santi  del  Pàradifo  e la  con* 
folatione  de  gli  afflitti  in  terra< 

• ' E'  Giouè,  clte  à tutti  amoreuolmeiiré  gióua* 

iufitìo  a gl’inimici  * & à fioi  Chriftiani  difeedo* 
no  dalla  Tua  mano  beneiitij  infinitn&  però  li 
Chiefa  gli  cantai  Iubilate  Deo  oiiihis  terràiCari 
tate  Domino  canticum  nOuum. 

Satnrni.  6*  &tufnÒ»cioè<quel  uero  Sabbato,  dai  qtià 
iédefcendiamojdome  egli^dille,  Tollitc  iugum 
Mat.ii  meum  fuper  uos  *.  & dil'cite  à me  y quia  miti! 
fumi  & bumilis  Corde, & ecco  il  ripofo  , Se  in- 
uenietis  requiem  animabus  uellris:  però  quand  i 
do  tutti  gli  eletti  faranno  ritornati  in  lui;  celiar . 
ra  il  moto,&  ogni  alteratione  j che  difle  ntìftrO- 
Signore  fotto  quelle  parole , Ccelum  Se  terràU; 
^ tranfibunt  &c.  Vedete  fe  Chriiio  è il  uero  Sa»! 

turno. 
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turno,  &ripofo,  & centro , nel  quale  ogni  coli 
li  quieta:  Matteo,  mentre  che  attènde à màneg 
’gtkri  denari  del  fuó  barteo,  Ha  tutto  tràuaglia- 
to&fófpettòfo  di  fallite -,  mà  pollo  il  fuó  cuo- 
te  in  Chrilto,dilpértlà  i denari  à porteti*  & uaf- 
fenè  con  'Gièsù  ru  ttò  contènto.  Pietro , & tutti 
gl’altri  limili  li  ripofòronó  per  feritóre  in  Ghri 
Ho  Signor  ftotìro. 

S.Agoilinó  conlidéràndo  Gièsu  rtèraméntè 
dentro  del  noftrò  cuòre  dicèua  parlando  còn_> 
Dio.fècifti  nqs  Domine  * Se  inqrtiètum  éft  cor 
BoftrUiti,dòiièc  requiefeatih  tè. 

É À rigèlo  dèi  Teftàrrténto  * dice  Malachià-j, 
fcioè  ambafciadorèjx&'éljrècutor  dèi  Teftarh èn- 
eo per fnèttèr  in  pólTeltò  gli  hèredi  del  nùòtìò 
Teltartìénfo’,  publicàtò  fui  monte  Galrtàrio  ne 
gli  anni  dèi  Mondò  fei  mila-,  nella  prima \ 
^ più  ftupendà  Indizióne , òhe  fi  facèlle  mai 

I a ' J * • • \ . t > > « i \ . i k à l. 


al  móndo  : regnante  qitèl  gtam>  Gèfàrè  ìm- 
peràdòrej» . 

■E  monte  più  felice  di  alcuno  di  quelli  d’Àr- 
Vnèniafdouè  fi  fermò  l’Àrchà  di  b)òè,  pirt  San- 
todi Sinàipiu  Sacrò  di  quel  d’ÓreK  nón  sfor- 
tunato cóitie  di  qrt  èl  feèlboè  > più  aitò  dèi  rrion 
tè  Àtos  rièl  Cbérfortefò , di  erti  Ponàbrà  uà  ih 
lungo  in  lì  no  al  fi  fola  di  Léttino.Ma  quello  tuo 
I : erhpiè  rutta  là  tèrrà  : & udite  da  die  princiT 
pio,  con  ebe  tnòdo,&:  meio , & fin  mirabilè_>. 
diciamo  adouque  clic  è quel  mónte  grandéJ* 
A X * c hè 
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che  fi  fece  di  quel  fallo,  che  cadde  fopra  la  fta- 
tua tanto  ftu penda*,  che  ueddè  Nabucdonofor 
in  vifìoneilaqual  haueua  il  capo  d’oro:il  petto, 

& le  braccia  d’argento  : il  uentre>  la  fchiena,  & 
le  cofcie  di  rameii  piedi  parte  di  creta  : Chrifto 
Giefu  percolle  quella  ftatua  con  tante  tiiifture 
compofta,cioè  tante  uarietà  di  fede,di  leggi, & 

1#  di  cultOjCosi  interpretò  Daniele,  lapis  autem, 
qui  percufferat  flatuam  fàélus  eft  mos  magnus 
& impleuit  uniuerfam  terram.  Il  principio  di 
Chrifto  fu  (limato  picciolo  dalla  fàpienza  del 
Mondoima  poi  empiè  la  terra  tutta  del  fuo  ua> 
lore:&  Tanto  nome , & della  Tua  Santa  fede  : la 
ftatua,roro-,rargento,il  rame,  il  bronzo,  il  fer- 
ro, & la  creta  lì  rifolfero  in  fumo , cioè  le  fette* 
ridolatriej&  il  faflo  di  uento  monte  Regno  fi- 
euro  eterno,  dice  Daniele, In  diebus  autem  Re 
gnorum  illorum  fufeitabit  Deus  Cadi  Regnu, 
quod  in  eternimi  non  di.fiì pabitur, 

Vltimamente  Chrifto  Giefu  se  chiamato  Ce 
fteflò,  Pallore , Porta,  Vite , Refurrettio- 
ne,  uita,uiuo Pane,&:  altre  cofe, 

che  lignificano  quanto  era  ue  . -.;v?  | 

, nuto  à fare  per  noftro  > t 

rl;<:  . bene , alquale  fia  ? -o . . Oi 

Tempre  glo-  , . :ii 
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CHRISTVS  assistens 

pontifex futurotunu.  ; 

a Dell'eccellenza  del  Sacerdozio  & Sacri  fi- 
. ciò  di  Cìefit  Chrifio  [opra  li  fa - 
ri - ■ - crificij  legali* 

LNoftro  Signóre  Iddio  ordì-» 
nò,  per  mezo  di  Mosè , il  fa4 
orificio  de  cinque  animali  4 
cioè  della  Colomba,  della  toc 
torà , del  Capro  4 del  Bue , & 
della  pecora.  a; 

Guardando  Tua  ditiina  Maeftà  con  l’occhid 
della  fapienza  lua  infinita  (opra  lo  fiato  hii* 
inanò , pér  dargli  qualche  ombra  del  granfa-ì 
erificio  che  fi  doueua  fare  con  la  facra  perfo- 
ra di  Giefu  Chrifto  inftituì  uarij  facrifici)  per 
diuerfi  peccati , Ma  à.  prima  fronte  pare  cof* 
ftrana  cne  Dio  fi  cfiletrafiè  di  fpargere  (angue 
d’animali , di  carne  abbrùgiate , & fi  eom  pia- 
cefiè  di  fentire  odore  portato  al  Cielo  dal 
fumo  di  tali  facnBdj , come  (erifTe  MofèJ  $ 
Et  odoratus  eft  dominus  odorem  fuauitatis:. 
O’  che  odore  fuaue  poteua  edere  quello  di 
carni  abbrugiate-r  Dicefi  che  riguardando  no- 
(irò  Signore  alla  ubictienza  Se  fede  di  quei& 
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'che  ofFeriuano  & all'ardente  carità  de  <Giest^v 
Chrifto  fu  l'altare  dèlia  Croce , che  con  fùocó; 
d albore  ^offerirebbe  in  quél  fupplitio*,  (leoni 
piaceua  fummamente.  Horà  udite  li  profóndi 
mifterij; 

Gornfriandò  noftrò  Signore  hel  Lèuiticd 
.pui>i6.  che  fi  pigliafleib  dui.  Hirci  o Capri;,  & che  fo- 
J>rà  di  quelli  fi  éittàfte  la  forte , Vno  per  facrifi- 
carè  à t>ió  lai  tirò  (detto  Emifiarió)  filnan^ 

dàlie  libero  nel  deferto  d’À  Zazèle,prèricipe  del 
lafòlètudirfe  ò deferti  i e diCeuafi  emifiàrio  * p* 
che  èra  mandato  fiiora  nel  Deferto  , defiderò 
‘che  quel  tétto  fià  letto  dalli  ftudiofi  con  bùo\ 
ha  attèntiorié,  pèrche  hanno  in  fe  quefté  parole 
inòltb  fpiiito.  ; : . . , v _ f 

feran  mifteroè  in  qùèifta  òrdinàtiònè,  Quel 
Capro  èmiflàriò  auanti  che  fuffe  indiato  nel 
fc)è(erto,fi  poneha  dal  Sacetdoté  innazi  à Dio$ 
fàcéndùui  fopra  oràtiòni  che  andaflè  affAccui- 
fatore  della  nàturà  Humana  : acciò  filile  ferrài 
ta  la  fila  pèruerfa  bocca, laquale  di  continuo  d 
accula; 

Et  {bercile  queft’animale  da  noidetto  Hirèòi 
in  Idiòma  hébreo  fi  chiama  Sehir  > cioè  Captò 
£ilofo , diauólo,  mal  pénfiéro,bruttò,mararti~ 
irto,hirbinè.  Accio  che  inrendiarrto,quelib  diè 
ftiàndato  ài  defértò,àl  Diàuólo , è cattiuó  * dia* 
bolicó,aftuto,btutró,.pilofo,  rutti co^  & aipìoi 
i*ièrò  Eiàu  fu  detto  pilofo , ifpido  3 fu  cacciato 
r w fuora 
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fiiòrà  cóla  famiglia  Se  Tuoi  feguaci  al  montica 
Seliir*  Ma  Giaicob  fu  dettò 'dal  Signote  lifeioè 
delicatò,e  Tempre  fàuorito  da  Dio.  Hot  aridia- 
ino  à piu  altà  intelligènza. 

Nell’huo  mo  fono  due  còle  j lina  tutta  nobi- 
le e fpirituale,  l’altra  toZza  > aniftialé  -y  fehfitiuà 
&‘be(liale,  di  quelle  due  una  è lafciatà  che  fià 
battuta  e afflitta  dal  Diaiiòlo  jilquale  la  traua- 
glia  ferii  prè,  l’altra  fi  tranfmuta  in  meglio  > cioè 
in  fpiritliale  còme  predicò  S. Parilo.  Seminatili: 
quod  ànimale,&  furgat  quòd  fbititUalé, 'che  là 
Carnè  fia  tormentata  aal  Diauòlò  ce  hfepotia^ 
ino  chiàtirè  in  Giòb,  quello  fecretò  Cè  lo  dimò 
ftranò  i dui  Capri  j iinò  de*  qhali  s^ffetitia  à 
Dio*  e feltro  fi  tnandauàal  prèncipe  della  tòt* 
rottiòne  e de  la  inotre. 

Órigéhe  dice  che  in  quelli  dui  Capri  potià- 
hiò  intendere  le  due  fainiglie>uria  di  Dio, è l’al- 
tra del  Diauòlo  de’  quali  Uria  tutta  pura>gràri ri- 
fa fi  facrificà  al  Signóre  Iddio  in  hollia  itnrria- 
Culàta  e Tanta  è grata,  l'altra  al  Diatiolo  per  imi 
tàtione  Se  feriiitu  uiuendò  Tetri pre  & morendo 
ih  queìlòjcothe  fi  Uedè  ritratto  nel  riccóne  pbt 
tato  alpi nfeimo,  donato  per  lo  defèrto  > ilqUrit 
luogo  miférabilé  e detto  uèrathéte  deferto  abà 
donato  d*ogni  bene.  Vedete  poi  Lazaro  inerir 
dico , tutto  afflitto  ch’ofFerfé  à Dio  la  fila  ahi* 
tria&:  pouèra  uita  trahagliata  dalle  infirmici: 
Se  pouertà>Si  come  uiifè  eòo  patièntia  in  Diri* 
r Ecco 


Ecco  che  morendo  è portato  da  gli  angioli  auì 
ti  alla  diuirfa  Maeftà.  ■'  tÌ 

• Conuien  fa  pere  che  tutti  gli  àniinaìi  che 
fi  ofteriuano  à Dio, tutti  erano  mondi.enerCr 
ri \ quantunque  Uno  di  quelli  filili  gittatò  al 
Deferto,  come  cofa  immonda,  Ma  acciò  ché 
intendiate  quelle  cofe  figurare  è da  norare^ 
che  non  fòlalnénte  quelli  che  fono  fuora  de_J 
la  fede,  ma  ancora  quelli  che  alla  giornata  s*ofc 
ferifcono  à Dio  per  il  Bàttefmo  facro  > de*  quar 
li  alcuiiii  fonò  tiferuati  à Dio , & altri  di  que- 
lli, Come  di  nuouo  fatti  immondi  ( per  daJ? 
colpa  fua)  fono  dati  al  Diauolo  per  eflére  mag 
giormente  cruciati  à ciafcaduno  de  qUali  ( mé- 
tte fono  apprefentati  à Dio)  fi  può  direni 
Iam  amplius  noli  peccare  * ne  deterius  ubi 
coiitiiigàr.  Quando  adunque  ficommancja-j 
darli  il  Capro  per  lo  peccato  * e da  intende^* 
re  che  fi  dia  la  fecda,  la  fchiumaie  tutto  quel- 
lo eh'è  fuò  al  Diaùòlo , & quello  eh’è  puro,  é 
inondo  à Dio. 

Quello  è un'altro  ibellifiimo  milìerò  * & dW 


fcflere  notato  che  il  teflo  dice ,'  llle  uerò  qui  di* 
imferit  Hircufn  emillàriUm  j lauabit  ùefiiméa'. 
ta  fua,&  corpus  finirti  aqua,  cioè  colui  che  por  ; 
terà  il  Capro  nel  deferto’ , & lo  data  al  Prenci-' 
pe  della fòlitudinre  & quando  ritornerà  lauerì- 
ie  fue  ueftimenta , tk  il  corpo  fuo  d’acquai  * 
Quello  mi  pare  che  moliti  quali  figura  dello)' 

federato 
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federato  Pilato,  ilquttfe  doppo  che  diede  il  no- 
ftro  Signore  con  la  lua  ingiufta  fentenza,in  ma 
no  deil’empia  finagoga  fcelcrara  figliuoìadel 
prenci oc  delle  tenebre,  fi  lauò  le  mani , ma  nei 
il  cuore, 

ì à*  Comandò  Iddio  che  fi  facrificadè  TAgneU 
lo  non  a'  Dei  delle  Campagne,  come  i Genti*? 
li, in  a a Tua  diurna  Maefià , per  la  purificatone 
del  parto  della  donna,  & fe  quella  fufle  fiata 
pouera  , che  non  hauefle  hauuto  modo  d’ofr 
Ferire  un’Agnello,  haueife  da$q  un  paro  di  tor- 
torelleò  dui  colombini , perlp  peccato  , come 
diceilTefto, 

L’intelligentia  èquefia,c’hauendo  ordina» 
to  ladiuina  Maeftàil  Matrimonio  per  dui  fi- 
ni fàntiffimi , uno  de  quali  è che  fi  generi  fv? 
gli , & fi  allettino  al  Tuo  Tanto  culto , rajtrq  è \ 
ronferuatione  del  mondo,  &non  fia  altra  in- 
tenderne nelle  menti  loro , ma  in  quelTatto  fi 
sforza  il  Diauolp  d'operare,  fi,  che  lo  faccino 
per  sfogare  la  sfrenata  loro  libidinejaqual  co» 
(àcaufa  che  fi  contrae  un'immondida  grande, 
onde  per  mondificare , & fare  puro  quel  feme 
(con  tanta  imperfetfione  concetto  dall’uno  e 
1 altro,)  s offeriua  un  par  di  Tortore , ò un  par 
de  Colombini  uccelli  fimpliciiffimi.  Cofi  np- 
firo  Signore  configliò  i Tuoi  Chriftiaqi  la  pura- 
fi  triplicità  , quafi  che  non  hauellè  cola  piu 
Semplice  di  quefia  dicendpgIi,Eftote  fiipplices 
«.  ' ' ficUt 
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ficut  columbi,  6?  nell*  Cantica  la  Chiefav  Sati- 
na fua  fpofa  è aflbmigliara  alla  Qolomha»  Ami- 
ca me*  Colomba  meà^formofa  mea,Qauid  nò 
delìderaua  egli{  ale  colomba  per  alzarli  iti 
P,ip?  cioèquejla  purità  di  cuore,come  la  coló- 
ba  tic  agnello  , & che  piu  , Volendo  lo  Spirito-, 
fanto  manifeftare  la  fimplicità  & purisfimaui- 
tadiGiefu  Chrifto , difcefe  fopra  il  Tuo  capò, 
(acro,  nel  Giordano, quando  fi  battezzò,  infor-t 
ma  di  Colomba. 


Imparino  qijiuj  i Chriftiani  congionti  nei 
fanto  Matrimonio,  come  il  Signore  Iddio  uo- 
le  da  loro  la  fedeltà.  La  cara  compagnia  dimo 
(irata  nella  Tortorella  come  fapete  la  natura 
filarla  candidezza  dell’animo , la  femphcitàdel 
puore,  la  monditia  del  corpo  fuo  , rhonefta  de 
getti, la  modeftia  nelle  parole  dimoftrata  per  la 
colòba  offèrta  nella  purificatione  dejla  donila 
apprefentataal  tempio  doppo  il  parto. 

Soffer(ua  lagnello,  accio  che  quelli  miraflè 
ro  con  locchio  della  fede  in  quel  pietofo  efan- 
*o  Agnello  ilquale  Con  la  fua  morte  haueua  à 
purificare  tutti  i crederi , & haueua  aprire  quel 
gran  libro  ferrato  con  fette  fuggelli  6c  manrfe- 
ìtare  cofi  alti  fécreti,come  ha  fatto,  cattandole 
noftre  CQndannaggioni,che  forfè  erano  regiftra 
Xt  in  quel  facro  libro , Vdite  il  nobiliflìmo  pre- 
Corfore  qual  mtìftratidoci  Giesu  , dice  ad  alta 
uoce^cce  agnus  Dei , ecce  qui  tollit  peccata; 

mundi* 
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Xnitndi,  ci  fu  detto  fotro  metafora  di  peccorelr 
fa>  accio  che  inrendeffi.no  lafua  pietà  che  ino* 
ftta  uerfo  i lìioi  figli:  delfiino  & dell’altro  no- 
. me  ne  parla  Efaia  Euangelico  profeta.  Tanquà 
i>  puis ad  occilionem  ducitur,&  tanquà agnus 
rojam  fondente,  ik  perche  uso  gran  diligenza 
in  far  tutti  poi  pecorèlle  manfuete  & ubidien- 
ti l'uà  diuina  Marita  degno  farli  buono  & 

Vigilar. tiflìmo  noltro  pafto*e,&  di  manfera  tan 
t’amoreuole, c’hauendo ueduto  i Paifcoli della 
lcgge  Mofaica , &de  fu.oi  facrificij  che  non  ha- 
V^uano  potuto  fatiate  fa  noftra.  fame, ma  erano 
I some  antipafti.  Volle  effo  con  tanta  carità  por 

ci  la  (ita  pròpria  uita.  Notate  che  dolce  milito 
ferà  alle  Aie  pecorelle , & c’honorato  luoco  le 
darà  neU’eftremo  giorno  del  giudirio , la.  felice 
ce  & fecura  delira  lua^  & una  copiofaèlanta 
benedizione,  clpamàndoleaU  eterna  uita. 

U Agn  elio  li  o fFei-iua  per  la  pace,  figura  del- 
1 immaculato.  Agnello  Cnrillo  Giefu,del  quale 
1 dice  San  Pauolo  Pacificauit  omnia  per  languì* 
nem  crucis  eiusarec6,ciiiandocicol  noftrofan- 
| fifiimo  padre.  Nilfano  ci  poteua  meglio  met- 
tere fe  grafia  del  Signore  Iddio,  fe  nó  egli  eh  q 
‘ nel  fono  del  padre  & procede  da  lui. 

Confiderate  (u(  prègo),  che  no  llro  Signore 
nel  li berare? il  (ho  caro  Ilraele  dalla  tirannica 
: fetuitu  d Egitto^  e auifato.  ciafcheduno,  hebreo 
die  amazzi  un  agnello  per  famiglia  ,&  all’An- 
gelo. 


3*<D 
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gelojc’hl  da  ucciderei  primogeniti  Egittij,  fé 
eli  dà  il  cótraCegno  delianguedeiragnello  poT 
Ito  sù  limiti  delle  porte  de  gli  hebrei,  accioche 
quelle  lìano  franche  & libere.  O che  miftero  c 
quello?  Chi  haueuàil  contrafe<mo  del  Campi  e 
dell’Agnello  im maculato  Chtiito  Giesù , su  li-, 
miti  della  porta  del  fuo  cuore  per  urna  fede  & 
con  fanti  Sacramenti,  no  u’entrerà  quello  cru- 
dele uccifore , che  uà  fcorrendo  per  uccidere  e. 
rouinare  tutti  quel  li  che  non  haueranno  Cegno 
di  franchigia* 

Volle  ancora  noftro  Signore  che  s’offeriCce 
la  Vitella  rolla  nel  facrificio  uniuerfale  per  quei 
gran  peccato  dediCubidienza  de*  noltri  primo , 
genitori , & per  l’adoratione  fitta  al  Vitello  di 
©ro;fi  continuaua  ogn’anno  à far  tal  facrificio  , 
ne  mai  li  ueniua  à fine  d'impetrare  il  perdono, 
&nonfololì  fpargeuailfàngue  di  quella  Vit- 
dma,  ma  li  abbrugiaua,&  le  ceneri  co’l  Cangue 
fi  Ipargeua  fopra  il  libro  della  legge  & Copra  il 
popolo  con  Inerba  falutiferadelllfopo:  L’uc-f 
cicfere  la  Vittima  & abbru giada  ancora,non  ci 
inoltra  quello  i tormenti  & cruciati  infiniti  che 
doueua  patire  Giesù  Cimilo  per  placare  la  giu- 
ftitia  diuina  ? ò com’ardeua  nelle  fiamme  di  ca 
rità  Giesù  in  croce.  I,o  fpargere  deHangue  con 
le  ceneri , con  l’herba  aclllfopo  Copra  il  libro 
&il  popolo,non  ci  moftra  cheil  Candllimo  lan 
gue  di  Giesù  £hrifto  darebbe  uita  a Cuoi  crede- 

ti  à 
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ti  aguifadel  PellicanQ*à  fiioi  figli  ucifi  dal  ue* 
iienofo  ferpe , Qnell’afperfioni  dqmandaua  il 
Santo  Dauid  al  diuin  Padre , quando  diceua . \ 
Afperges  me  domine  Ifopo  & nmndabor,  laiia 
bis  me  de  fuper  niuem  dealbabor, molti  be’  se^ 
fi  poflono  dire  fopra  quello  mi(tero,che  fuf- 
fe  afperfo  il  libro,ci  moftra donde  pende  la  gri 
liirtù  deli’Euangelio  cioè  del  pretiofo  Cangile  di 
Giesù, com’ancora  hanno  Temcacia  i Sacrarne* 
ti  della  Chiefa, 

Quello  lacrificio  uniuerfale  figuraua  quello 
fantishrao  diGiesù  Chrillojcome  ne  fa  una  bel 
là  antitefi  San  Paulo  a’fuoi  Hebrei.Si  enim  fan- 
guis  hircorum  & taurorum  & cinis  uitulae  afp* 
lus  inquinatos  (amplificar  ad  emundationé  car- 
nis,quantò  magisfànguis  Chri(li>qiti  per  (putti 
fanólumiemetipfum  obtulit  immaculatu  Deo 
emundatiirconlciendam  nollram  ab  operibus 
mortis  adferuiendura  Deo  uiuenti.  Vedete  qua 
to  fia  differente  Tintentione  di  facrificare  il  bo* 
ue  à Dio  da  quella  de  Gentili  che  lo  offcriuano 
àGioue, 

il*"*  ' • „ *■  ' **  , 

.‘o  1 < * t*'  1 4 

Hor  retta  d ragionare  del  Sacqc- 
dotio  di  (jiesH  Chrifto. 

C An  Paolo  predicando  àgli  Hebrei  raconta* 
*?ua  le  gradezze*  de  le  fublimi  prerogatiue  del 

Y lacera 
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faeerdotio  di  Chritto  dicendo  Chriftus  affi* 


flens  pótifex  futurorum  bonorum  perampliu  s 
&jpmé&ius~tabernaculum  non  manufatt  urn  » 
ideft  non  huius  creationis,  Neque  per  languirié 
hircorum  aur  uitulorum,led  per  proprium  fan 
guinem  jntromit  femel  infan&a  eterna  redem- 
ptionem  inuènta. 

il  detro  e Santo  A portolo  in  dimoftrare  la. 
gran  dignità  & eccellenza  del  facerdotio  di  Gie 
tu  Chrifto  con  molta  graùità  dice  fei  cote*  . . > 

La  prima  che  quelli  facerdoti  fi  sforzauano 
d’impetrare  da  Dio  che  gli  fu  Ile  propicio, acciò 
che  poi  fi  mortrafte  loro  fauoreuole  ne’  beni  té 
porali>conie  chiaraméte  fi  uede  in  tutte  le  prò 
mifiìoni  della  legge  che  dicono . Si  audieriris 
me  bona  terra:  comedetis^&r  pollidebit  femen 
«eftrum  portas  inimicor um  morum _y  & unus 
ex  uobis  fiigabit  milieu  & duo  decem  millia. 
I Santi  Padri  intendeuano  ancora  per  quelli  be 
ni  temporali  gli  eterni , quantunque  non  po- 
tellèro  peruenire  à quelli  per  mezo  deJ  facrifi 
rij  della  legge,  ma  pet  la  uiua  fede  c’haueuano 
nel  futuro  Meflìa  Chrifto  Giefu,  Que’lacrifì- 
cij  non  (cancellavano  tutti  i peccati , ma  alcu* 
ni>  onde  ne  rifu Itaua  quello,  che  le  non  potè- 
uanohauere  beni  eterni  , haueuano  almeno  i 
temporali . 

La  feconda , che  il  fàcerdote  legale  etìtraua 
ilei  Tabernacolo  artifidofaméte  latto  di  legno. 


p nni 
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è poi  fatto  di  pietra  quando  fu  fabricato  iltem 
/ pio , Ma  il  noftro  facrofanto  Sacerdote  Chrifto 

Ciefu,non  entrò  nel  Tabrnacolo  fatto  dahuo- 
mojtna  in  un'altro  più  nobile  e degno,come  in 
j rende  Origene,  cioè  il  Cielo,comancp  dice  il 

fanto  A portolo  Habemus  pontificem  maxima 
qui  penetrauit  Caelos , Verum  fiiium  Dei  : Se 
. piu  oltre  »Talem  habemus  pontificem  qui  con 
icenditin  dextera  ledis  magnitudini?  Dei: in 
ccelis  fanólorum  minifter,  & tabernaculi  ueri, 
qùod  fixit  Deus  & non  homo, 

Laterza,cheil  Pontefice  entraua  nel  Santo 
luoco  co'l  fangue  de  i capri,agnelli , arieti  c ui- 
telli,&  quelli  tali  animali  apparteneuano  a pur 
gare  la  parte  animale  o fenlitiua  deirhuomo. 

GieUi  Chrifto  entraper  il  proprio  fangue  in 
fan&a  Sanòlorum  acciò  che  tanto  piu  eccellen 
temente  mundalle,&  (è  il  fangue humanoè 
molto  piu  nobile  del  fangue  degli  ammali  der 
ti  di  fopra,quanto  è piu  degno  e preciofo  & ef 
ficace  il  fangue  del  figliuolo  fantiflimo  di  Dio 
che  monda  e purifica  a latto  l’huomo . Adoq- 
que  è piu  perfetto  fenza  comparatione  il  facer 
dòtio  di  Giefu  Chrifto  che  monda  nel  . fangue 
proprio,che  i facerdon  leggali , che  mondaua- 
no  nel  fangue  d'animali. 

E perché  cagione  ogni  cola  quali  fi  monda- 
rla co’  1 fangue  ? dice  1*  A portolo  fanto  Cur  auto 
omnia  pene  mundentur  fanguine,attento  che  i 

Y i uafi 
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uafi  di  metalli  fi  purgano  col  fuoco, gli  alò!  ua 
leuiftimpta  con  l'acqua  3 come  fi  legge 
nel  hbrp  de  Numeri.  Quella  fi  penfa  che  fia 
la  cagione,  perche  il  peccato  prende  il  prin- 
cipio fuo  dal  l'angue  & dalla  carne  x però  il  per 
dono  fi  doueua fare  col  fangne , il  facro  tribu- 
nale della  diuina  giuftitia  ricerca  la  pena  doue  « 
il  peccatp,onde  uolfe  che  il  fangue  fi  fparga,^ 
la  carne  fia  afflitta  e tormentata',  perche  amen- 
due  quelle  cole  furono  la  radice  del  peccato , 
Dice  adonque  il  Santo  Apoftolo  Necelle  eli  er- 
go exemplàriaqu idem  coeleftiumhis  munda- 
ri  : ipfa  auteni  cpeleftia  melioribus  hoftijsqua 
iflis  > eccoui  il  tabernacolo  doue  entrò  Giesu 
Chrifto  ? Non  enim  in  manufadla  Sanata  Iefqs 
introiuit  exemplaria  uerorum:  fed  in  ipfum  eoe 
lu , à far  che  ? dice  ut  appareat  nunc  uultui  Dei 
prò  nòbisjCon  qual  fcalà  ui  falì,&  con  che  chia 
uè  aperfe  la  porta  ? col  fuo  patire  coli  acerba- 
mente come  dille  a ^li  pifcépoli  che  andaua- 
no  in  Emau sì  Nonne  oportuic  Chriltum  pati , 
Se  itaj,udite  Se  ira  in  quello  modo  comehauete 
ueduro,&  intrare  in  gloriamfuam. 

La  quarta  chei  làcerdoti  della  legge  tante 
uolte  iiicrauano  in  $an£ta , quante  erano  ricer- 
cati da  i peccatori  che  ricorremmo  da  loro  ae* 
ciò  che  impetrallerq  il  perdono  de  i luoi  pecca- 
ti , con  Offerire  animali.  Ma  il  nollro  iommo 
facerdote  Qhriilo  Giesu  dice  San  Paolo  introi* 
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ititfemel  in  Santa,  una  fol  uolta,  ò ualore in- 
finito , perche  una  fol  uolta  offerfe  fe  dello  in 
croce  con  tanta  dolcezza  di  cuore  à Dio  padre* 
fodisfacendo  à pieno  peri  peccati  dei  prece- 
denti padri  , quali  con  fede  ardente  alpetaua* 
rio  quella  effìcaciffima  oblatione  chefi.doue- 
ua  fare  della  fiera  perfónd  di  Giefu  Chrifto , c<3 
tanti  flratij  in  qilel  folenne  giórno , li. qual  già 
fu  eternamente  accettata  da  Dio  padre , cioè 
auanti'che  il  mondo  fuife  creato*  &in  quella 
erano  mondati  tutti  quelli  che’erano  fatti  falui; 
Adorauerunt  befiiam  onlnes  quorum  nomina 
pon  funt  feripta  in  libro  uit$ , agnus  qui  opci- 
fus  eft  ab  origine  mundi.  Vedete. adonque  Fec- 
cellenza  del  facécdotio  di  Ghriflo  * qital  cori 
Una  fol  uolta  ci  giouò  tanto , Se  i leggali  Sacer- 
doti con  infinite  fiate , ófFéréndo-ràmi  fieri  fi  t 
<ij  nOnpoteuano  impetrare  uniuér fai  perdo- 
no , Se  ofFeriuano  per  i palliti  peccati , Ma  Gié' 
fu  Ghriflo  fodisfeeé  per  i palliti , Se  préfenti 
Se  futuri  à tutti  quelli  che  credettrò  * credono 
Se  crederanno  Se  accetérarìno  il  fuo  S antifi  md 
facrificiò; 

>,  • La  quinta*  che  Giesù  Chriftò  étìtrè  in  fan3 
«Eia  sù  Falco  altare  della  cróce  * còn  lina  r èden- 
rióne  ofifeatò  ètérnoda  lui  titròuato  ;Et  quelle 
fono  alce  Se  profonde  parole*  le  quali  poflbnd 


hauere  dui  mifleriofi  fenfi,Vnd  che  fiariio  rifeà 
tati  col  fuo  Santiffimo  facrificiò  dal  peccato* 

Y J Se  cón- 
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& condotti  felicemente  all’eterna  gloria  . PaR 
tro  che  il  noftro  Ponrefice  Giesù  hà  ritrouatò 
unaredeiitione  la  quale  è unica , Se  eterna , di 
modo  che  no hauiamo  più bifogno d’altra  Vit 
tima,come  quelli  ch’erano  Portola  legge. 

Rifcuoteuano  i Primogeniti  co  un  certo  pi*e 
tio,&  Panno  del  Giubileo  fi  rendeuano  le  rob- 
be  alienate,&  fi  reftiruiuala  libertà  à ferui.Dò 
de  che  molte  volte  i Giudei  erano  liberati  hòr 
da  una  feruitu,hor  d’altra,  ma  Giefu  Chrifto  ci 
liberò  dalla  più  miferà  feruifù  che  fi  trouaflfc-» 
cioè  da  quella  del  fantiflimo  Sacrificio  eternò 
& cofi  preclaro  durerà  fino  alla  fine  del  mòdo, 
celebrato  & continuato  dalla  (anta  Chiefa  nel 
Tanto  Sacramento  delPalt^r e. 

' E*  da  Papere  che  propriamente  liberò  & nò 
ci  comprò /perche  già  innanzi  erauamofuoi 
pèr  natura,  ci  comprò  poi  com’è  fcritto  Empti 
Cnim  eftis  precio  magno, in  quanto  che  la  ribel 
bone  ci  feccfoggetti  ad  altro  prencipe , & per 
fodisfàre  alla  giuftitia,  bifognò  pagare  tal  infeli 
ciflìmo  hoftaggio.  Però  à liberarti  altro  non  bi 
fogna  lóro  le  non  confeguire  PefFetto  della  li-* 
berti , il  che  hora  nói  potiamo  lare  con  la  uiua 
fede , & con  i fanti  Sacramenti.  Et  acciò  che-» 
quelli  che  dòueuano  nafeere  doppo  la  fua  mor, 
te  potelfero  facilmente  confeguire  tanto  bene 
& cofi  ricco  reforo  , come  padre  carifiìmo  or 
dinò  ifuoi  fideii  Minittri  elle  cutori , dandogli 
- * ' * autorità 
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autorità  Se  lechiaue  delle  calle  di  cofi  precio» 
io  e degno  teforo,accìoche  potettero  difpenfe- 
re  ediftribuire  la  fua  (anta  ledendone  con  £ui- 
Se  allegrezza,  per  mezo  dello  Spirìtolàn- 
®o,  quando  che  gli  dille.  Accipite  Ipiriturru* 
iinótum  quorum  retnifèritis  peccata , remiti 
tuntur  eis  Se  quorum  retimieriris  retenta  erut, 

& cibi  dabo  claues  * nota,  daucs , regni  ccelo*. 
IUITL,,  &c. 

^La  fella  , che  per  1 facrìfiri j della  legge  non 
fi  gìullificaua  1’huomo , come  dice  San  Paolo. 

Ex  operibus  legis  non  iullificatur  omnis  caro 
coram  ilio , il  che  s'intende  tanto  della  legge-» 
della  natura, quando  della  ferina,  udite  iuftitia 
autem  Dei  per  fidem  lefu  Chrifti  in  omnes  Se 
ùper omnes  qui  credunt in  eum.  I facrificij 
della  legge  non  giuftificauano  (e  non  da’  pecca 
tjcommeffi  per  errore , & d alcuni  altri  { e po- 
cai) ch'erano  fecreti,  Se  non  erano  caftigari  con 
la  morte*  mai graui peccati  come  rebellione 
de  Dio,&  altre  impietà*non  E rimetteuano  nel 
la  legge  per  i facrihcij,  ne  per  orationi  de*  Tacer 
dou.ma  Con  la  propria  morte  dei  tranfgretto- 
ri  erano  purgati , come  iì  legge  de  gli  idolatri,' 
biaftematori , homicidiali , adulteri  y Se  altri 
enormi  peccatori, de  quali  alcuni  erano  lapida 
ti,&  altri  abbrugiati , p felici  noi  che  ogni  gra- 
ue  peccato  ci  è rimetto  publico  ò fecreto , per 
ignoranza  ò per  malitia*originale  ò attuale,puc  ^ 

Y 4 che  JfTC 


Dijcorjt  Predicabili  \ 

che  portiamo  quella  coppa  d’oro  cioè  delk 
uiua  fede  e penitenza,  è prendere  alla  Santa* 
Chiefa  il  frutto  di  quel  facrificio  Sahtifli» 
mo,  conte  quando  il  facerdote  ci  miniftrà<*  • 
facramenti.  • . : rr 

Hora  douete  co  molto  cotento  uoftro  udiri 
TApoftólo  sito  come  epilogàdo  ogni  cofaqiu 
to  hauiamo  detto  * con  malta  grandezza  inal- 
za il  facrificio  di  Giefu  Chrifto  fatto  in  Croce* 
racconta  le  fué  grandi  vtilità.  Iinpoflìbile  e£ 
in  fanguine  taurorum  & hircorum  auferri  pe£ 
cata.  Ideoingrediens  mundum  (nofter  Ponti- 
fex  maximus.  & Dei  uiui  fiiius)  dicit  Hoftiam 
& oblationem  noluiffi  ; corpus  autern  aptafti 
mihi,  Holocau domata  Sé  prò  peccato  non  tibt 

Elacuerunt,  TuncdixiEcce  venio  : In  capite  li* 
ri  fcriptum  eft  de  me:ut  fàciam  Deus  uolui> 
tatem  tuami  fuperiusdieens  :*quoniam  hoftiss 
Sc  oblationes  & holocau (fornata  & prò  pecca-, 
to  nolutfii,  nec  placita  funt  tibi  quae  feeunduni 
legem  offeruntur  i Tunc  dixi  ecce  venio  ; ut  fa-r  • 
ciam  Deus  uoluntatem  tuam:aufert  primunv* 
'Vt  fequens  ffatuat*  In  qua  uoluntate  fanSlik 
cati  fumus:  per  oblationem  eorporis  Chrifti  le 
fu  feraci  : & omnis  quidem  facerdos  praeft# 
eft  quotidie  miniftrans  : & eafdem  ftepe  of* 
ferens  hoftias  qute  non  pollunt  auferre  pec-»  ; 
cata».  é JHic  autem  'Vfia  prò  peccatis  offerens 
hoftiam  in  .fempiternum  fedele  in  desterà* 

Dei; 


» 


j 
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Dei  : de  estero  expe&ans  donec  ponantuir 
inimici  eius  fcabellum  pedum  eius.  Vna  eniiiL» 
oblatione  condtttiauit  in  fetapiternum  fan- 
dificatos . 

Non  penfo  che  fi  polla  dire  piu  altamente^ 
le  lodi  Se  eccellenza  di  queft'unico  Se  predarif- 
mo  {acrifido  di  Chnftò. 
t Quello  facrificio  ha  hauiltòunitarnénteinj 
fe  quelle  eonditioni  c’hebbero  tutti  gl’altrifa^ 
erificii  diftintamente.il  dotto  Se  S.  A godine  re* 
citale  eonditioni  che  concorrono  ad  ogni  fiacri 
fi  ciò,  & dice  fono  quatro4 
I A chi  s’ofoiftè.  .r  , 

X Da  chi  s'ofteriftè*  ’ ’j 

3 Checofas’offeriffè 

Per  chi  s’òfferifte.  Parlando  del  facrificiodi 
Giefu  Chrifto  dice.  Idem  ipfe  unus  uertisqué 
mediatori  per  facrificium:  pads  rècòcihans.  nos> 
Deo  unum  cu  ilio  rrianéret  cui  offerebat  : unu$ 
in  Ce  faceret  prò  quibits  offerebat.  Vnus  ipfe  ef- 
fec  qui  offerebat: & qiiod  offerebat; 

O’cofa  mirabile  che  Giéfu  Chrifto  filile  là 
Vittimaci  (acerdote , l’altare  Se  Oio  & huomo! 
infieme?Norì  mi  marauiglid  adunque  fe  tutti 
i profetth&  le  diuine  fcriccure  afpirauano  à qué 
Ila  gran  folennità , nella  quale  s’haueua  a fa- 
re tanto  marauigliofo  fpettacoloi  però  dille* 
In  capite  libri  feriptum  eft  de  me  , perche  egli 
bauea  ad  epilogare  ogni  cola  come  e(fo  dille^ 

a S. 
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à S.  Pietro  quomodo^implebuntur  (criptura^ 
'Dauid  egli  altri  c’haueuano  commeflo  chila- 
dulterio^c  chi  l’homicidio , fapendo  che  con 
i facrificii  leggah  non  fi  poteuano  purgare  dai 
fuoi  peccati , fé  non  con  la  morte  pìangeuano 
amaramente, e Dauid  fra  gli  altri  lacrimala  in- 
nanzi al  Signore  dicendo,  Quoniam  fi  uoluif- 
fes  facrificium  dediflèm,  vtique  holocaufta  nò 
uoles,che  il  nòftro  tefto  dice  holocauftis  non^ 
dele&aberis,  & non  potendo  fare  altro  fe  non 
grandemente  dolerli  del  fuo  peccato  ftauano 
afpettando  il  perdono  dal  Cielo  nella  felice^ 
uenuta  del  Tanto  Media , & frà  tanto  diceuano 
Corcontritum  &humiliatum  Deus  non  de- 
fpicies.Ma  per  che  la  paflìone  di  Giefu  Chrifto 
àncora  non  era  adimpita^non  potè  però  Dauid 
fuggire  il  caftigo  della  giufta  mano  del  Signo- 
re. Quando  che  Gad  fu  mandato  da  Dio  a luì 
che  da  fua  parte  gli  dille . T riù  cibi  datur  opti® 
elige  unum  quod  uolueris  ex  his  ut  fàciam  li- 
bi. Autfeptem  annis  ueniettibi  fàmes  in  terra 
tua:  Àut  tribus  menfibus  fiigies  aduerfarios 
tuos,&  ilfi  te  perfequétur.Aut  certe  tribus  die- 
biis  erit  peftilentia  in  terra  tua,  Nane  ergo  de- 
libera:  & uide  quem  refpondeam  ei  qui  mifit 
mefermonem.Dixitautem  Dauid  ad  Gad:  Co 
arctor  nimis  &c. 

E’  da  notare  un’altra  cofa  mirabile  che  qua- 
do  moriua  il  fornaio  (acerdo te  legale , rutti  gli 

sbandici 


Del  Santijfimo  Memoriale  di  Ciefu  Chriflo 
lanciato  nella  facratijjìme 
Euc  bariti  ia. 
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sbanditi  poteuano  ritornare  fecuri , & affolliti 
alle  lor  patrie.  Ditemi  (ui  prego)  che  ci  dimo- 
ierà quefto?  (e  nonquado  mori  Giefu  Chrifto, 
fommofacerdote  deU*una&  altra  legge  > tutti 
quelli  cherano banditi  & fuora giudicati,  non 
dalla  patria  terrena, ma  celefte , furono  rimeflì 
tanto  gratiofamente  più  ripieni  di  gratie,chc-> 
non  furono  fpogliati,&  co  fi  reuocò  queiranti- 
co bando,&  fìi  ftracciato  Se  inchiodato  in  cro- 
ce,però  uedete  come  refufeitato  che  fu  Giefu 
Chrifto,  falendo  in  Cielo,  meno  con  effofeco 
1 anime  di  queJ  Santi  padri  che  liberò  nella  fua 
morte^.  &c. 

S V T E I LL  I S y E RJB  1 S> 
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HOC  F AGITE  IN  MEAM  t 
commemorationefnu. 


Noftri  antichi  uolendo  eccita* 
f'  re  gli  animi  de  i Tuoi  cittadini 
che  à tempi  loro  uiueuano , Se 
anco  dei  luccellori,  ad  opere^ 
magnanime  , & ad  im prete  ho- 
Uprate  , fecero  fiatile  , Coloffi , Archi , Trofei, 

Obelifci* 
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Óbelifci,Medaglie  à Tuoi  homini  heroi , i quali 
con  le  lue  dupende  proue  , hanno  fatto  co fo 
marauigliofe  à gran  beneficio-delie  fue  Repu- 
bliche , Se  non  potendo  per  altra  uia  farli  im- 
mortali al  mondo , Se  remunerargli  fecondo  i 
loro  meriti , in  tal  maniera  gli  hanno  honora- 
to  con  lafciare  a i poderi  tal  pregiata  rriemo^ 
rio.  Coli  nodro  Signore  Giefu  Chriftò  coro 
un  modo  alfai  piu  lublime,  e degno  indimi 
nella  fua  Republica  Se  cara  Chiefa  Chridia- 
na,la  Santiflima  Eucharidia  per  eterna  memo- 
ria , Se  pegno  della  nodra  faluto  , in  ricordan- 
za dell’opre  fue  marauigliofe , e di  tante  fue  fa-* 
tiche  fatte  per  nodro  bene  ; & per  incitarci  à 
feguirlo  come  Maeftro  nelle  fue  pedate  , ado- 
rarlo come  Dio  , feruirlo  come  Signore , Se  a- 
marlu  come  caro  padre,  ci  bfeiò  qtfedo  degno 
facramento. 

Diuerii  e riiarauigtiofi  fono  dati  i memoria 
li  del  g rande  Iddio , ordinati  Se  falciati  alfhtio- 
mo  in  quedo.  mondo,  Se  per  honorarlo  Se  ad- 
durlo ad  ogni  perfettione  à lu il  cònuenientcu>y 
tra  quali  prim  ieramente  modrò  Se  con  Ugnò  al 
primo  padre  nodro  nel  Paradiso  terredro, 
e furono  dui  fegnalati , cioè  1* Arbore  dello 
Cen.i.  C’Vira , Se  Tarbore  della  fciénaià  del  bene  Se  del 
malo. 

v 'J-'  Vn’alrro  memoriale  ci  lafciò  nodro’  Sigriof 
' Tvte  in  Gielò in  ricordanza  della  fuagiuditia,  Se] 
, della 
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della  Tua  clemenza  infieme , cioè  ljricte  ò arco 
celefte  qual  fi  uede  doppo  le  pioggie,  chcncor 


da  con  quello  al  mondo,  co  me  meriteuolmen- 
tc  lo  càftigò  con  rhorrendodiluuio,&  che  per 
faiiuenire  non  darà  piu  tal  punitone  e calli- 
do > coli  diflè  al  Santo  Patriarcha  Noè,  S ta- 
tuarli padhim  memn  uobifcuiTu  ,/vt  ne  qua-  Gen‘^i 
qhàm  vltrainteijìciatur  om nis  caro*qius  di- 
luuij  ineque erit deinceps  diluuium  diflipans 
térram. 


Dixit4>J)eusyHoc  efl:  fignum  faderisquod 
do  inter  me  & uos , & ad  omnem  ammani  ui- 
uétermqua-’  efl:  uobis  cum  in  generaticmes  (era 
piternas;  Aromi  meum  ponam  ìn  nubibus , 
&:  erit  fi  gnu  m feeder  is  inter  me^ , & inter- 
terram  . 


^Li-  Vn  altro  memonale'ordinò  noftro  Signore 
^ al  t'ecódo  Patriarca  Abraà  in  fegno  & ricordo 
che  elio  fuftè  Dio  fuo , dice  la  Icrittpra  Santg. 


3 


Hoc  efl:  partimi  meum  quod  obteruabitis  in-^,  ^ 


ter  me  & uos,&  femen  tuum  poft  te  circuncp» 
detur  exiiobìs  omo  e mafculinum  & circucicfe 
tis  carpe m prgputi j uèìlri  V ut  fit  in  fignum  fe- 
derisjnter  me  ìk  uos.  Inìans  ofto  dierum  cir- 
cumcideturin  uobis. 


angue  memoriali  ordinò  noftro  Signore  à Leui.i j 
Mosèchepublicafleai  figliuoli  Ifiaelitici  per 
cinque  beneficij  grandi  ritenuti  da  fua  diuina 
•Maeftà.cioè 


T . 
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X La  fella  (bienne  della  Pafqua  in  dolce  me- 
moria della  franca  liberatione  fua  della  mifera 
fcruitù  d’Egitto. 

*2-  La  fefta  della  Pentecofte  > in  ricordanza  che 
diecfelaTegge  al  mondo^fplicandoci  con  quel 
la  il  fuo  Tanto  uolere. 

~ 3 La  feda  delle  Trombe , in  ricordo  quado  fu 

liberato  Ifaac  daT facrifìcio  > & in  uece  fua  fu 
offerto  l’Ariete. 

La  fefta  del  perdono  clemetiflimo  che  gir  fé 
ce  Iddio  p hauerToro  adorato  il  Vitello  d’oro 
s v eonflatile  nel  deferto  fatto  da  Aaron. 

La  fefta  dei  Tabernacoli  in  memoria  de  i 
quaFantanni  come  iddio  gii  nodrì  con  manna 
celefte,e  gra(fe  coturnici , conferuandoli  fani , 
fenza  confu  mar  fi  le  fu  e veftimenta , pcregrinà- 
do  loro  nelfafpro  Deferto.  • 

I diuerfi  facrificij  che  ordinò  noftro  SignQ- 
re(come  dicemmo  difopra)  erano  tutti  memo 
.r  ; riali  che  uoleua  efTer  conofciuto  per  uero  Id- 

dio c Signore , & come  tutti  fi  doueuano  rid- 
darre  in  uno  che  fupplifte  per  tutti  gli  huomi- 
ni  fufficientemente , & per  i credenti  & accet- 
tanti eftìcaciffimamente.  Queftofupplifle  per 
que1  facrificij  eh  erano  per  i peccati  eli  malitia, 
u a ignoranza, per  la  matina,per  la  fera,  per  la  pa 

ce,& per  li  benefici]  riceuutù 
'L-  Vn  altro  memoriale  ordinò  noftro  Signore 

à Moscchc  fu  l’Arca  del  patto  ò re  (lame  aro 
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(come  è (critto)neila  quale  fu  riporto  per  com- 
mandamento di  Dio  lo  fcetro  reale  ò pontifica  *' 
le  d*  Aaron , la  legge,  j&unlVrna  di  Manna,  acr  Heb.% 

: ciò  che  il  popolo  il  quale  haueua  à fuccedere  fi 
patelle  ricordare  di  quei  bene  fui  j mirabili , 6c 
amoreuóli  che  noftro  Signore  gli  fece. 

P ianto  ualfe  & giouò  quello  memoriale  al 
' .pòpolo  di  Dio,  il  quale  douendo  partare  il  prò 
Fondo  Giordano  , non  dfendoui  ponte  ne  bar- 
ca»i  facerdoti  che  portauano  l’Arca , mécre  che  4* 
coti  quella  entrattano  nel  fiume  , & con  i piedi  f,  . 
toccaUano  Tacqua , ella  fi  fpartiua  facendo  la-»  V/ 
ftrada,&  efiendoi  facerdoti  nel  più  profondo*» 
del  fiume  fi  fermarono  Tacque  correnti , che-» 
quelle  di  fopra  rertarono  unite  infieme,  à guifa 
d'un*alto  monte,&  fi  uedeua  dalle  città  circon 
uicine>&  Tacque  di  fotta  corfero  nelle  campa- 
gne della  folitudine,  c fiora  fi  dice  Mar  morto, 
i facerdoti  che  portauano  l’Arca  fletterò  coru 
erta  nel  fondo  del  fiume  fin  tanto  chepaflàftè-* 
quella  gran  moltitudine  di  gente, & Tacque  ftec 
tero  ferme  come  fe  fu  fiero  ftate  congelate , & 
finita  di  paflare  ,ufcironoi  facerdoti  conTAr- 
ca,&  dodici  huomini  uno  per  tribù  pigliaro- 
no dodici  faffi  del  fondo  del  fiume,  & Giofuè 
dodici  altri,!  quali  quefto  gran  Capitano  pofè 
nelmezodel  fiume,  in  legno  & memoria  di 
^quello  ftupendo  partàggio  che  fecero,  per  An- 
golare fauore  di  Dio;  ò che  cofe  mirabile  ? eh* 


n 


libili 
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. quedifafTì  diano  fopra  lacqua,  come  dice* 
la  diuina  fcrittura.  Sunt  ibi  piqué  in  prae^tì- 
. temdiem.  . t, 

Ma  il  memoriale  che  indituì  nodro  Signor 
- re  e lesù,  è f'enza  com paratione  piu  degno  6c 
eccellente  di  quanti  altri  mai  fiano  dati  ordir 
Pati , perche  quedo  è com’un’Epilogo  che  ue- 
ramente  contiene  la  ricordanza  di  tuttii  b.ené^ 
fidi  c’hà  fatto  il  Signore  al  mondo,i  quali  mira 
uano  in  quedo  unico , come  fuggello  & fine  d 
de  facrificij , come  anco  del  piu  fupremo  be«? 
neficio  che  ci  poteua  edere  fatto  dilla  diuin4 
Maedà? 

< Qui  impariamo  una  diuina  Filofofia , che-* 
fpeculando  con  humiltà  di  fpirito,  & commia 
ciando  dalla  Santiflìma  Incarnano  ne  diGiefii 
Chrido,  che  eilèndo  Dio , è fatto  hiiomo.,  con 
la  (odanzi^del  pane  ■>  fi  è fatto  nero  carpo  di 
Chrido , & in  un  altro  marauigliofo  modo  ci 
raprcfenta  Ttncarnatione  dinodro  Signoresche 
ficome  alThora  fu  fatta  Tunione  perfonale  alla 
natura  humana  al  uerbo  eterno,  cofi  il  Chridia . 
no  nel  prendere  quedo  SantiflSmo Sacramen- 
to, gufandolo  con  ruauitXdi  fede  « e denotice- 
ne, fi  fa  un’unione  midica  e Saniaji:a  lui^jSC- 
éilo  GiefuChrifto  come  chiaramente  ci  ma* 
nifedo  egli  quando  che  ditte  >Qm  manducò 
meipfe  ùiuet  propter  qie  * &Jnjme ma  net , 
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^ E' da  olferuare  un’altro  bellilfimo  miftero, 

■ che  fi  come  la  Madre  di  Giefu  Chrifto  con  cin 
que  parole(cioè  fiat  mihi  fecundum  uerbunu 


tuum,  parlando  con  l’Angelo)  concepì  Chrifto 
nel  faci 


facro  uentre  fuo > cosi  il  faccrdote  con  cin- 
que parole  confacra  Se  conuerte  la  foftanza  del 
pane  Se  uino , nel  Santilfimo  Corpo  di  Giefu 
Chrifto. 


àr^_Q«fto  è molto  piu  eccellente  ricordo|che 
non  fu  l’arbore  delta  feienza  del  bene  & del 


■ 


male,  in  quello  noi  non  impariamo  fe  noru 
beno  * In  quello  s apprano  gii  occhi  noftri  » t 
che  fiamo  illuminati  à conofcere  Giefu  Chri- 
fto  à guifa  de  i dui  difcepoli  che  andauano  in 
Emaus , quali  mai  conobbero  Giefu  Chrifto,  < 
per  fino  che  eflò  non  fpezzò  il  pane  benedice!» 
aoloporfeàloro,che  cognouerunr  cumini 
r ìira&ione  panis. 

Queft’é  ucramente  ildelitiofo  Se  uago  arbo 
re  della  uita  eterna,  perche  qui  manducar  hunc 


Pi 


panem  uiueun  $ ternttm. 

$ Quell  c piunoBIle e piu  facro  che  quei  fe- 
gno  Se  arco  celcfte  qual  ci  fa  u edere  nollro  Si- 


gnore in  Cielo  doppo  le  gioggie,  attero  che  al- 
lo ci  manifefta  ch’iddio  ha  promello  (p  fua  eie 


mcza)n5  affligere  piu  il  modo  co  il  Diluuio  del 
racque,Cofi  co  qlto  preciofiflìmo  memoriale 
ci  moftra  che  co  un'aboitdate  diluuio  del  nobi- 
liflìmofanguech’ufcì  dal  benedetto  corpo  di 

7L  Giefu 
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Giesù  Chrifto  inchiodato  in  croce  (che  nera- 
mente pareua  un  arco)  ha  fommerfo  i peccati 
del  mondo , Se  che  più  oltra  non  fi  debba  du- 
bitare , perche  il  Signore  Iddio  è placato  in* 
Chrifto  Giesù.  f - • 

Quello  eccede  quel  memoriale  del  parto  Se 
della  prò mefl'a  che  fece  il  nollro  Signore  ad 
Abraham  della  circoncifione,perche  ci  rappr* 
fenta  quello  che  fi  circoneife  per  noi,  con  il  do  i 
no  de  la  1 iia  fede  ci  ha  confecrato  à lui  nel  facra 
Battefmo , Se  col  coltello  del  fuo  potenti  ffimo 
Euangelio  fabricato  nella  fucina  del  fuoco  del- 
lo fpirito  Santo  penetra  per  fino  alle  medole  , 
dell’anima , circoncide  il  noftro  cuore  infidele  , 
Se  fuperftigioio, 

. jQiiefto  Santiffimo  Sacramento  con  altra  co 
tentezaa  dello  Ipirito  noftro  ci  riduce  à memo 
ria  quelle  gran  fefte  dei  beneficij  riceuud  dal 
Signore  Iddio , Ma  hà  aggrandito  Se  ampliato 
quelle , che  alatamente  moftrauano  di  fonta- 
no le  fefte  & allegrezze  di  Giesù  Chrifto , cioè 
•foblatione  dell’Agnello  in  ricordanza  de  lali*^ 
beratione  dall  Egitto,  cosi  la  Chriftiana  religio  * 
necon  molta folennità celebrala  PafquajneJ- 
* Ja  qualle  s’offerfe  la  Tacra  pfona  di  Giesù  Chri-  ' 

fio  uiuo  e uero  Agnello  innocentiffimo , acciò 
che  fulle  liberato  il  fuo  diletto  Ifraele  (Hhriftja- 
oo  dal  Diabolico  Faraone  infernale  Lucifero, 

G apprefenta  quello  mirabile  Sacramento 
• r - lafefta 
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Ja  fefta  delle  trombe,  cioè  il  gran  faufto  del  na- 
.JcimentOje  Refurrettione di  Chrifto Se  la pu- 
hlicadonedal  Sacro  Èuangelio  quando  che  In 
jeffamomnesexiuitfonus  eorum. 

Quello  è molto  più  gloriofe  memoriale  che 
l’arca  del  te/temento  ,qui  è la  legge  uiua,Faut- 
< torità  regia  di  Chrifto, che  quando  quefto  Sa- 
cramelo èapprefentato  auantigli  occhi  de  uno 
fpiritaro,  uedete  come  quello  fpirito  diaboli- 
co è cpftrettoad  obedireaU*  Eilorcifta.  Qui  è 
altra  manna  di  quei  tempi , laquale  uenneà 
Schifto  à quelle  genti,  ma  è quella  che  dico. 
Qui  edut  me  adhuc jefiirienr,& ui è una  beuan 
{uaue,  che  chi  ne  beue  una  uoha,3c 
fiderà  l'Altra , Se  quibibunt  me  adhuc  iitienty 
ò pane  Santifimo  che  non  folodifcende  dal  eie 
lo  , ma  dal  Paradifo,  e confermila  il  cuore  deli* 
huomo  fidele. 


lueft’c 


T rea  (anta  con  l'aiutò  della 

'quale  , chi  fa  piglia  nel^ebitcTmodo , & la 
porta  nella  cafà  dell’anima  fua  con  riuerenza  , 
pa(lera(non  il  profondo  Giordàno)ma  ogni  pe 
i ricolo  , /rancho  & ficuro  del  tempeftofo  Mare 
idi  quefto  mondo , com’èfcritto  Siambulaue-^11* 
fo  in  medio  tribujationis  no  timebo  mala  quo^ 
piatii  tu  mecum  es.  ’ / 

Quefto  è quel  faifo  ìiiuò-e  fermo'dirizzato 
j}al  gran  Patriarca  noftro  Chrifto.  Giesù  in  eter 
.-ìtja  memofia  de  i fuof  beneficij  èc  opere  ma- 

Z % rauigliofe 


tlcor i 


rauigliofe  ,dell^  quali  cantaua  DauidMemq- 

riom  ferir  m'tràbilium  (borimi , m_ifericors  & 
! ^-r  r j AaAi 


|^i 
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jniferator  d o mi  n u s >e  fcam  dedittimen  t ib  u s lé* 
p Qnéfto  c qu  il' jxiutofo  che  rnandb  no.ftia 
Signore  aUattitto  Daniele  ferra.ro  nel  mezp 
de  leoni  darre  ad  edere  deuorato , che  Abacufc 
portato  dall’Angelo  per  un  capello  folo  del  ci 
po  fuo  da  Giudea  in  Babilonia , fopra  il  lago  * 

* ^ t V / r • • M forni» 


./ 


iti  Deu! 


che  potenterimedio è quefto a tribunali? Con\e 
dice  Dauid  Paraftiin  confpetu  tneo  menfaj» 


àdiierfus  eos  quT  tribulat  me  , Stiamo  a gui(a 

BiAir  “^rir  “■  ; - — ^ 


di  Daniele  nel  lago  di  quefto  tnondojcircoq- 
dati  dal  fèrociflìmo  Dianolo  detto  leone , non 


per  uirtù  ma  per  ferità, & quando  ci  communi 
chiama  non  ci  può  deu  orare,  qpantuncpie  qi 

fa  tentare»  . 

Eccoui  l'altro  edètnpio,  ftandop  TafUirta 
/x<Helia  (otto  un  Ginepro  defiderofo  piu  tofto  di 
rnorirc  che  uiuere,eireirdo  fuggito  dall  empia 
Giézabele  per  non  uedere  tante  abominationi, 
fi  ^dormenta  in  quefto  aftanato  penfierp,  ecco<- 
ti  1*  Angelo  del  Signore  che  lo  defta , gli  porgè 
un  poco  di  pane , fa  che  mangia  & pòi  1 inuià 
uerfo  il  monte  di  Dio  Qreb,  carri inandopeir 
qnaranra  giorni  fenza  guftar’altrojÒ’  che  mag 
gior  gaghardia  darà  qllo  facratisfimo  pane  qa 

riandò  affannati,  & defideroli  d’ e liete  cófolati» 

: La 


4 
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^ -La-Santa  Chiefaha  infegnàtoà  iTuóiChn- 
ftiam  che  in  ciafcutiò  faeran\ento  Tono  da  confi 


Aerare  & credere  tre  cofe,l\niginè,  la  PerFettio 
p&òal  fine,lvOrigine  di  tutti  i (acraméti  c là  paf 
fipne  di  noftro  S*Giesù  Chrifto  dal  cui  co  fiato 
ni  ètte  che  pédeua  in  crocè  fcaturirono  1 mólta 
^pndantmi  d'etti  Sà  era  ni  enti.  La  perfettionè 
fi  è che  contengono  la  grada;,  i fini  fono, dui,  il 

Ì>rimo  la  Sàtifi catione  di  quello  che  gli  riceue  > 
ò fecondò  e la  ulta  eterna-, 

- Quanto  fia  nobilifiìmo  quello  Sacramentò 
£onlidtraté  che  lo  lirico  SaHto  uóléndo  èfprir 
,fiierc  la  ftìa  al  re  z za,  &. gran  uirtù  gli  hà  attribuì  . 
touarij  ediuerfi  nomi, come, 
i;  Hofiia, perche cotiene ihftcflo  Gieiù Ghrifio  ^ 
fch’è  hofiia  delimitare  Còli  dice  San  Paolo.  Et 
tràdidit  femetipliim  prò  nbbis  obladonèm  Se 
ftofiiam  Deo  in  odorem  fuauitaris. 

: - Eucafifiia  perche  contentala  grafia  molto 
piu  eccellentemente  di  tutte  le  altre  cofe  facra- 
ròeótalhpèrò  ahton'ómAdce  è dècto  Eucarifiù* 
jeiqè  bu ona  grada,  • 

-1*  JGommùnion e,pòrcLè  ci  Congrèga  iniin  coìr 
po  miftico  eh  e la  Santa  Ghiefa  * & ci  ìkniltè  in 
quello  per  uincolo  dolina  fede,  & d’uno  fpirito 
&d'un  Battè  dimoierò  dille  San  Pàolo  Vnus  ’ u 
panis  & unuiti  corpus  multi fnmus; 

; Sinakis , eli  e congregare  ad  uno , pèrche  il 
Chriftiano  riceuendo  quello  Santifiìriio  sSacrà  . > 4 


r,« 
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mento,  s’uniffe  tutto  in  Ih  Hello  deuotO,àlIa 
Chiefa  Tanta  & à Gicfu  Chrifto. 
ri/uicu.  Viatico,  quanto  all'ultimo  fine,  & ci  da  una 
grandilfima  efficacia  pèrche  contiene  quello 
(angue  preciofo  col  quale  ci  è flati  apertalaJ 
porta  elei  Cielo  * & ci  aiuta  grandcmentcJ 
in  quello  mifero  peregrinaggio  della  noftraJ 
vita_> . 

Sacrificio  iri  quanto  rajjprefenta  la  paflióné 
Sacrtfr-  Giefu  Chrifto , Vedete  s’è  grande  quello  fi- 
èramente che  quello  iftelfo  é in  piu  luòghi  * in 
quanto  che  molte  hoftie  in  diuérfi  altari  fi  tra- 
fuftantianò  nel  facro  corpo  di  Chriftò,Diconc/ 
i ^ carolici  Teologi  ch  e in  Cielo  Giefu  Chriftò 
localmente, nel  uerbo  perfonal  rii  ente,  ne  l’altà- 
re  facramehtalmente  , cioè  il  corpo  di  Chriftoj 
per  Uertu  di  quelle  potétiflìme  parole  lafeiate- 
ui  da  fila  Maeftà,ui  è il  fangué'per  heceftaria  có 
Comitantia.Vi  è l'anitna  di  Chrifto  perche  ui  è 
corpo  uiuo  e uero>  ui  c la  Deirà, & hmilmentd 
dicono  clfere  nel  calice. 

Q*  felici  noi  Chrifliani,  che  noftro  Sigddrì£> 
inftitdifce  i facramenti,  fu  ueraménte  opera 
Conuenientè  alla  Tua  mifericordia  alla  Giriftf* 
4.D.1/  ^a  & 4b  fapienzà  Tua  infinita  > &à  nOirhoW 
to  utile. 

Alla  Mifericòrdiajperchèl’huortio  facitriiCtt 
te  cade  dalla  grafia , uolfe  il  Signore  per  CiiàJj' 
mifericordia  ordinare  quello  gran  refugio  de’ 

Sacra- 
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$acramend,à  quai  l’huo  mo  ricorrere  per  riCU 
perare  la  diuina  grada  ,-la  quale  ci  e donata  in* 
quelli  come  in  uafi  preciofi. 

Alla  Tua  giuftitia,  laquale  fi  ricerca  nell  huò* 
mo  c*hà  peccato , ilquale  fi  debba  humiliaré 
& fóttoporre  airubidiènza* , Se  fi  difpongà^llà 
grada  > rendendoli  indignifiìmo  di  coli  Santi 
Sacraménti  « 

Alla  fapienia,  che  coli  quando  I’huomo  cà* 
fcp  nel  peccato, pigliò(il  mifero) oCCafione  dal* 
le  cofe  uifibili  3 uolfe  parimente  rinfinitofape* 
re  di  Dioiche  Thucmo  fi  ricouéraflè  Con  le  co^ 
(e  uifibili,  che  fono  i Santi  Sacramenti , i quali 
fono  forma  e fegno  udibile  della  grada  inuifi* 
bile, la  quale  contengono. 

A noi  poi  fu  utiliflimà  tal  inftìtution**  peft 
òhe  era  lnuomo  cieco  quanro  alla  parte  ratio* 
naie , però  gli  furono  dati  i Sacramenti  > ac* 
eioche  con  quelli  fufle  aùùertito  * Se  atpmae- 
ftrato  » 

Erafhuomo  fuperbo  qUànro  àlfirafcibile* 
onde  con  i Sacramenti  mitiga  ¥ ira  Se  il  furore 
(uojc’humiliàndofi  tutto  manfueto  C\  Confor* 
ta  & quieta  con  quelli* 

Era  fimilmente  l’huomo  feftidiofo*  Se  quali 
ftottìacato  per  la  concupilcenia  > di  modo  che 
non  haueuà  punto  di  gufto  delle  cofe  fpiritua* 
li,Donde  noftro  Signóre  per  accarezzare  Se  faL 
Uare  queft’huomo  > acciò  che  s'efTercitafie  in 
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prendere  i Sacramenti,#  gu  Hata  la  fuauità -,  &;  ; 
dolcezza  mirabile  di  quelli  diuenillè  tuttauia  , 
folecito  c defidetofo  di  cibarfi  di  co(Ì  ,S^t3-3 
Manna.».  - • \ r 

! " -•«.  « %■  | . _ . JÀ 
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Ter  eh  e noftro  Signore  ordinò  piu  pretto  «•  ; 

. ^«e^o  Santijjìmo  Sacramento  nella 

Cena  che  nel  Tranfox 
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Iafcuno  fa  che  doppo  il  Pranfo  àdefinare* 
''V>Vafpetta  anco  la  Cena , Ma  doppo  la  cena  *. 
poi  altro  non  refta  fe  non  il  Tonno  # andare  à 
ripofare  il  corpo , e tutte  le  fèlle  finifeono  alla  • 
cena,cofi  doppo  Giefu  Chrifto  Media  brama- 
to,non  afpettiamo  alari  profeti:  mala  morte# 
refurrcttione  de  i corpi  nollri  & Giefu  Chrifto 
che  uerrà  nella  Tua  gloriola  Maeftà  à giudicar 
xc  i uiui  & morti. 

Yolfe  ancora  influire  qucfto  Sacramento 
nell’ultima  partenza  da  Tuoi  dilettidìmj  difee- 
poli,#  imprimere  quello  nel  cuor  Tuo , aGciò 
che  il  ricordo  di  coli  gran  beneficio  della  ftut? 
tuofa  e Santa  Redentione  > mai  fe  gli  leuaflè.di 
mente-» , chiamali  adonque  Cena  per  il  tersi? 
po  che  fu  inftitnita,  perche  come  hauiamo  det 
to  le  nozze,#  l’allegrezze  quali  Tempre  finir 
fcono  nella  Cena. 

Quella  lì  chiama  cena  grande,  cioè  copiofa,  > 
lauta  # abondante  & con  molta  libe^alità^fatr 

' • V-  *•  v ta. 
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fa  > molti  furono  & fono  chiamati , Se  quefto 
quando  fit  in  ordine  , & fu  apparecchiata  fon- 
tuofamenteifurono  ordinati  li  fedeli  Ambafcia 
tori>quali  furono  i fanti  Apoftoli,&  hora  predi 
Catori  deirEuangelio  fante  diftribuin  dalla  fa- 
craéSant'a  Chiefa. 

Fu  apparecchiato  il  luògo  Se  la  gran  fala  do 
ue  s’hàueua  à fare  quando  dille  Vadopararo  ? 
uobislocum. 

. Fu  apparecchiatala  méfa.  Vta:;datis&bibst»  ’tMAU 
ris  fupet  mertfammeam  in  regno  mco.  •*  . ‘ 

Fu  apparecchiato  il  faporito  pane  , ParatUm  j $ # 
de  cdelo  panem  praeftitifti  eis*  ^ 

Furono  apparecchiati  cibi  pregiati  e nobili.  MAt.ii 
Tauri  mei  Sf.  altilia  occifa  funt*&  omnia  pa,* 
rata  fuht,  uetìite  ad  nuptias. 

Fu  apparecchiato  il  vino  foàiie,fapiétia  àrdi-  cint  sA 
ficauit  libi  domum  mifeuit  uinu  Se  pofuit  rhé- 
fan'ìj&ìnebriaminicaridSmi*  . 

Furono  apparecchiati  i grado  fi  feru  irati. 

. Omnes  funt  adminiftratorij  fpiritus  in  mini 
fteriummiflì. 

. -O  che  fcalco  honorato?  Surgit  à cena  depfr- 
flit  ueftimentafua,  Se  quefto  che  dice  San  Luca  iuc.i  t* 
Precinger  fe  Se  fàcietillos  difeumbere , Se  tràn- 
fiens  miniftrabit  illis* 

< Refta  hora  metterli  la  uefte  niiftiale  della  fe-f 
de  uiua  Se  carità  ardete,  lauàrfi  le  mani  faniinà 
e jl  cuore  coi)  le  lacrime  della  penitenza  altri* 

; v menti 
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inenti  noi  faremo  cacciati  fiiora  delle  nozze*  # 
E*  da  ofleruare  {piriti  benedetti , che  féilSif* 
gnore  Iddio  hà  fatto  gran  beneficij  a quelli  c* 
hanno  riceuuto  nelle  lor  cafe  gli  Angioli,  i Pro- 
feti & miniftri  fuoi,quanto  maggiori  farà  à chi 
riceuerà  Giefu  Chrifto  con  humilcà  & 'riuereii 

_ , * » ■ i M ' ■ * ' •_ 

zaneUanimafua? 

etn.il.  ‘ Gli  Angioli  riceuuti  benignaméte  dà  Abraa, 
ladano  doppo  fela  benedittione  & la  promef- 
fa  del  defiderato  figliuolo  Ifaac. 

Gèn.19.  Gli  Angioli  alloggiati  dal  buon  Lot,  lo  libe- 
rano dallmcendio  di  Sodoma. 
t.tej.6.  Obed  Edó  p hauere  tenuto  in  cafa  fila  PAr* 
cha  di  Dio  tre  mefi>è  benedetto  dal  Signore  co 
tutta  la  fua  famiglia. 


3 Re  17.  Helia  riceuuto  dalla  pouera  tiedoua  Saretttfc 
na  le  moltiplica  la  farina  in  tanta  calamità. 

Elifeo  entrando  nella  città  di  Suna,  è riceùtt- 
4***4*  to  da  una  nobil  dona  facoltofa , le  lafcia  nel  fuo 
partire  la  promeilà  d’un  figlio, & in  fuccellb  di 
tempo  (morendo  il  fanciullo) lo  fufcitò>&  le  in* 
dolci  le  uiuande  amariftmie. 


rie  Quelli  che  riceuerono  Giefu  Chrifto  in  caf- 
- vne  corporalmente  in  cafa  fua  furono  ripieni  eli 


friolte  gratie,Dicàlo  la  fitocera  di  S.  Pietro;  Di» 
Canio  Tafflitte  forelle  di  Lazaro.  Dicalo  il  pico 
lo  Zacheo  • Dìcanlo  quelli  che  andauano  iti> 
Emausfe  furono  illuminati,  dicanlo  li  Samari 
ni.  Quelli  poi  che  l’hanno  riceuuto  nellaca^ 

Padella 
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ànima  Tua  per  la  predicanone  della  gra- 
tiò(a  bocca  di  Giefu  Chrifto  con  il  uiuo  {pirica 
della  fede,dicalo  il  capitano  alleuato  nel  paga- 
nefmo,Ìl  Centurione,  il  Regolo,  ^Samaritana 
come  lo  predica?h  Madalena  come  piange.  Di 
dano  lé  Tiirbe,  dicano  ifqrdi,muri  , leprofb  & 
ciechi.  O’felice  foralliere , ò bene  auuenturati 
quelli  che  {'albergano.  T utti  quei  doni , quelle 
gratie#  quei  beneficii  che  fece  Giefu  Chrifld 
à quelli  che  con  fede  carità  e riuerenza  lo  rice- 
vi eróno  in  carne,  Hoggi  con  molta  liberalità,# 
gratiofamente  gli  fa  à tutti  quelli  che  humilmc 
te  lo  riceuano  in  quello  fantiflimo  Sacramen- 
to della  (anta  cotiimunione. 


j^»t)iciamo  hora  del  preparamento  e difpoli- 
tione  che  fi  debba  fare  da  noi  in  riceuere  que- 


llo Santiffimo  corpo  di  noftro  Signore. Vedete 
le  citta  quanti  preparaméti  fanno  quàdo  afpet* 
tano  un  fuo  Si'gnorejfìfabricano  Archi  cóepi- 
tafii  in  lode  del  Prencipè*#  uarie  llatue,  ornai! 
doh  le  ftrade , i Gentilhuorrìini  Se  magillrato  fi 
Uellono  ricchi  ueltimenti.  apparecchiali  un*od 
g^palazfo.diuande adonidi  nai'- 
rje_gofcji_appreffentare  di  PrencipeT  & neirarri* 
^illi^ljJkntaUa  panila tr  o m be  tam burri 


dgndo  uiua  il  Signore*  Parimenti  ciafcùdi  r.tìi 
qnafpéttjamo  un’hònoràtò  attico  facciamo 
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Giesù  Chrifto  inchiodato  in  croce ( che uerà- 
mente  pareua  un’arco)  ha  fommerfo  i peccati 
del  mondo , Se  che  più  oltra  non  fi  debba  du- 
bitare , perche  il  Signore  Iddio  è placato  iiu 
Chrifto  Giesù.  • - • 

Quello  eccede  quel  memoriale  del  parto  Se 
della  "promefl'a  che  fece  il  noftro  Signore  ad 
Abraham  della  circoncifione, perche  ci  rappfe 
fenta  quello  che  fi  circoncife  per  noi,  con  il  do 
no  de  la  fua  fede  ci  ha  confecrato  à lui  nel  faCro 
Battefmo , Se  col  coltello  del  fuo  potenti  filmo 
Euangelio  fabricato  nella  fucina  del  fuoco  dèl- 
io fpirito  Santo  penetra  per  fino  alle  medofe  . 
dell’anima , circoncide  il  noftro  cuore  infidele 
Se  fuperftigiolo, 

; . .Quello  Santiflìmo  Sacramento  con  altra  co 
tentezza  dello  (pirito  noftro  ci  riduce  à memo 
ria  quelle  gran  felle  de  i beneficij  riceuud  dal 
Signore  Iddio , Ma  hà  aggrandito  & ampliato 
quelle , che  alatamente  moftrauano  di  lonta- 
no le  fefte  & allegrezze  di  Giesù  Chrifto  * cioè 
foblatione  dell’Agnello  in  ricordanza  de  la  li-^ 
beratione  dall’Egitto,  così  la  Chriftiana  refigiìo  * 
• oecqn  molta fplennità  celebrala  Pafqua ,ne|- 
’ Ja  qualle  s’oftèrfe  la  Tacra  plonadi  Giesù  Chrì- 
fto  ujuo  e uero  Agnello  innocenriffimo  * acciò 
che  fuife  liberato  il  fuo  diletto  Ifraele  Chriftj*- 
no  dal  Diabolico  Faraone  infernale  Lucifero* 
Q apprefenta  qu  eft©  mirabile  Sacramento 

la  fella 
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Ja  fella  delle  trombe,  cioè  il  gran  faufto  del  na- 
scimento , e Refurrettione  di  Chrifto  la  pu- 
jdicatione  dal  Sacro  Euangelio  quando  che  In 
jerramomnesexiuitfonus  eorum. 

Quello  è molro  piu  gloriofq  memoriale  che 
’arcadei  retomcnto , qui  è Elegge  uiua,Faut- 
torità  regia  di  Chrifto, che  quando  quello  Sa- 
_ crani  ero  èapprefentato  auanti  gli  occhi  de  uno 
Spiritato,  uedete  come  quello  fpiriro  diaboli- 

lì  *•  A /\  /I  /J  h A m u A A I 1 ^ H "r  /I  I 


co  è coftrettoad  obedirealF  Eflorcifta.  Qui  è 
.altra  manna  di  quei  tempi , laquale  uenneà 
Schifto  à quelle  genti , ma  è quella  che  dico, 
Qiiì edu:  ine  adhuc efurie n t, & ui è una  beuan 
da  tanto  fuaue , che  chi  ne  beue  unalìolta , de 
fiderà  l’altra,  & quibibunt  me  adhuc  iitient, 
ò pane  Santilimo  che  non  folodifcende  dal  eie 
lo  , ma  dal  Paradiio,  e conferma  il  cuore  dell* 
huomo  fidele. 

:a  Tanta  con  Tallito  della 


'quale , chija  piglia  neTHebTtolnodo , & la 
porta  nella  cala  dell’anima  fua  con  riuerenza, 
pa(lera(npnil  profondo  Giordàno)ma  ogni  pe 
fic.olo , /rancho  & ficuro  del  tempeftofo  Mare 
idi  quello  mondo , com’è  fcritto  Si  ambulaue- 
fp  in  medio  tribulanonis  no  timebo  mala  quo- 
piam  tu  mecum  es. 

Quello  è quel  falfo  ìiiuo  e fermo'dinzzato 
^algran  Patriarca  nollro  Chri(lo? Giesù  in  eter 
ina  memoria  cig.i  fuof  beneficij/^cìpere  ma- 

Z z rauigliofe 
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rauigliofe , dell?  quali  cantaua  DanidMemo« 
riam  fecir  miràbilium  fuorum , mifèricorsé 
miferator  dominuSjefcam  dedit  rimentibus  fé; 

^ ■ • — •< -»< g « — — -i  «■  ■ • « ■ • » — — 1 * 


Òùcfto cqu tT fiutole  che  mandp  no.ltro^ 
ni  l\i  H irto’  Daniele  Ce  ' 


Signore  airaditto  Daniele  ferrato  nel  meZQ 
de  leoni  datr©  ad  edere  deuotrato , che  Abacufc 
portato  dall’Angelo  per  un  capello  folodelcà 
pofuo  da  Giudea  in  Babilonia  j fopfca  il  lago* 
e ftaudp  folpefo  in  aria  gli  dice , Daniel  ferqfe 
Dei  tgllejprandium  quod  miQxtibj  Deus  s & 
pììe  potente  rimedio  è quello  a’tribunali?  cornee 
dic^Dauid  Parafa  in  confpetu  meo  menfam 


fi 


aduerfn  s eos  qui  tribulat  me  % Stiamo  à gii  ila 
:T  li 


di  Daniele  nel  lago  di  quello  mondoacircoq- 
dati  dal  fèrociffimo  Dianolo  detto  leone , non 


yer  uirtà  ma  per  ferità,&  quando  ci  communi 
chiamanpn  cipuodeuoxare,  qqantunque  ci 
fa  tentare* 

Ecco u i Palerò  esempio  V dandoli  Pafiflitta 
Helia  (otto  un  Ginepro  defiderofo  piu  rollo  di 
rnorrre  che  uiuere*eireodo  fuggito  dall’empia 
Crièzabele  per  nop  uedere  tgnte  abominatiohi, 
fi  adormenta  in  quello  adanato  penfìerp,  ecco*- 
ti  1* A ngelo  del  Signore  che  lo  della , gli  pprgfc 
un  poco  di  pane  y fa  che  mangia  & poi  Piriuià 
perfoil  monte  di  Dio  Qreb^ , caminando  peir 
quaranta  giorni  fenza  guftar’altro,0’  che  mag 
gior  gaghardia  darà  qfto  facratisfimo  paneqa 
riardo  adannati,  & delideroli  d’ertere  cófoiatì»; 

La 
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^-La^Santa  Chiefaha  infeg'nàtoà  ifuòiChri- 
ftiani  che  in  eiafcunò  faerairìento  fono  da  confi 
Aerare  & credere  tre  cofe,rorÌ£Ìné,  la  PeiFettio 
^&dfine,POngineditutni(acraméticÌàpar 
fione  di  noftro  S^Giesu  Chrifto  dal  cui  celiato 

•r  * ■ .j  ' » 

rnétre  che  pedeua  in  crocè  fcaturirono  1 mólta 
^ondantiai  detti  Sàcràniènti.  La  perfettionè 
fi  e che  contengono  la  gratil  i fini  Fono, dui,  il 
primo  la  Sitili  catione  di  quello  che  gli  riceue  > 
lo  iecónidò  e la  uita  eterna^ 

Quanto  fia  nobiliffimo  quello  Sacramentò 
ìèorilidtraté  che  lo  Siri  co  Santo  uòiendo  èlpri- 
jpieré  k ftia  altezza^  graii  uirtù gli  hà  attribuì  . 
tbuarij  ediuerfi  nomi, come.  . 

Ho-ftia, perche  cótiene  l'iftcfFo  Gie^ù  Glìrifto  ^ v ^ 
éh’è hoftia dell’altare  Còti  dice  San  Paolo. 
tràdidit  femetiplumpro  nbbis  oblarionem  Se 
hoftiam  Deo  in  odorem  fuauitatis. 

Èuearillia  perche  contentala  gradì  molto 
jpiu  eccellentemente  di  tutte  le  altre  cofe  faci-a- 
men tali-,  però  antónómàuce  è détto  Eucariltia* 
jcipe  buona  grafia.  • 

^Communio  ne,  pòrchè  ci  Congrèga  in  un  cot 
pò  miftieo  ch  e la  Santa  Ghiela  * & ci  limi  (Te  in  C 
quello  per  uincolo  «Luna  tede,  & d'uno  fpirfto 
àd'unèattèflimo^pèrò  dille  San  Pàolo  Vnus 
panis  Óc  unutii  corpus  multi fiimus; 

Sinakis , eh'è  congregare  ad  lino , perche  il 
Chriftiano  ricenendo  quello  Santiflìttìo  .Sacra 


Z 
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ménte,  s’unifte  tutto  in  ft  ftefib  deuotò,  alla 
Chiefa  (anta  & à Giefu  Chrifto.  / 

rituicu.  Viatico,  quanto  all’ultimo  fine,  & ci  da  lina 
grandiffima  efficacia  pèrche  contiene  quello 
(angue  preciofo  col  quale  ci  è ftatd  aperta  laJ 
porta  elei  Cielo  > & ci  aiuta  grandementeJ 
in  quefto  mifero  perfegrinaggio  della  noftraJ 
vita-» . . V : Jk  ^r 

Sacrificio  in  guanto  raj*prefentala  paflioné 
Sacrijt-  Gjefu  Chrifto , Vedete  s’è grande  quefto  fa- 
aum.  ^rattì(»n^J  cjje  duello  ifteftb  é in  piu  luoghi , in 
. quanto  che  molte  hoftie  in  diuerft  altari  fi  tra- 
fuftantianò  nel  facro  corpo  di  Chriftò,Diconc( 
i catoliciTeologich'èin  Cielo  Giefu  Chriftcf 
localmente, nel  uerbo  perfonalihente,  ne  luta- 
re facramehtalmente  , cioè  il  corpo  di  Chriftoj 
per  uertu  di  quelle  potétiffime  parole  lafeiate- 
ui  da  fila  Maeftà,ui  è il  fangueper  neceftaria  co 
eomitantia.Vi  è Panima  di  Chrifto  perche  ui  è 
corpo  uiuo  e uero>  ui  è la  Deità, & fimilmentd 
dicono  eftere  nel  calice. 

O*  felici  noi  Chriftiani,  che  noftro  Signorili 
. inftitdifce  i fàcramenti,  fu  ueramèrite  opera 
’Boneuièk  Conveniente  dlla  lua  mifericordia  alla  Giùftf* 
& alla  fapienzà  Tua  in  finita  j Scàndi  moW 
to  utile.  ^ 

Alla  Mirericòrdia,perchél*huoiUo  facilmeii 
te  cade  dalla  gratià , uolfe  il  Signore  per  fóài»' 
mifericordia  ordinare  qiiefto  gran  refugio  de 

.Carrai- 
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$acramenti,à  quai  Thiio  mo  ricorrerle  per  ridi 
perare  la  diuina  grada  ,-la  quale  ci  e donata  itw 
quelli  come  in  uafipreciofi. 

Alla  fua  gittftitia,  laquale  fi  ricerca  nell  huò* 
ino  c’hà  peccato , ilquale  fi  debba  humiliare 
& fottoporre  alfubidiehza- , Se  fi  difpohgààlla 
grada  > réndendofi  indigniffimo  di  coli  Santi 
Sacraménti  • 

Alla  Capienza,  che  cofi  quando  rhuomo  cà* 
foò  nel  peccató,pigliò(ilmifero)oCCafione  dal* 
le  cofe  uifibili  * uolfe  pariménte  finii  nito  Tape* 
te  di  Diojche  rhuomo  fi  ricouerafiè  con  le  co* 
(e  uifibili,  che  fono  i Santi  Sacramenti , i quali 
fono  forma  e fegno  uifibìle  della  grada  inuifi* 
bile, la  quale  Contengono. 

A noi  poi  fu  utiliflìmà  tal  inftitution**  pet* 
che  era  lnUomo  cieco  quanto  alla  parte  ratio* 
naie , però  gli  furono  dati  i Sacramenti  > aC* 
cioche  con  quelli  fufle  aùùertito  » Se  ammae* 
Arato , 

Era  rhuomo  foperbó  quanto  àll'irafdbile* 
onde  con  i Sacramenti  mitiga  l*ira  Se  il  furore 
luOjC’humiliàndofi  tuttomanfueto  fi  Confor* 
ta  Se  quieta  con  quéllh 

Era  fimilmente  rhuomo  fàÀktiófo»  Se  quafi 
ftortaaCato  per  la  cOrtOupifoenfca  > di  modo  che 
non  haueua  punto  di  gufto  delle  cofe  fpiritua- 
li, Donde  noftro  Signóre  per  accarezzare  Se  faL 
Uare  queft’huomo , acciò  che  s’efiercitafte  in 
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prendere  i Sacramenti,#  guftatalafuauifcàr,  Se 
dolcezza  mirabile  di  quelli  diuenifiè  tuttauia 
folecito  c defiderofodi  cibarfidi  cofi,  S^tfM 


Manna-». 
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Ter  che  noflro  Signore  ordinò  piu  pretto  r; 
quefio  Santiffimo  Sacramento  nella 

Cena  che  nel  Tranfo ..  rt 

. j ; -r  . •!"'  ; r.  » f ; . o - ‘ •*''-•4 

Iafcuno  fa  che  doppo  il  Pranfo  ò definaffc* 
''V-^s'afpetta  anco  la  Cena , Ma  doppo  la  cen*  1 
poi  altro  non  refta  fe  non  il  Tonno  & andare  à 
ripofare  il  corpo  > e tutte  le  fèfte  finifeono  alla  > 
cena,cofi  doppo  Giefu  Chrifto  Meflia  brama* 
to,non  afpettiamo  altri  profeti:  mala  morte# 
refurrettione  de  i corpi  noftri  & Giefu  Chrifto 
che  uerrà  nella  Tua  gloriola  Maeftà  à giudicar 
xc  iuiui&  morti. 

Volfe  ancora  inftituire  qucfto  Sacramento 
nell’ultima  partenza  da  Tuoi  dilettiflimi  difee* 
poli,#  imprimere  quello  nel  cuor  luo,  acciò 
che  il  ricordo  di  coli  gran  beneficio  della  ftut? 
ruofa  e Santa  Redentione > mai  fe  gli  ieuafle.fii 
mente-* , chiamali  adonque  Cena  per  il  tem? 
po  che  fb  inftituita,  perche  come  hauiamo  det 
to  le  nozze,#  lallegrezze  quali  Tempre  finir 
(cono  nella  Cena. 

Quella  fi  chiama  cena  grande,  cioè  co  piofa, 
lauta  # abondante  & con  rapita  libeiplid  fatj 
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ta , molti  furono  Se  fono  chiamati , Se  quello 
quando  fu  in  ordine  ,&fu  apparecchiata  fon- 
tuofamente,furono  ordinati  li  fedeli  Ambafcia 
tori>quali  furono  i fanti  A portoli, Se  hora  predi 
Catori  dell’Euangelio  fante  diltribuisi  dalla  fa* 
era  é- Sàrifa  Chiefa. 

Fu  apparecchiato  il  luògo  Se  la  gran  (ala  do 
uc  s’hàuéua  à fare  quando  dille  Vado  parare^  , 
uobislocum. 

c 'Fu  apparecchiatala  mefa.  Vtardatis&bibsfc»  ■£**«**• 
tisfupetmerìfam  meam  inregfio  meo.  -v.. 

• Fu  apparecchiato  il  faporito  pane , ParatUm  Sapt  x ^ 
de  ctìelo  panem  praeditifti  eis* 

Furono  apparecchiati  cibi  pregiati  e nobili*  Mat* la 
Tauri  mei  altilia  occifa  funt*&  orrìnia  pa* 

rata  funt,  uertite  ad  nuptias. 

* Fit  apparecchiato  il  vino  foàùe,fapiétia  sedi-  hiàu.sA 

ficauit  libi  domum  mifeuit  uinu  Se  pofuit  nhé* 
(km,&ìnebriaminicarifiìmi4  éi* 

Furono  apparecchiati  i gratiofi  feruirdri.  * *,*/ 

. Omncs  funt  adminiftratorij  fpiritus  in  mini 
fterium  midi* 

. -<  O che  fcalco  honorato?  Snrgit  à cena  depiò* 
nit  ueftimenrafua.  Se  quello  che  dice  San  Luca  hk.it* 
Precinger  fe  Se  fàcietillòs  difcumhere , Se  tran- 
fiens  miniftrabit  illis* 


Rella  hora  metterli  la  uefte  ntiftiaie  della  fe-« 
de  uiua  8e  canta  ardete,  lauarli  le  mani  l'animi 
e jl  cuore  con  le  lacrime  della  penitenza  altri# 


inentt 
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fnenti  noi  faremo  cacciati  fuora  delle  nozze* 

E*  da  ofleruare  fpiritibenedetri , che  fc  il  Sif* 

fnore  Iddio  hà  fatto  gran  benefici;  a quelli  c* 
anno  riceuuto  nelle  lor  cafe  gli  Angioli,  i Pro- 
feti & miniftri  Tuoi, quanto  maggiori  farà  a chi 
riceuerà  Giefu  Chrifto  con  humiltà  & -riuereit 
za  nelfanima  fua? 


tsjJ 


Gtn.  i ».  ‘ Gli  A ngioli  riceuuti  benignaméte  da  Abraa, 
laflàno doppo  Tela benedittione & la promef* 
fa  del  defiderato  figliuolo  Ifaac. 

Gli  Angioli  alloggiatidal  buon  Lot,  lo  libe- 
rano dall’incendio  di  Sodoma. 
i.Rej.6 . Obed  Edó  p hauére  tenuto  in  cafa  fua  PAt* 
cha  di  Dio  tre  mefite  benedetto  dal  Signore  co 
tutta  la  fua  famiglia. 

S.Re.zj  Helia  riceuuto  dalla  pouera  tiedoua  SarettA 
na  le  moltiplica  la  farina  in  tanta  calamità; 

Elifeo  entrando  nella  città  di  Suna,  èriceiitt- 
to  da  una  nobil  dona  facoltofa , le  lafcia  nel  fu<* 
partire  la  promellà  d’un  figlio, & in  filarello  di 
tempo  (morendo  il  fanciullo) lo  fufcitò>&  le  in- 
dolci  le  uiuande  amanflime. 
rjkl  Quelli  che  riceuerono  Giefu  Chrifto  in  caf- 
* .ne  corporalmente  in  cafà  fua  furono  ripieni  eli 
hiolte  gratie,Dicàlo  la  fitocera  di  S.  Pietro.  Di- 
canlo  Pafflitte  forelle  di  Lazaro.  Dicalo  il  pico 
lo  Zacheo  • Dicanlo  quelli  che  andàuano  in_* 
Emausfe  furono  illuminati,  dicanlo  li  Samari 
ini.  Quelli  poi  che  Phanno  riceuuto  nella  cS 

fa  della 
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fa  dell'anima  Tua  per  la  predicanone  della  gra- 
tiòfa  bocca  di  Giefu  Chnfto  con  il  uiuo  {pirico» 
della  fede,dicalo  il  capitano  alleuato  nel  paga- 
nefrriq,il  Centurione,  il  Regolo,  la  Samaritana 
come  lo  predica?la  Madalena  come  piange.  Di 
cario  le  Trulle,  dicano  j^ordi, muti  Jepròfi.  & 
ciechi.  OTelice  foràftiere , ò bene  auuenturati 
quelli  che  ^albergano.  T utti  quei  doni , quelle 
gràtie  &quei  bénefidi  che  fece  Giefu  Chrifto 
à quelli  che  con  fede  carità  e riuerenza  lo  rice- 
ueròno  in  carne,  Hoggi  con  molta  liberalità,# 
gratiofamente  gli  fa  à tutti  quelli  che  humilmc 
teloriceuanoin  quello  fantiffimo  Sacrarne^* 
to  della  Tanta  communione, 

^Diciamo  hora  del  preparamento  e difpofi- 
iione  che  fi  debba  fare  da  noi  in  riceuereque- 
fto  Santiffimo  corpo  di  noltro  Signore.Veaete 
le  citta  quanti  preparameti  fanno  quàdo  afpet* 
taho  un  fuo  Signore, li  fabricà no  Archi  co  epi- 
tafii  in  lode  del  Pre'ncipèi&  uarie  ftatue,  otnart 
doli  le  ftrade , i Ckntilhuorrìini  & magiftrato  fi 
tieftono  ricchi  ueflimenti.  apparecchiali  u n*o r 
^t2_palaz z o, li i u a udfijidicste , adonidi  na. 
ricgàfcjfapptefentare  di  Prenci  p e.  & nettarti* 
lib  filo  li  fentofln  campane . trombe  tam burri 
h b^Harde,  i n ( e&qqdMlegrcàza  per  la  u e unta 
del  Signore, (Spi  popolo  tu  tto  fa  gran  «fella  gri- 
dando u iu ail Signore*  Parimenti  ciafcùdi r.òi 

afpéthatno  un’honorato  afruco  facciamo 

^ * Hit  -al  . 
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quelli  apparechio  eiuile  che  da  noi  fi  pbftà.  •] 
Q' miferi  noi,o  infelici  noi,che  poco  conrc^ 
lì  facle!  noftro  gran  Re  j e Signore  Gièsu.-Chrt- 
fto,  qual  fi  degna  uenire  nella  cafadeH’aniiTik 
noftra-.Haime  uederete  coinè  fiataò  difcortéfi 
fcordeuoli  dell’infinito  beneficiò  della  Red  eiv 
^ione , l’efFetto  dellaqùalfe  fi  contiene  nell’  ho* 
Ria  facra  & il  ricordo  infieme.Ch’èftatòjiecefi- 
fario  alla  nofira  S an ta  M ad  re  C ni  e fa  far ei  u n 
Precetto  com mandandoci  fintamente  à lice- 
liere  GiesùjChnfio  tanto  noftro  benfcfottor^ 
nella  coinrnuniun  Santa»  Ó che  inliu inanità  e 
tìueÌta-,0  che  cecità  grande?che  bifogna  coma 
dare,minaciare  hoggi  i Chriftiani  alla  ctìrnmii 
mone  * & fono  molti  che  piu  tòfto  fi  lafciano 

fiironunciare  fcommunicati  ribeli  di  Dio  e del- 
a santa  Chicfa  che  cóinmùnicarfi*  Ó Diò 
checofaè  non uolere  comihunicarfi  j fenòli 
dolere  ricordarfi  > ne  di  Giesù  Chrifto  > ne  delf 
la  fua  paflìone  e ftiorte  e refurretione;  Dille  nò 
ftro  Signóre  Giésu  Hòc  facite  accinte  Se  conde 
ditq  à che  fine?  in  rrieam  cominemoràtiònem  j 
èc  quello  che  non  itole  far  cjuéftó , è quanto  f<$ 
diceltè  io  nòn  mi  uoglio  ricordare  di  Chrifto  * 
he  uoglio  Chriftò  ne  fuoi  benefici  j , ò rìiiferià 
infinita, ò quatìto  debba  piangere  una  Parò 
chia una  cala , un  cartello  * lina  città , fopr* 
quelli  che  non  fi  uogliano  comriuinicaré>quaii 
fri  ingiuria , quanto  tormento  fa  à Giesu  cleipe 

* * * affimi 
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fìffifhò , quanta  difubidienza  centra  là  Santa 
I ’Chiefà, quanto  danno  aliamola  Tua, quanta 
òffefa  e difpiacere  ali’  Angiolo  tuo  cuftode 
Nqiicintó  fcandolo  àgli  Chriftiani.  Qu^ftifono 
p òggi  ondi  Giuda  che  ftanno  nella  Ghiefà  à gó 
derli  1 doni  & jp-atie  fu  e 3 Poi  moftrano  gran 
Sdégno  contraChrifto,  Quando  fà  inuitare  al- 
iatila defitte  cena  molti  prendano  fcufèefàlfi 
precetti  e diabolici,&  (i  bene  nel  precetto  della 
Chiefa  fono  quelle  parole  , Et  per  aliqnatù 
caufam  rationalem  ad  tempus  abftineat , la» 
qualcaufaèchefenon  haueflè  fattola  debita 
'preparazione  , come  dice  San  Paolo  Probet 
àutem  feipfnmhomout  liede  pane  ilio  edat  • 

&c.  & San  Tornato  intende  che  dopo  il  pecca- 
to mortale  & confetto  , nqn  debba  fubito 
£ommunicar(ì , ma  ftare  24  hore- 

Achimelec  fàcerdotc  ricercato  da  Dauidgli  i.jLc.ix* 
dafle  un  poco  di  pane  , rifpofe  Non  habeo  lafr-  , 
cos  panes  ad  manus  fed  tantum  panem  fan* 
ftum.fi  mundi  tunt  pu eri  maxime à mufiérT-  ■* 
bus  manducent,  Ne  menp  è caufa  ragioneuoTe 
io  non  pollo  amare , perdonare, 

Doue  fono  que'tempi  fanti  che  le  genti  era» 
tio  tanto  ipferuorate  nella  fede, che  ornano  la 
pò mm unione  per  (ino  a i putti , ma  perche  qql  \ 

ìi  non  difeeruàno  da  cibò  à cibo , dille  poli» 
quam  adannos  difcrctionis  peruenerit. 

/ La  difpphrione  adoquedebba  elfère  c’hauia 
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jtio  una  attuale  deuotione  > cioè  che  la  mento 
jioftra  attualmente  fia  portata  in  Dio , penan- 
do profundaméte  la  uira  & afHittiflìma  pacio- 
ne di  Giefu  Chrifto,  & l’effufione  del.fuo  San- 
ti(lìmo  & pretiofìflìmo  fangue, il  quale  fiì  fpar 
io  con  tant abondanza  per  i peccatori, piangete 
.amaramente  i Tuoi  peccati  con  fede,charità, 
fper^nzameirinfinita  mifericordia  di  Dio,  ren- 
ciendofiindigniffimod’ un  tanto  teforo-,che  (I 
degna  Giefu  eqtr?re  in  quella  peruerfa  Se  fede- 
rata bocca,che  molte  uolte  fenza  timore  e uef- 
gógna  ha  oflèfo  fua  Maeftà, entrate  in  quel  cuo 
ire  e petto  pieno  di  tanto  fettore , di  tanfi  mali 
penneri  che  nafeono  da  quello  come  dille  no- 
ftro  Signore.Et  fiatai  à mete  cari  Chriftiani  qua 
tojpiacciaìa  purità  & mondiciaà  npftro  Signo 
re  che  uolfe  nafeere  di  puri  (lima  madre , fenza 
peccato,  il  nobile  Giofeffo  Abarimatia  Tin- 
uolfe  in  candido  & nuouo  lenzuolo  quando 
lo  leuò  giu  di  Croce,  Se  lo  fepellì  in  monumea 
%q  nuouo» 

...  v - *•  7*.  . . ' v 

J frutti  fono,  mirabiliflìrni  di  que&o.  Santo 

Sacramento,  •» 

. •'  * • ' ;V  J '■  \|3 

CI c donata  la gratia diuina con carità , .e 
fanima  è eccitata  ad  atti  uirtuofi  e fanti , e 
reficiata  fpirituajmence  Se  Ci  diletta  molto  nel; 

1*  dolcezza d’uut^nto  grufolo  cibo.  

T S.accre- 


7) ella  S crittura  Sacra.  184 

* S?accrefcono  & nodrifcono  le  uirrù , à guifa 
fa  il  cibo  il  corpo , & noftro  Signore  infti- 
fruì  quello  fa nri (Timo  facramento  talmente  per 
‘feto  té  & nodrimento  fpi  rifu  ale  dell'huomo, 
che  fe  p er  cafo  ftrano,  (che  Dio  non  permetta^  Bonaut. 
rhai) fuile  rofa  fhoftia  (aera.  Dicono  1 Teologi,  4*  $ • 

non  roderebbe  quell  animale  il  facro  corpo  di 
Giesù  Quitto.  Quia  Chrifto  non  eftiub  ilio  fa- 
craiiiento  nifi  eatenus  quatenus  eiTordinabile 
ad  iifumhumanum , Jcilicef53~  manducano- 
ngfrL.  Secnìcur  quàm cito mus rodit , itajam 
cito  inhabile  fatiti,  & facramentum  eileL 
del  mit-*. 

Ci  fonojbenignamente  rimeflì  i peccati  nel- 
la communione, 

E’  preferuatP  l’huotno  da  peccati , per  che 
c fortificato  fpiritualmente,  coli  ditte  il  dotto 
In  no  cenno  Eucjmittia  liberat  àjnalo,  canr 
feruatin  bono  A deletvenialia^  > & cauet  mor- 
tali a->.  ' 

Riceuiamo  un  ficuro  pegno , Se  una  capar- 
ra certa  della  remittìone  de  1 peccati , Se  fiamo 
fatti  partecipi  di  tutte  1 Gradoni  è digiuni  & al- 
tre opere  di  Giesù  Chrifto , Se  anco  di  tutti  i fi- 
deli Chriftianijpigliamoun^ftabifarra  deli  un 
mortalità  Se  della  uita  eterna. 

Diuentiamo  tempio  di  Gicfu  Chrifto*Guar- 
diamoci  adonque  non  fare  le  membra  noftro 
membra  di  sfacciata  meretrice  > Abfit  ( dice  il 

.Santo 


Santo  Apoftolo)  Non poteftis  menfa:  dorili 
participes  elle  de  men (se  Demoniorufn.  Sono 
infiniti  i fratti  di  quello  Sunriffimofacramento  : 
iquali  lafcro  per  fpiritualc  eflercitio  a contem- 

piare  al  lettore.  V **£*”"*  » 

Et  in  Comma  defidero  che  il  Chriftiano  qua 
do s’ingenocchia auanti al  facerdote,&  che-» 
eli  m olirà  il  fantilfimo  Sacramento  checoiu 
rocchio  della  fede  contempli  in  quéll'hoftia  far 
era  Giefu  Chrifto  in  croce  > tutto  piagato  ^c$)- 
fonato  di  pungenti  fpine»lutto  fangLunofd>l^  y 
eri  mare , pregare  il  padre  per  i peccatorhJ\ 
queflo  obietto  cofi  afflitto  òcome  (icqmmOr 
ueranno  le  Vifcere  fue>  ricordandoli  di  quell  a 

mantiffimo  Redentore,  dicendo  quanto  fi  fe  '1 

per  ole.  Sangue,  lacrime , gridi  & preghiere^, 

alzare  eli  occhi  lacrimo  fi  al  cielo  per  ottenete  < 

•i  : n \*(i\  femmine» 


il  perdono  de  miei  peccati , O Jefu  fammi  de- 
gno che  l’anima  mia  conòfca  > gufti*  & goda-» 
* U-n*  infinito  . & che  s’unifca  con-j  ; 


V 

Unto  bene  infinito  > de  che  s’unilca  con-» 
te  mio  Signore  tanto  pietofo,  de  rin 
francato  per  te  io  uiuain  gra- 
fia tua, & poi  muoia  nel- 
le tue -Sante  brac- 
cia Amen, 


< y 


OfO 

ten 

f 

• ! 

*J  Itili 

j 3 • 

-ti  . 

Unni 

iàb  fi 

V* 

• 

**•, 

M 

j m Mi  \ i>\  n" 


f.  \ • • 

f A;  *.S  ' 1 4 

r» 

) • }*  ♦’•  J 
% • • ■ 


K.t' 


M X. 


iau 


- .*•>  ’ 
4 * » ■*. 


i ^ « .y  - *w 
1»  ^ 
WiJJ-  £ 


> .•  « v U4 


. i ^ » 


. r>^  ** 

- 1 *%  * 

MIX- 


'Della  Scrittura  Sacra . 185 

Ulì$V  S EST  ANGELVS 

v -ri  . - ' : 

4t  ;r:.-  ; 6 AIR  II  L.  Luc.1. 

• • • | 

. Vredica  della  Santifjima  Incarnatione di  ",  . 

r .*  ' Fi  Sebafiiano  lAuezgano  Carme-  i 
titano  da  Ce  feria. 


Vrono  già  grandiffimi  tu  ma!* 
' 'Udii  ‘ 


ti,nobimfimi  afcoltatori , tra-» 
Romani  & i Sabini,  i quali  no 
(i  poterono  mai  quetar  fé  non 
per  uia  de  parentadi:  reducen- 
doli  i Romani  à prender  delle 
donne  Sabine , & i Sabini  delle  Romane-/. 
Come  ancor  fi  legge  di  Cefare  & Pompeo; 
che , ritrouandofi  molte  uolt*  inimici,  altri* 
mente  non  fi  pacificarono,  fé  non  per  mezo 
della  foggia  & prudente  Giulia.  Ma  per  ueni- 
reà  tempi  noftri,  lafciando  molti  altri  elTem- 
pi , non  habbiamo  noi  ueduto  in  quelle  nollre 
parti  d'Italia  eflerfi  fotte  guerre  fanguinofiflì- 
mo  : prefe  & foccheggiate  infinite  città , 
fpauentati , & podi  in  fugga  i popoli  : ab- 
briviate le  'Ville-/ »&  deffirutte  le  Carni 


ripa- 

cne*:  tolta  àuiandand  ogni  fila  ficurezza  del* 

^ . t>  *VJ ; _/T* J: 


leftrade-,  ; & gli  animi  de  principi  eflbrfi  di- 
modo  incrudeliti,  che  non  fi  'yedeua..,  fé 


non  fixoco  & ferro  (ondequafi  ne  tribulausu 

A a ratta 


V 


- q r v [^iftorJì  Pre4i(;Mlik 

tutta  l’Europa  ) preparati  à.d^fla:rittkjn^»i5cÀ 
grandi  (fi  mi  con  fi  itti  ? li  farebbe  ancor  UedtftQ 
peggiore  la  benedetta  mano  del  Signore  (nel* 

• fwi.xt  fa  quale  Hanno  i cuori  de  Rè)  non  Ui  fi  ftitfè 
interpofta-jlàcendo  per  meào  de  parentadi,  tri 
loro  con  molta  tenerezza  contratti  j ogni  cofe 
fiutare  in  gioia>eli  odi  j in  amicitia  * le  guerre-# 
jn  pace,reftituir  le  Cittadi  e cartelli,  gli  effèrciti 
4bbracciarfi  infieme  ; fi  che  le  Bòmbard£cari- 
•che  ad  ofFenfione,  fi  (parano  in  ària  con  gtan  k 
fta,i  fuochi  per  abbrugiar  le  porte  , & deftrug*  - 
ger  le  cafe,fi  fenno  Copra  le  torri , de  nelle  pia^-« 
ze  per  allegrezzade  trombe, e i tamburriràhna 
ti  infieme  per  accendere  gli  animi'  de  Capitani 
& foldati  al  combattere  , hora  con  gràofaurta 
fonandojpublicano  la  pacej  Di  modo  che  colo 
ro,che  Ipauentati  fiiggiùano  dalle  lor  cafe  pian  . , 

gendojritornano  lieti  con  gran  giubilo  riden- 
do.O*  mano  potentifiima  de Djo  ke^ettg^ 
fi  mi  par  uedeie  boggLche  fiillèd  mifero  ftatò 
fiumano  innanzi aìreliciffimo  aauénimcrp dèi 
-poltro  granalo  Qiefu.  Vdite  adonque  attentar 
unente  ^ cornei  noi  ceminciasfitno  prertoàtri* 

fiolare-#,  • ; 

Il  Noftro  primo  Padre  non  fo  egli  come  un 
-rubejlo  sbandito  da  Dio  dal  Paradifo  terreftre? 
noi  non  ftam  Cuoi  figliuoli?  ; ; v;; \i . \ 

De  Cuoi  primi  figliuoli , potòri ^primfftàtellfi, 
PPO  Uoh  UCCÌfe  l’altrQ?  o . . : ; \iìk 

v ' u 
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.yllmondo  noi»  fi  fubifsò  nelFfiotrendo  di- 

lul»io'5  , . ' c ■' 

,4  -,  SantiParri^rchi  non  fapcte  quanto  fumo 

jrribulaci? 

r >>  Il  popolo  Ifraclitico  non  è egli  ftatp  fchiaifi) 
^quattrocento  anni  (otto  i Faraoni. 

Quanti  fatti  d arme  hanno  fatto  \ Re?  quan- 
jt^ne  ioQ  penti  di  ferro  & di  fame,  ne  gli  ailcdi} 
delle  città?eche  fi  può  dir  piu  ? No  fi  legge  egli  4,^,$, 
-ancoraché  fi  uenneà  tanta  infelicità , che lc£> 

. madri  mangiarono  i proprij  figliuoli  per  Uu 
Jfaroe?  , 

In  quante  cartmjcà  fono  fiati  gli  Hcbrei? 

Quanti  Profeti  fono  fiati  inginftamento 
.vocili?,  • 

Quante  rouine  furono  al  tempo  de  Ma- 
chabci?  . / 

Di  modo  che  dal  tempo  de  fantisfimi  & Ye 
nerandi  Patriarchi,  della  legge,  de.’Profcti  ? de* 
facerdoti.de  Set  ifìci  del  uecchio  Teftamento, 
_fempre  il  pouero  fiato  humano  tribolò  : Mi 
nigffofià  pietà  ilnoifio Dip Padre, clementif- 
.fimo,ra(Terenò  (opra  di  noi  ilCielo  della  fila  c£ 
rità,con  uolerfi  pacificar  con  elfo  noi, con  uifi- 
tarci»con(blarcij&  parlarci  con  un  modo  tanto 
.benigno  , che  fu  aliai  piu  eccellente  di  quello, 
co*I  qude  già  haueua  parlato  à noftrj  primi  pa 
.driicomc  predicò  Paulo  àgli  Hcbrei. 
dimoftrarci  ultimamente  un  amore  :infinito  & 

— r > i.  • R - • - •■li  .'&•■>  . • j>,  • ' ■ v ~ . 

Aa  1 fuor 


'ijfcorjt  * ..  j 

/u or  eli  rniftira3fi  degnò  fare  uno  fponfaìitio 
p*o.&  Tanto  del  Tuo.  dille nifimo  ^liùolò  dòn 
una  (pofà  fi  vile  & cofi  meTchiriài-cónla  noftra 
Cioè  itiiler^  Natura  humana.  .. 

Intendendo  adunque , Animé  dèuotifiime  * 
hoggi  di  ragionarui  di  quello  illpftre&  diui- 


y , o a 1 f ' V*  ■*  ' ^ 

no  matrimònio  , yi  degnarere  . qi  bemeria- 
«nente  afcoltaimj  con  la  benedittionc  d<fSik 

_ 1 i • • • - ’ • «*-/•  f*-T 


gnor  Iddio,  • " 

Sarà  tutto*!  noftro  r^cionatnento , nobilifc 


fimi  afcoltatori,  foprail  mifteriofo  Euànge- 
Jio  di  Luca  hoggi  propoftoci  dalla  noftra  (ah?? 
ta  Madre  Chiela  , che  cofi  dice? 

M1SSVS  EST  ANGELVS  GÀ- 
BRIEi- 

Quando  piàcqu  e allaMaeftàdé  Dio  di  i- 
aprire  il  reforo  de  Tuoi  profondi  fecreti */ Se 
jnanifeftare'al  mondo  il  fqo’fuifcerato  amore  , 
chiamò  àie  un  de  Tuoi  {piriti  nobili , & gli  reue 
lò  il  gra  mifterro  della  Coycettione  del  mo  fidi 
Uolo  i & ben  che  quegli  fpiriti  beati  Tempre  na- 
no innanzi  dChiarifEmo  Tpcchió  cielìa  ét- 
fenza  de  Dio ,,  nella  quale  hanno  ogni  conten- 
to , & tutti  fiano  difpenfarori  de  i tefori  del  Si- 
gnore , non  dimeno lexofe  «che  hanno  da  ue- 
uirc  non  le  pofìono  (ape-re  per  fua  naturale  cò- 
gnito né:rp  a per  reuektipne  fiuta  lorda'Diò. 


Cofi  hanno  efererminatp  i npftri  Tanti.  Teo- 
logi» Girolamo  Tanto i oprai  detto  dr&ìo^ 


io, 
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1q  . Ve  inucetcac  principibus  » & poteflatibus , 
dTce5chenon  tintigli  Angeli  fepejroil  mifte-  Eth 
no  delljncarnation  di  Gielu  Chtiftoà  pieno  * 
inìinoà  tanto  che  nonfò  adempirà  la  palfioh 
di  elio  Ghriftó , & predicata  alle  genti  la  dor- 
mimi c(eÌrpuàngeÌio  da  gli  Apoftoli,  & addu-  *T* 
ce  jldetto  EfaiaQuis  eft  ifte.qui  uenit  de  Edpn 
llibus  deBosdra  ? & San  Tomaio  di - 


r*-91 


tc  òhe  la  Cepperò  dal  principio  delia  lor  creatio 
ne.  »,  quanto  alla  foftànza  del  miliario  general- 
mente > ma  non  in  particolare . Et  Dionifio  nel 
fefto  della  Celefte  Gitrarchia  dice*  che  quando» 
Chriftò  (ali  nel  Cielo  furono  à pieno  inftruttl 
4a  lui  dell’ opera  della  Croce . 

L’Euangelifta  dice , che  fu  Gabriel  quello 
^bafciatore^.0  come,  gli  Angeli  in  Gielo  nò 
.Etonóhpme  ? dice  * che  lo  prendono  diifuk 
fifioa  che  (ono  mandati  à fare  » 

. .Er  fe  tudicedì , perche  non  roife  il  Sigoòrè 
che  uuol  dine  che  arde  di  carità 
fòpra  rutti  gli  altri?  perche  l'ufficio  di  Chrift# 
ipra  di  Comma  carità^ 

. u n Cherubino  pièno  di  fciénia  ? 

_ ..  . Q\  un  de  Troni  ? percheifdice  GregórioJI fo- 
df tirila  grada  di  diùinità  > che  Dio, 
^rHìe,d?.i  n quelli  come  in  una  reai  fede  -,  de  per 
tòro  giudica  & ondina  le  leggi  * 

O una  delle  DominationiiCò’l  quale  co* 

V-l'J  - j . j ' » •« 

À a ì ' tX  *u« 
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- Ò'  Uno  de  prenci  pati  con  che  coftrirìjge?  ^ 

* O'  uno  delle  Pòdeftà>con  che  raffrena  gi* 
fpiriti  infernali , che  non  tentino  gli  huomini 

quanto  defiderano?  ' v 

* O*  uno  delle  Virtù,  cori  le  quali  molte  Uolrò 
fua  diuinà  Maeflà  fa  legni  ftu pendi  & miracoli 
grandiflimi  ? Perche  Chrifto  douerià  fare  rtiixfci 
coli  tali , che  i Cuoi  primi  nemici  erano  per* 

ftiipirlì*  - a ■ '* 

Magli.  Si  rifpòncìe  * che  Dio  elefle  U nò  de  gli’  At* 

li.  1 1 ^ a m 1 m i èfìr  i*  /B  i itì  a cri  n r i 


D.n,  charigeli,  per  i quali fuolàrinù ritiare  i magiori 

ol< 


effetti  * che  Uuol  operar  frà  noi. 

Perche  un  fol  Angelo  > Se  nòn  piu?  farebbe 
pure  fiata  più  h onorata  àiiibàfcèria , come  fi 


pure  itata  piu  

bella  nàriuità.Faóla  efl  mulmudoj^litiì’. 


a 


HHp  Si  rifpònde  che  i fecreti  debbono  effer  coni 
meffi  à pòchi, perche  elfendò  eominèfroà  mol 
tinóri  è poifécieto;  V5 

gtfc  ;;  Gabriele  & non  altri  * dice  il  rientrando  Be- 
da  nella  giofa  interlinearei  Gabriel  .foftitudò 
Dèi  3 quia  itllìm  nuritiat  ^qui  ad  debellanduni 
D iabqljm^ji cnic b àt  * Quello  àdonque  è il  fe- 
cóndo depredati  (lìmo  ambafeiatore , manda- 
y to  dalle  più  fégrete  parti  del  Pàradifo  : Ma  di 

dii  è Mandato.  • ' ' ! 

A’  D ÉG)  i dice  Dionigiò,à  Déo  immediate* 
toionig.  non  ut fieli  (MérvabAngeto fupeiioriquemad 
, : ’ ttf^rim'Zacharix  acciclifle  leilàtur  ; Et  ecce 

* * Àngelus  i qui  loquebaturjjn  ine  egredieba- 

— il-  tur»  \ 


1 


Zac 
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tur*#  £caiius  Angelus  egredi^atiirin  occur* 
fign-cius  -,  &dixitad  eum>  Currc  loqucre  ad 
gtierum  iftum  dicens.  &e. 

Da  Dio  uiene  ogni  noftro  bene , accio  che 
Xwijirorniamo  à lui . Tutte  lé  cofe(dice  Origi- 
ne) hanno  da  Dio  Padre , che  fiano  > dal  figliuo 
lo  , intendano  > & la  parte  ragioneuolet  dallo 
Spiritofanto  ? che  uiuino , & nano  fante  * On- 
de le  Cofe  fonoditre  maniere.  Alcune  hanno 
Peder  folo  ? altre  ledere  * & l’operare  t alcune 
altre  Tedère > l’operare > & l’intendere > come 
l’huomo» 

Niéte  di  menò,  Dìo  quado  creò  le  Creature* 
cominciò  un  bellidìmo  cirColo,&  l’huomo  * 
(come  più  nobile  tra  le  Creature  corporali)  fu 
l’ultimo  creato  : & pare  > che  la  Natura  feguiti 
que{Pordine(come  dille  il  Filofofo)  Pofteriója 
generationc  funt  prefe&iora  , Era  adunque P 
hommo  il  Capo  della  linea>Co‘l  quale  Dio  face 
cadétto  circolo , acCioche  ritornaflè*  & rifèt- 
ìrairein  lui,Come  Dio  Phaueua  fatto  ordinabile 
a lui, fecondo  la  nàtura,che  fi  falua(Te,Cofi  dif- 
feil  dotto  & Santo  Tom»  prima  p.q.ó.artic.7* 
Ma  fhuovno  per  la  fua  mera  libertà, fi  defuiò 
alle  parole , & inorpellare  promèflè  del  Diauo 
ló  ? & àbandonò  Dio  , onde*l  Circolo  reftò . 
aperto  ? ne  mai  pèr  tanti  facrificìj , Si  prieghì* 
in  fino  à Chrifto , fi  potè  chiudere  > fi  che  Dio 
ijundò  il' proprio  ngiuolo , il  quale  unì  in  fe 
• A*  4 t** 


Origm» 
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(in  unione  hipoftatica  dicono  i Teologi  )quòc- 
fta  natura  humana  coli  defuiata.  Vdkeil  bel-;  ; 
lo  c (Tempio  del  (imbolo  della  noftra  fed<Uuy,, 
Nam  (ìcut  anima  rationalis , & caro  u nu£  ere 
homo  «ita  Deus  & homo  unus  eft  Chriftus,  Et 
cofiilnoftto  Dio  benedetto  condu  (le  .quella' 
fmarrita  noftra  natura  in  fe , & à fé  per  raezo 
Uni.it.  di-Chriftoj  il  qual  dille  ^ omnia  traham  j ad  me. 
ipfum  : & fu  quella  bella  & pulita  pietra  pofta 
lu’l  cantpne  da  congiungere  cofe  tanto  efiuer^ 
le,Thuomo  con  Dio , i Pagani , gli  Hebrei , &i. 
Chriftìani  nella  Chiefa  j di  modo  che  fu  gtse 
tiofamenre  ferrato  il  circolo , & riccamente^ 
ornato  . Et  per  far  quefta  im prefa  hoggi  è 
mandato  TAngclo  da  Dio  : ma  doue,  ò Er 
. • « uangelifta?  :;l  > ■ i 

1 N C 1 VITATE M Galile^ounomen 
Nazareth.  v •;  w 

. GliHebrci,che  hanno,  & hanno  hauuto  j 
' Tempre , quello  fàlfo  parere,  che  Chriftodo* 
nelle  regnar  temporalmente,  mai  harebbóno 
creduto, che  cosìhonorato  meftb  filile  ftatpi 
mandato  da  Dio  in  un  luogo  tanto  uile , & di. 

Soca riputatione  in  que*  tempi:  Anzi, quarir> 
o le  Turbe  magnifieauano  Giefu  Nazareno, 

. . alcuni  biafmauano  la  patria  , & lui  inueme^w. 
&an' 1 dicendo  jNui3i^d_à^azar_eth  jppteflaUqu id 
bo_nf  e(T^  l Et  fe  bene  leggevano  ,che  Qhrir 
(io  doueuaeilèr  di  quella  patria,  nondimeno  ' 


* 
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la  loro  malignità  li  accecaua,  fi  che , ( come 
non  intendeuano  laltre  fcritture  in  fauore>& 
grandezza  di  Chrifto)  ancora  non  intcndeua* 
no  quella.'  j 

Et  perche  coli  in  lina  Cina  di  Galiléà , Se  no 
di  Giudaea  ? rifponde  il  dotto  Dionigi:  AjS£.,D,oni** 
quoque  in  jGaliiea^  noninludaea  nuntiatus  dL 
Chriftus^  ad  de lìgnandum,  quòd  Chriftus,  reli 
àa  ìufchea  aranrmieiaturu^fuit  aq  ^cntes,  con  * 1 ' 

uertendo  illà$.ad  fidem  per  Apoflolica  pnedi- 
ctuioném  : che  coli  importa  il  nome  di  quella 
Prouincià  Galilea,  ideft,  Tranfmigratio. 

Alberto  Magno  dice , che’l  noftro  Signore.*/ 
uolfe.  efler  concetto  in  Galilea , Se  non  in  Giu* 
dea , per  dimoftrarc , che  era  uenUto , non  fo- 
lo  per  faluar  gli  Hebrei > ma  ancora  i Gentili 
(còniedifle  Eiaia)  Et  nouirfimo  aggrauataert 
uia  maris  trans  Iordanem _G4ikg^entium^*v  ■ 

Et  altroue , Ipfum  gentes  deprecabuntur . Et-1 
perche  in  Galilea  comincio  la  prima  cattiuità  " 3 

per  Teglat  falazar  Re  de  gli  Aflìri  , però  con*  • 
uenne  ancora , chc->  quiui  cominciarti-»  il 
principio  della  libertà,  che  il  doueua  far  per 
diritto.  ) 

Et  quifi  uede , quanto  manca  rhutrian  giu* 
ditto , il  quale  fi  .harebbe  perfuafo,  che  Dio  + 
pél*  irosi  degna  imprefa  haueiìe  più  rotto  di- 
rizzato la  liia  nòbile  amhaiciaria  ^verfo  la 
\ Metropoli  Gierololima ,òladotwÀttene,ò  al 
,< 1 . = * • ’ * ’ * ricco 
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ricco  Damafcojò  alla  famofa  Roma , puerili* 
delia  là  maeftà  dell’Imperio , che  alla. picciol^ 
Nazaretjcon  dire,ò  che  bado  principio  è que* 
fto  di  fi  gran  Prencipe?  • i * i 

v , Ma  lo  fpiritofanto  ci  infegna  il  modo  del  ^p* 

" cèdere  di  noftìro  Signore,il  qual’è  Tempre  di  co 
mindàt  ballo, & poi  inalzando  le  opere  Tue,  le 
t/s. ix.  & tutta  uia  più  gloriofe.  Lo  mandò  adunque/ 
ih  Nazaret*  fecondo  c‘haueua  fatto  pròfetizare 
à Èfaia  Tuo  fidel  profeta.  Egredietur  uirga  de  ra 
dice»#  flos  de  radice  eiiis  alcédet.che  PHebreo 
dice,&  NazàtCusBe  radice  eius  afeendit, 
fan&usfànftorum* 

A’  qual  donna  fu  mandato  l’Angelo*  che  fuf 
fe  d altro  legnaggio,o  ricca  ? Dimmi  ò Euange- 
Jifta  le  Tue  condiitionL 

• AD  VI  RG I N_E  M.  e donna,  & è Vergi- 
nei Dionigi  adduce  Beda,che  dice, fu  conuenie 
teche  l’ Angelo  fufle  mandato  da  Dio  alla  Ver* 
girte  à nuntiar  la  uenuta  del  Sàluatore,  perche 
da  principio  il  ferpente  era  mandato  dà  Dialto 
lo  alla  Donna  à ridurre  la  morte , & là  rouinàu 
del  mondo*  Et  piu  okre*Fu  conuenienté,  cho 
Chrifto  aiitor  d’ogni  purità,  & reformator  de  i 
contaminati*  nafeefle  d’unà  Vergine  incontami 
fiata -,  & purilfima , accioche  denotafiè  * cht> 
le  Tue  membra  erano  per  nàfceré  fpititualmé* 
•s k dèlia  Vergine  & pura  Ghiéfa , Dice  Àgofti* 

no  Caput  Ydtrum  pepérit  Mària,  Vqs  Efclefia> 

* ' Quanti 
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franto  fiaggjìare  ingrandire  da  Dio  le  Do- 
hèichiaramiente  fi  uede.  Nel  lór  principio  furo 
hO  c-réate  pel  terreftre  Parodilo , Se  fhuomo, 
fu  óra  in  Un  campo.  Elle  d’una  cofta  predo  al 
cèór dell’huomo,&  egli  di  pura  creta*  Hoggi  à 
fot  fi  riuela  la  Incarnation  di  Chrifto , & futó- 
fiò  àricòr  le  primeà  laper  la  fua  RelUtrettioìL— 
Non  bada  a quelle  fortunate  donne  > che  di  lor 
riafcono  Papi , I m pera,d  ori*  Rè*  Principi,&  Du- 
chi,c*hoggi  ancor  fon’affatto  ripiène  aogni  no 
biltà>&  eccellenza  per  ttiezo  della  Sa ta  Madre 
di  Chrifto  nafcendo  da  lor  il  granfigliuol  de-* 
Dio  Gjielu  Signor  nòftro.  Dicé  rEuàhgelifta* 
chè  è V ergine  cada*  & pudica  quella  Ipófa  é 
fiiadré  de  Dio; 

Lauerginità 5 per  elìer  Uèrtà , imporrà  uri_# 
propofito  con  un  uóto  perpetuo  dileruare  in- 
tegritafcOnde  il  dotto  Tomaio  la  diuide  in  quàt 
tro  e radi. 

~ Il  primo  innanzi  alfufo  della  ragione. 

; Il  fécondo, quando  attualmente  fermino  luì 
fègrità  con  propofito  di  ftiaritarfu 
-Il  terzo, quando  ìa  fériianO  fénZà  uòtd; 

* -Il  Quarto  quando  hi  ttittè  qdefte  cóndi* 
rioni  con  UOto  & promelfionèj  Se  quella  è prO^ 
priamerite  perfetta  derni, laqtiale  noi!  fi  perdo 
lenza  peccato  * eoli  fu  la  uergiiiità  della  béatà 
^Jrgìné; 

Ó'  che  féìic£  fiato  è quello  delie  Vérgini jiié- 
' : deté 
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atte  pur  hora,quanto  lia  grato  i Dio,  nepru^- 
doli  di  upi  in  Un  modo  tanto  ttìaraiiigliqìià^ 
Vuole  (uà  diuina  Maeftà , eh’Unà  tergine  (!Ì£ 

I madre  del  Tuo  figliuolo;  Vi  priégo  adunque  V 6, 

Donzellerò  V ergini  , che  fe  uolcte  éjfifr  madri 
di  Giefu Chrifto in fpirito * cómella  fii  ftf  òfir 
ne,  habbiate  quella  modeftia , quéi  Sìptj jiVor- 
fti  penfieri,  quella  humilrà*  quél1  timor 
Pio,  queirhoneftàj  comehebbé  ella;  Kiajiai- 
k \ j non  uédete  come  le  uirgini  ànòftrìt^m-- 
11  ‘ **  pi  fono  altiere  ? e doue  fpefTo  fono  i lot  petific- 

ri?  alle  lafciuie , alle  Uanità.  A:  alcune  cómé  fon 
tuperbe  ? le  quali  uorrebbonq  eiTer  maritate  à 
.pena  nàte:&  quel  eh  e pèggio*  non  cònfideran- 
dola  co  nditión  dello  flato  lóro,  uorrebbonò 
de  Duchi  per  mariti  (parlo  però  eonriuerenzà 
ctelle  buone honefle  , & uertuofe.)  Et  quanti. 

K trauagli  hanno  le  ponete  madri  nel  difenderla 
dalla  sfacciata  giouentu  de  noftri  tempi?Cj^an- 
ti  anfiofi  fofpin  gettano  i poueri  padri  nel  prqf 
ueder  lor  la  dote  ? ^jee  focne  . maritandoli  unà 
figliuola  hoggi  dì  * ecrefciuta  tdnto  l’ambiUQtì, 
del  mondo.,  che  tu  Taccheggi  il  pià  delle  uòlté 
la  tua  cafa  à fatto  < Ma  dimmi  ò ÈUàngèliftk 
fpofataquefta'Uérgine,ònÒ. 

PESPQNSAT  AM  VjjLO.  Dìo  hai 
, tteua  già  fatto  gli  fpdfalitij  alnoftrò  primo  jpa- 
dre*à  ì Patriarchi * Come  ad  Àbràam,  In  femirìè 

tuo  beioedigentur  Qmnes  gétes.  A gli  ìfraeFitici 

' 
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ijùfdtar^bte  un  Profeta  fi  mile  à Moife:  ma 
oqofppnfalia  per  u erba  de  fnturo.Hora  è-ufe 
xo  matrimonio  contratto  perù  erba  depraefen 
t^  n.Q^.fblo  ip  fàccia  del  laceidote  del  Tepio, 
^«na  del  fommo  Monodia  Dio  ; &i  teftimonij 
jfonp  Gabriel  & lo  fpirito  fanto.  Furono  ancor 
fitti  glifponfàlij  ò promefie, 

\ f.  pelternpodél  nafcimento, 
a Detluoco dope  doueua nafcere, 

,.-3  : Del  lignaggio,  ' , . 

’^Pelle  cor  dirioni  della  Madre, 

£ £ De  fuo5  bei  titoli  tic  nomi. 

'Tacila  fu  a bellezza, 
jjjrpe  Tuoi  bone^iflìmi  coftumi. 

^ ^De  gli  ftuper  di  miracoli. 

\J/  De  i lupi  illuftri  trionfi  in  fe,’&  ne  Tuoi  fanti. 
\}  Perche  uolfe  il  Signore  Dia , che  Giefu  Chri 
'fio  nafceile  duna  uergine  fpofata  ? Vdite  lé  ca- 

(yon  mirabili , & con  che  ordine  fapientifiamo 
ofafua  fàcra  Maeftà?  per  fei  rifpetti.  Il  prima, 
per  la  purità  & innocenza  del  Tanto  figliuolo. 


...  JJfiUj 
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•che  douéna  nafcere . Ambrogio  fanto'  fopra 

i-rri  5, Ambra. 


fjuefto  patto  deirEuangelio , dice  quefta  bei- 
la ragione.  Quid  Herqdijudaeis  poflet  alai- 
Jbii  fi  natum  ex  adulterio  uidercntur  perfequi , 

■u-  T ‘ 1 • t - T.  , 


pule  à k 


legis  iniuriaj,  pum  partus  inmiptae  le- 
gedamnerur;  Et  ancora accìoc he  il  figliuol  na- 
to 


^ r 
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to  filile  poinudrito , & gouernato  da  Giofeflò 
padre  nadricio  di  Chrifto.  • V;3£J^ 

Il  fecondo,accioche  la  madre  fantiflìraa  nxjp 
fe  libera  per  tale  fppnfalitio  dalla  infamia  deliba 
dulterio,&  confequenteméte  dalia  pena  d eller 
lapidata, & fu  (Te  aiutata  da  Giofeffo» 

Ilterzo^per  noftra  maggior  certezza  > che_> 
Giofeffo  ci  luffe  uerace  teìtimonio  della  fa  aa. 
uerginità&  pudicitia.  ■ *».  A'.d.  t ’ 
Il^uarto,acciodie  noi  imparalfi  mo,como 
la  uerginità , &c  *il  matrimonio  fono  honorati 
infieme  nella  fanjta . perfona  di  MariaVergine, 
contra  i perfidi  tteretici  , che  biafmano  òl  ti- 
nojòlaltro. 

Il  quinto , accioche  intendeflìmo  per  quello 
fpon  (alitio  eflèrci  moftrata  la  Chiefa  (anta , ek 
sedo  vergine,  & fpofata  folamete  ad  uno  fpofo 
come  dice  Agoftino,  & Ambrogio  fapto  dice, 

•-  --  — 


replentur,&  grafia. 

,talem  . r;;.  v.\j  ,jfj 

^ll  fetto,  degno  d eflpr  notato  ; accioche  qui^ 
ffo  fublime  miftpro,  & tanto  gioueuole  benefi- 
cio fuffe  in  tutto  afcofo  al  capitai  noftro  nemi- 
co Satanallò,perche  haueua  udito  i Profeti  at>* 
.nuntiare , che  Chrifto  doueua  nafcere.  d una> 

Vergine:  • 
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;Verginè  ; & per  tanto  egli  oflèruaua  con  aftuca 
diligenza  le  vergini:  (dio  per  porrè(fe  uedefiè  4 
cunaellèr  grauida)intorno  à quella  ogni  ìngan- 
no,&  laccio, perche  non  partorifiè.  Onde  piac- 
que al  Signore  Dioiche  quella  uergine,  che  do^ 
ueua  elFer  fua  madre , Fune  Ipofata , ad  efFecto,  > 
-che  da  quella  in  poi  o (Temane  quelle,che  non_, 
erano  maritate.  & de  qui  il  Diauolo  accortoli 
del  FegretOjConcitò  tant’odio  contra  le  uergini, 
che  no  reila  mai  di  trauagliarle  co  ogni  force  di 
fcftute  tetationi,e  Forfè  molto  piugagliaide,che 
ne  gli  altri  Ilari  , ò conditioni  di  pecione.  Et  lo 
fpofo  ò Angelo, come  fi  chiama? 

IOSERH. Dice  la glofa,che GiofefFo uuol 
di^luatoTe,che  fi  come  GiofefFo  faluò  FEgic 
to  dalla  Fame  , coli  quello  fatuo  Maria  Vergine 
dalla  infamia  del  Mondo , & del  Diauolo.  Ma 
Quello  faluò  il  grano  per  FEgitto  fo!o,&  quello 
lo faluò  per  tuttQ?l  mondo.  Quel  grano  durò  j> 
fétte  anni  à nodrire  il  corpo:  Se  quello  per  Fani 
ma  & per  fempre  in  uita  eterna.  Et  quello  s -in- 
tende fi  de,GioFefFo,cqmedi  Mariaperche  ani 
bidoi  furono  llru  menti  efficacjllirni  d^fiduarè 
il  mifero  & affamato  modo  nella  gran  carellià 
della  grati*  del  Signore»  Pi  che  ftirpe,ò  paren- 
tado era  Giofeffo? 

DE  DOMO  D AV ID.  Così  predifie- 
ro i Profeti,  & quello  ancora  s’intende  dello 
fpofa&  fpofaaelfendo  lor  difcefideUaj>rofapi% 


Rflo.i. 
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di  Dauid.  Cofi  dille  Paulo  parlando  di  ChaP- 
fto.Qm  fàdhis  eft  ex  Temine  Dauid  fecundumi 
carncm.Giofcffo  & Maria  erano  della  médefi- 
ma  Tribù,  perche  ofleruauano  la  legge  del  ma 
ritarfi  datad?  Mose , la  qual  dice  così,  Ofong 
enim  Viri  du cent  uxqrcs  de  Tribù,  & cognitio 
ne  fua1&  cundlse  fermine  de  cadérci  T riha  ma 
rjtos  accipient , vt  hacredirates  permaneant  in-» 


Pare  al  giudirio  humano  cola  di  poco  mo* 
mento,  à Air  che  Gioleffb,#  la  Madre  di  Giefu 
Ila  della  cafata  di  Dauid  ; perche  à oue’  tempi 
,era  quali  declinata.  Ma  quello  c coiftumedc-* 
Dió,  il  qual  quando  uede  la  cofàabandonata-, 
dalla  prudenza  humana , fuora  d’ogni  natura** 
le,  ò artificiale  aiuto  , allhota  moftra  più  la  lui 

gran  poflanza.  ^ j 

Ma  quanto  fia  fiata  iliuftre  quelb  calamai* 
mente  fi  può  uedere  nelle  diuine  fcritture.^  * 
Quanti  honorandi  Patriarchi  hà  hauuto?  qtia- 
ri  eleuari  Profeti?Quanti  fàmofi  Rè^quanti  ua*< 
lorofi  Capitani?quanti  Dottori , & Commi  Pó* 
tefici  ? i Rè  fono  fiati  uentitre,  & i Commi  Pocfo 
te  fi  ci  diciafette,ò  in  circa.  Onde  io  non  credo 
già,che  nel  mondo  (ia  fiata  cafata , ò ftirpe  tanJ 
to  fortunata,#  illuftre,chehabbia  hauuto  uer* 
titre  Redi  corona, &diciafettg,fpmmi Ponte- 
fici ò facerdoti,  come  quefta  Santa , & honorl 

ta  Gafa  di  Dauid:#  poi  per  che  fia  piu  iUuftre. 

* - > Chriico 
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Ghnftp  c nato  di  effe , ma  quaTè’l  nome  delia 
j ino  fa,  & madre? 

ET  NOMEN  VIRGINIS  MA^. 
RiAé  La  Glofa  di  Beda  la  interpreta,  (Iella  lu- 
cidilfima  del  mare,ouer  fienora,&  padrona, in 
linga a Siriaca; & meriteuolmcnte  perche  ella  è 
quella  chiara  Tramontana , & queiralto  Pana- . 
foche  ci  moftra  da  lungi  il  franco  porto  della 
iicura  noftra  falute.  Dice  ancora,ch*eila  è quel- 
la chà.concerto  & partorito  à quelli,  che  tono 
nelle  tépeftofe,&  torbide  onde  del  mare  di  que 
ùo  mondo: là  luce  Se  fìgnora  dell’ Vniuerfo:  on- 
de qfto  è il  nome  fuo  nella  propria  lingua, cioè. 
Mina , iam , iddi  mare  , am , idell  excelfum* 
che  fi  dice  mare  eccello, cioè  delle  gratie. 

» Ma  (opra  quello  gratiofo  nome  di  quella 
(pò  fa  felice,  ito  (Ira  benigna  madre , mi  occorre 
nobililfimi  ingegni , un  bel  fecreto  da  dirui,pe- 
tò  alzate  lo  fpirito  ad  attentame-nteudirmi. 
v < Douete  Papere,  come  la  lingua  Tanta  è di  ma 
niera  milleriofa , che  le  lettere  delle  ritenga- 
no in  fe  grandillimo  mifteno:oltre  checiafau 
na  di  effe  ancor  lignifica  numero  cofa  che  non 
hà  altro  idioma , Se  benchelo  habbia  lalingua 
Gr eca(ma  per  tre  modi  di  differenza , come  la- 
pere  uoiftudiofi)  ellahà  pero  tal  prerogativa 
dalla  lingua  Hebrea*  . - 

V difèndo  adunque  il  gra  nome  de  Diofcrittó 
I di  q uartro  Lettere , (come  fi  uede  apollo  d’ogoi 


natione&  linguaggio)  chiamando  i Perii,  St* 
R E.  i Greci  f H tbj  . gli  Arabi , A LJL  A.  i 
MaumettannA  B D L gli  Hebxei,,  A D Q N_AJ. 
ilqual  dicono  & ferivano  per  il  gran  nome  inne 
fabilede  Dio,  AUi  Chriftiani  fò  riuelato,  dall? 
Angelo  I E 5 V lequal  quatto,  lettere  del  nome* 
de  Dio  fanno  il  numero  di  uentifèi,  Se  aggina 
gedoui  il  nome  di  Mi  RIA  N le  cui  lettere  fan 
no  , ducentonouanta  3 giorni  inlieme  quelli  nu 
meri  Cu  minano  quella  liellb  numerojchedam» 
no  le  lettere  del  nome  diGiesù,  cioè  trecento. 


fedeci  , come  fanno  gli  hebrei , Onde  ne  nafce,; 
Dotti  3 quello  bel  iecreto,  che'1  nome  della 
Madre  di  Chrifto  è inchiufo  nel  nome  di  GiesÙ 
peruiade  numeri  co'l  gran  nome  de  Dio.  .Et 
poi(che  quello  è più  mirabile)che , li  come  il 
numero  > che  rifulta  dalle  lettere  del  nome  de 
Pio  x & di  Miuan  madre  di  Chrillo , fanno 
iftelfo, , che  quelle  diGiesù  > uuol  denotare,  de 
Con  effetto  denota  Bifteflò nominato  e0èr  pn> 
ceduto  dal  Padre  Dio,&  dalla  Madre  humana , 


Ritrouo  ancora  nel  nome  di  quella  nollra 
Reina  Waltro  millero  \ che  quelle  cinque  lette* 
te  lignificano  cinque  offitij , che  ella  di  conti- 
nuo fa  pnoi  apprelfo  il  fuo  carilfimo  figliuolo^ 
Ea  ptima  lettera  è Mxhe  lignifica  ('ufficio/ 
di  Madre  amoreuole  ; & però  la  Chiefa  la  chia- 
ma>  Mater  mifericordi.a^  madre  di  pietà-,  Se 
di  grafia  * & io  Ipinto  (ùnto  nell’Ecclelìaftico 
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fjgomaterpulchrae  dileòfciapis. 

‘ LaJ^ondalettera'À, figm fica  quelTaj:cgjgv 
dris , che  conferuò  la  manna  del  Cielo , la  leg- 
ge de  Dio  , & il  baftqn  paftorale  del  Regno  ce- 
lefte,  & delia  Chiefa^  & quel  uero  teforodi 
Giefu  Chnfto . 


La  terza  èR.  Che  è Regina  , che  co*l  SantQ  • 
figlioli olo  ci  regge  & gouerna. 

La  quarta  èjlcfie  uuol  dir , Iaculum  , quel- . ; ;• 
dar3oacuto , che uccife > il  nemico  noftrq, che 
Con  gran  ualore  contriuit  caput  ferpgjitis,pgrQ  •- 
la  chiela  fpeflo  ledice.Tu  nos  ab  hofte  J>tege.  • 
Laqmnta  A.Auocata  correre  , <$c  benigna, 
procurarrice  no  Atra. 

Vedete  cari  Chriftianicome'lS.Euagelifta  hà  . 
«fato  molta  diligenza  nel  fcriuer  minutamente  \ .. 
tanti  nomi,  cioè  dell’Angelo,  della  Vergine* 
dello  fpofo  Tuo  , &del  luoco  doue  è mandato; 
rAngelo.Tutto  quello  fa  lo  fpirito  Santo  pec 
fftaggiorcertezzadellaiacra  hiftoria.Et  rÀur- 
gelo  ellèquifce  la  Tua  imprefa. 

ET  I N GRES S V S ANGELVS AD 
£ A M Vedete , fé  l’Angelo  hà  uolufo  parlare  : 
con  quella  Vergine  honoratilfima,  gli  è cqnue-i* 
-fiuto  entrar  nella  Eia  ftanza  . Era  adunque 
fitirata  in  cafa , & non  era  alle  fineftre  à dar  * 
ainbello  ò traftqllq  , come  le  noftre(con  Top-  • j 
portatione  però.  dell*hpnefte  & da  bene)Diee  - • 
AmbroEo  Sato, imparate,  ò dorme,  à feguitar 
v . B b a auefta 
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quella  uergiiie  con  i Itici  fanti  coftumi,  quanto 
è uetgognofa , & iionefta:  Standoli  loia  fenza 
Compagnia  di  foFte  alcuna  : Se  benché l’Angelo 
da  lei  coli  fòla  entrafle , non  erano  però  nella 
fua  mente  fe  non  lanti,  Se  cadi  penfieri.  So  che 
fapete,che  la  concettion  di  molti  fu  nuntiataà 
dònne  flerili,come  à Sarta,  alla  madredi  Safo* 
ne,&  à Hplifabeth  da  gli  Angeli , Se  quello  per 
la  gran  fimilitudine , che  quelle  hanno  'hauuto 
Con  Chtifto.Come. 


jfaac  è figliuòlo  delle  benedittioni.  Chriftó 
è aurhore  & padre  de  benedetti. 

Sanfone , dice  l’Angela,  che  fari  Nazàreo. 
Ch rido  è quel  uago  fiore, & Nazareo  di  patria 
& di  Santità* 

Sanfone  e intefprerato , Solfortis.  Chtifto  è 
quel  uero  Sole  di  giullitia  , che  ualorofamente 
póbatte  contra  i Principi  delle  Tenebre  : quello 
(bl  fempre  rifplende  nella  Santa  Chiefa,  Se  nei  è 
mutabile,com<5  la  Luna  alla  Sinagoga. 

Sanfone  piglia  la  moglie  Filijtea,  che  Fili  dea 
u noi  dir  cadente.Chriflo  piede  per  ilpofa  que- 
lla cadente  Se  mifera  natura  humana,an*i  l*àr~ 
ricchifce  di  preciofi  Tefori. 

Sanfone, facédo’l  còiti to , propone  il  bel  prò 
blema  1 fuoi  cópagni,cópromettergli  doni  gra 
di  à chi  lo  foluera , Chrifto  fa  l’ultima  fua  cena 
a luoi  difcepoli  M Se  prométte  il  dono  della  trita 
Sterna  1 chi  pigliar^  il  fantiffiipo  corpo  & fan- 


eue 
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£ue  filo  nel  (acramento  del  Tal  rare» 

Sanfoiie^e dato  pr igi o n è , & in  peèdade  Tuoi 
Rimici  capitali  da  Dalida  sfacciata  meretrice, 
ond  ei  patì  tanti  ftratij.  Ghnfto  c dato  in  mano 
de  Tuoi  nemici  mortali  dallfinpia  Sinagoga: 
ou  e con  tanti  tiitilperi  è pollo  a morire  fuTle= 
gno  della  Crocei 

Ma  innanzi,  che  uedjamó  quello  tei  dialo- 
go dell’Angelo  ,&  di  Maria  Vetgine  ,ripofai 
te  1 orecchie  alquanto,&  io  lo  fpirito  * che  Dio 
fi  a con  uoii 

SECONDA  PARTI 
Credo  certaméntejche  tinti i buòni  Mebréf* 

itelleroeon  gran  defio  ad  allettare  il  Media-* 
tanto  delìderato , & che  ancora  quella  Sacra 
Vergine  filile  in  tal  contemplikionc.defideràii- 
do  di  uederé  quella  felice  Madre  perchekciì-- 
liiente  lapeua,  intèndendo  dire  da  Tuoi  Rabi*. 
ni,  che  le  profetie  (quanto  al  tempo  del  media) 
erano  adempiute,  hauendo  di  già  perdutoci 
Regno , «5c  che  1 hebdomade  di  Daniele  erano 
finite:  coli  ogni  contrafegnd  s era  chiaramente 
incontrato/ 

Ma  eccótficòme  Dio  à fanti  gfiifti  pefièri  loti 
CÒrre,che  1 A ngelo  le  dice , thè  ella  c ella  con** 
unnùouo  8c  in  uh  tato  itiodo  di  /aiutare. 
4MÌGRATIA  PLENA.  &Diot 

■ < . — tiuant* 
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Spanto  doueuarilpiendere  quello  tupAngelo* 
«quale  non  la  chianti  a per  nom€3ma  le  dice  in> 
fuftània  il  nome  6t  la  caia  nomÌnata>&  in  quel 
la  parola*  AVE.  non  piu  odità  * ui  è la  Santi® 
ma  Trinità,  la  prima  è A.  che  lignifica  Astore* 
ché  è lo  fpirito  fantoda  V . Verbum  * che  è il  figli 
Uolo*la  £»chc  è ^eternità  del  Padre* 

l 'ìstflberifr  Magno  fa  and  bella  jìntithefis 
fra  Maria  & tua»  ■ ' 

• X.  X 

♦ • ^ ^4  * mi 

Eua  ci  Cacciò  al  baffo.Matia  Ci  folleuà. 
tua  Ci  dannò jMatiacifalua.  ' . ~ 

Eua  cagtort  dogni  noftro  male»  Maria  d o? 

gni noftro bène*  • 

Tua  Terrò  la  porta  del  Paradifo  » Maria  1 ha 

apetea*  . . 

Euàcàufa  della  morte»  Maria  cauta  tiellà.i 

vita»  ; * . ■ v 

Euà  pèrde  la  gfatià*Maria  la  ritroUo  » / > 

1 Euà  ci  fè  paflar  dàlia  gratia  alla  colpa,Marià 
ci  trafportò  aalla  colpa  alla  gratia»  , ■ 

Eua  fu  creata  della  coda  delThuomo  che 
sdormiiun  Maria  dal  dolce  cuor  de  Dio  * ché 

Ueggiauà»  » iV 

Euafucaufa  della  màlediuione>  Maria  delle 

' benedizioni*  / . . ! 

Eua  crefe  pretto  al  Demonio.  Maria  fi  chiari 

fee  beo  prima»  • 
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- Lo  ingegnòfo,&  ciotto  Eutimie»  hà  nella  fua 
traduttioné  * gaudegratiofa  * perchè  bota  Dio 
(per  meio  tuo)  reuoca  queirhorrènda  fenren- 
"za,  che  diede  alla  prima  Madre  * quando  diife* 
^Mulriplicabo  aetumnas  juas  » che  il  Greco  hà 
* y*5>ché  uuol  dire  affanno  & malenconiaìpeiò 
l’Angelo  le  dice*  fe .quella  prima  Madre  fu  pie- 
na di  grandi  affanni,  & dolori,  Rallegrati  tu 
Ea  tutte  le  Vergini  * che  eoa  tua  allegrezza 
-fei  eletta  madre  de  Dio*  felice  te*  thè  fei  grado* 
fai  perche  fei  fotta  degna  deìlàgràtia  fopra  na- 
tii ral  e,  & in  tanta  abondatizà , che  ne  fei  piena 
affatto: onde  io  ti  riiioìga  il  nome  di  qaell’Eua 
£nfelice,&  ti  dico  > Alle * cioè  fenza  peccato^ 
maledimonei  pé  rcioche  ella  fu  Caufa  del  pecca- 
to, & tu  meritamente  fei  lènza  peccato  * & gra 
rio-fa*  perchè, 

DQjMljm  TÈ  CVM.  O fehdffima 
fpòfa  > la  qual  fei  tanto  grata  al  mio  Signore* 
C'ha uoluto &r  u noie elfer con  «Con  itn  mo- 
do aliai  piu  efficace*  che  non  fu  con  Moire* 
quando  fo  mandò  Legato  al  perfido  Faraone* 
Con  Àbraam*£on  laCob*&  coni  proferii  ma  n5 
fi  può  efprimerla  grandezza  & eccellenza  del 


ttiodo,che  è in  te. 

•:  Già  fapete , Dotti*  thè  Dio  pei*  fuà  benigni 
tà  hdegna  d’effer  nelle  tue  creature  si  mirabil- 
mente, come. 

Fer  po  tenda  ; che  néflunà  Créatura  (dicono  i 
; ' : - Èb  4 Theo- 


Difcorfi  Predicatiti 

Tè©logi)potrebbe  fare  la  Tua  operatione , (e  no 
Rullìi  foccorfo  dalla  generale  influenza  de  Dio 
in  modo  di  caufa  efficiente  ; onde  Dio  è in  que- 
fta  maniera  nelle  creature  per  potentia. 

Perprefenza , Ogni  creatura  m quello  bell  - 
ordine  dell’ Vniuerlo  è ordinata  à Dio,&  in  Dio 
fuo  nero , & proprio  fine , come  T eflercito  al 
Tuo  Imperatore  Se  generai  Capitano , Così  difc 
fe  l'ingegnofo  Aditotele  nel  libro  della  Tua  Mc- 
tafifica , Se  perche  il  fine  è Tempre  prefente  nel-* 
la  mente  dellopcrante , coli  noftro  Signore  è 
nelle  creature  prefente  per  Tua  bontà  , Se  noi  lo 
deuemo  tener  per  noftro  debito , prefente  co- 
llie,caufa  finale. 

Per  eflen za, fi  come  ogni  creatura  per  hauer 
1’elTere,  ricerca  una  caufa  formale , che  le  dij  & 
conferui,  & perche  da  Dio  dipenda  ogni  cofa 
pelFeflère , & nel  couferuarejfcome  diflèro  i Fi 
iofofi)pero  noftro  Signor  Dio  fa  quello  come  . 
caufa  formale , edèndo  nelle  Tue  creature  per 
cflentia.  5 

O'  donna  beatiffima , benché  Dio  fia(come 
fi  è detto)  nelle  cole  creare,  nel  Cielo  poi  per 
. manifeftationè  della  gloria  Tua,  & ne’  fanri  Tuoi 
per  gratia , hoggi  per  tanto  c in  te  diuinamente 
unito  con  un  nodo  gentiliffimo  farro  dallo 
Spiritofanto , prendendo  carne  humana  co’F 
tuo  puriffimo  fanguc,  & fi  gran  pnuilegio  ti 
dico . . . : i.  ;-‘i  ?" 


BENE- 
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5 BENE  DjC  TAT  V_I_N  M V L I E RI- 
BVj> . Meritamente  Tei  benedetta , perche  in 
te  defeenderà  quel  ricco  Teforo  delle  benedit- 
tioni , Chrifto  Giefu  ; daiquale  tutte  le  Natio-  pfil.7 i. 
ni  prenderanno  le  benedittioni . In  ipfo  bene- 
dicentur  omnes^T ribus T erra? . Etfele  inadri 
d’Àleflàndro  Magno  di  Socrate,  di  Platone* 
di  Ariftotile,&  di  tanti  Cefari  inuittiffimi  furo- 
no celebrate  per  haiier  partorito  fi  illuda,  Se 
honorati  figliuoli , Tu  farai  mile  uolte  beata  Se 
benedetta  (òpra  ogni  donna , & donzella , con 
afiài  maggior  Trionfi,  che  non  fecero  le  fan- 
ciulle di  Gierufalem  , ( le  quali  cantando  quel- 
le belle -canzoni  con  le  ghirlande  in  teda  in  lo- 
de  di  Dauid  uittoriofo , l’andorno  ad  incontra^ 
re)  per  partorirci  fi  caro , defiderato  * & gfan 
figliuolo ,'  noftro  fommo  bene , & autore  d’o- 
g ni  noftra  fidute . Onde  ben  dille  il  Paftor  Ra-* 
uennate  di  quefta  benedetta  Madre , Verebe- 
Jiedifta  * <juae  fuit  maior  Coelo , fortior  T erra  * 

mundws  non 

capit^folacapiti  Portauit  eum , qui  portar  Òr- 
be, gentiit  Genitorem  fuum,  nutrì uit  Qmnia/n 
uitientium  nutritorem.  ’ h 


u fai  modeftisfirna  Dorina  * coitela  intiif- 
taGiudirfu  benedetta  à uocedi  Popolo  dalla 
Città  di  Gierufalem,  pe*r  hau  cruccilo  il  capi- 
tai nemico  della  fua  Patria  Haloferne,  che  il 
Prencipedel  Popolo  Ozia,  he.difTe,  Benedica 


« 
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■ fes  tu  filiaà  Porri ino  Deo  excelfo  pre  omni- 
jj  j bus  mulièribus  fupèr  retfam.  Ma  io , che  fori 
M-ì*  maggior  d’Ozia*  ellendo  fécrerarìòin  quello 
del  Monarca  Dio  > ti  dito  benedetta  > non  fol 
foprà  la  tèrra , mà  in  Cielo  e’n  terra , pèrche  rii 
v iocdderài  non  Holófernè  -,  Capò  d un  efferato 

terreno , ma  Lucifero  prencipe  dèi  furibondo 
efferato  infernale*  V V 

Tu  fai  che  Un  Angelo  del  mio  Signóre  -,  bè- 
hèdì  lahel  conforte  di  Àber^hauéndo  uccifod 
Ré  Sifara ‘nemico  delpopul  tuo , dicendole  > 
iu'dic.y.  Benedirà  inter  mulieres  ialiti . ma  tu  mèriti 
maggior  benedizioni*  che  quelle-.  : 

Sono  d’altra  maniera  lè  tue  bènédittionbchè 
tquèllé  di  Ifaac*  che  diede  al  fuo  figliuolo  Ia- 
to b.  Egli  dice  à Ìacob-,  accortati  figliuolo  mio 
& bafciami  $ ma  il  figliu  ol  di  Dio  dèfcendè  ift 
tè , & fa  che  noi  nt>n  folamente  bàfdàmò  il  Pa- 
dre , 'ma  lui  > che  è tìhà  cofa  iftefla  col  Padre* 
baCdànoi*&  ultimamente  tutto  flageìlato*pià- 
gèdo  innanzi  al  Padre  > per  impetrare  il  perdo* 
no  dè  noftri  peccati  jeXauditUseftv 
. Dice  LÀ pofrolo  -,  chè  Giacob  * eflendò  bene 

detto,  gli  fu  pròmedà  là  fruttuofà  tuggiàda  dèi 
Cielo1,  ite  i beni  della  Terra  con  fublimi  honotì 
d’effer  riUèrtito  da  fttoi  fratelli 


Etnei  per Gièfu Chriftò , fruttò  bénèdèttò 
del  tuo  uentre  -,  hàbbiamo  la  dólce  manna  del»*: 
la  dottrina  Euangelica  dàlia  fua  bocca  foauè  co 
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k gràtià  infieme , & noi  Tuoi  fratelli  c’ingenoó- 
chiamo  innanzi  à lui  nel  fàcrarhento  della  con- 
fe(Iìone>  & 1 adoralo  nella  (aerati (lini à hoftia^ 

& à te  ancora  (come  fua  madre)  facemo  parto 
de  fuoi  honori.  1 

Sono  ancora  le  tue  benedittioni  * fantiflimà 
Donna, più  degne  di  quelle  che  diede  Giacob  à 
Giofeffo  ftio  figliuolo» 

Ti  fi  conuengano  * felice  Regina  del  Cielo  j 
quell  afri  pie  benedittiqni,che  defctè  il  buon  Moì 
fe  alle  dodici  Tribù  elìendo  propinquo  al  fuò 
morire  \ & però  ben  dice  l’Angelo  > Bénedidtà 
-IìL>  Tu  (bla  fra  le  dóne  fei  benedetta  & lodata 
& lóto  faranno  benedétte  in  te , e gli  huomini 
faranno  fatti  nel  tuo  figliuolo  beati  * & fan* 
ti. 

dimmi)  fanto  Éuàngeliftà  y fe  infùperbi 
fefe  forfè  quella  fanrisfima  Donzella  ? non  cer* 
to  ma  piu  tofto  per  modeftia  & humiltà  fi  at> 
Folfifcejturbandofi  nel  modo  che  fa  un’frurOile  “ ■ 
Se  uertuolo  Chfiftiano,  quando  alfimprouilb 
gli  ulen  data  qualche  gran  dignità» 

AVDISSET  TV  R B, A-  m».  *» 
j*  &c»  Si  turbò  Daniel  ancórajquan  &*c.u 
do ukie  Gabriel»  Curii  uenilfet  Gabriel)  pauens 
Corrili  In  fàciem  mearn^ 

turbò antor Zaccatrià * Uédendo  f Ange- 
lo Gabriel»  ‘ & 

l.Et  però  non  è tnarauiglià  s’ellà  fi  turba  3 feti* 

tea. 
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tendo  fi  proporre  tante  gran  prerogatiue,  di, 
co  fi  gratiofo , & illuftre  Meffaggiero , Si  con* 
(ìderandofene  forfè  indegna  * come  deue_>. 
fare  per  humiltà  ogni fpirito  pio*  nella  fu aj., 
mente  fubito  nacque  un  poco  di  turbatione  $ 

& forfè  ancora,  ( come  dice  Beda  ) , che  e . 
coftu.me  delle  honefto  Vergini  fpauenta^t 
quando  gli  huomini  entrano  all  im prou il CJ, 
cjoue'elle  fonò  ? hon  fi  turbò  di  turbano-- 
ÉXfid.ì,  ne  d’ineredulùà  , come  Zacchafia  , ma  dr- 
ammiratione^  * come  Moife  , che  dille  à 
Dio , Qui s fum_Ego  * ^vt  ^vadam  ai.  Pha-. 
raonem,&r  educa  tu  filips  Ifrael  de  Acgypto c.  u 
che  per  ufcir  di  tanto  alto  penlìerojche  faceua. 
COGITA BAT1..QVAU!S _ E-S.fET 
IST  A rs  A L V T A T I O s Per  hauer  ella  per 
férmo  quél  che  poi  e ftato  Icrittó.  . 

Qrn  citò  credit.,  leuiseff:  corde  : & Nqliteis^ 
Lede.  1 5»  i rrprlerp^qmni  fpiritiiiì&'  Àngelus  Sadiana?lian 
i.iod. 4.  sformar fe in  Angelu^mJLucis . Dentro  alino 
t.c*r. 4.  aiQVC  eipaminaua  4 fe  quefta  falmatione  era  dia 

bolica,  ò diujna  . Qui  comprendete  ,9  don-  . 

2 ifèj  la  prudenza  di  Maria  VerginO.  Non 
^k/te  già  cofi  -voi  * che  facilmente -vi  laiciat^ 
ingannare  1 anzi  lete  di  qucda  conditione»-»  *{,, 
che  à credere  il  uero  * & il  ben  -vqftró  fece  tar- , 
de  , ma  à credere  l’inganno  e 1 male  fece  prQfi-  .; 

' te  $c  predo.  Sapete  bene  come  fuccede  cir-^ 

ca  i uoftro  honorem . Son  $certp  molti 9 che  in- 

gan- 
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gannàno  quelle  {'empiici  donne , non  fi  uergp? 
gnando  fottolor  certi  falli  protetti  prometter 
difpofarle,  & poi  le  tradifeono,  &quel  ch*è 
peggio , fpolate  che  l’hanno  , mandati  male  $ 
& coniumano  lalordota,  & poi  fi  partono,- 
andandoli  con  Dio , ò forfè  per  dir  meglio,  in 
nfelhora  -,  & coli  non  fi  curando  ne  di  moglie, 
ned’honore,  (pelle 'volte  fono  cagione,  che 
le  melchine  capitino  male . Onde  àefiderarei, 
che  quelli  limili,  quando  ritornano, follerò  ca-* 
fligàti  dal  facro  Magiftrato,perche,pena  unius, 
eft  metus  mulrorum-> . Imparate  adunque  ho-? 
nòrare  donne  dalla  noftra  facratiffima  madie-» 
d’efiàminar  molto  bene  i partiti,  che  ui  fon  prò 
polli , innanzi  che  rifpondiate  & promettiate  - 
l'Angelo  adunque  uedendo  quelta  giouinetta 
tutta  penfofa  & crauagliata , la  ioccorre  dicen- 
do. 

NE  T I M EA^S  MA RIA . Quella  èia 
conditione  dell’Angelo  del  Signore,  che  nel 
principio  impaurite**,  ma  poi  dà  grandiflìmo 
contento,  & quando  ciuede Imarriti,  &tra« 
uagliati , ci  da  animo , & ci  conforta . Coli  fer 
ce  à quella  fanca . Vergine , à i Pallori , & alle 
donne  che  andauano  alfepolcro;  &la  nomi- 
na^, per  farla  più  certa  delle  fue  parole  aflè-  r« 
gnandole  la  ragione , che  ella  non  douea  teme- 
re-».. • 

IN  VENISTI  ENIM  GRATI  Afri 

f~~  ‘ APVtì 


Difcorjt  Predicabili 

APVD  DE  V M.  O’ felice  te, poiché  no:  hai 
cagion  alcuna  di  temere , perche  ch^ritaifotas 
rpittit  timore.  Tu  hai  ritrouato  grana  ap preda 
de  Dio>&  nó  dice  appreflo  g}i  huomini  5 Hana 
una  grad*  enfafì  qde  parole  dell  Angelo , quah' 
che  itole  (le  dir , Tu  fola  hai  ritrouato  ql  che  tat 
altri  hano  cercato,  che  co  gra  preghi  diceuano* 
Miete  Dire  quem  milfuras_es^:  & molte  altre 
uolte  que’  fanti  Popoli  alzauano  gli  occhi,fo(  pi 
rando,  al  Cielo  dicendo , Rorate  cceli  cjefuper, 
fenubes  pluant  iuftum , & poi  filfando  gli  oc* 
chi  in  terra, cioè  uerfo  la  cafata  di  Dauid,  dice** 
itanQv  A periatur  terra,&  germine^luj£QT^^ 
Et  tu  doppo  tanti  centinaia  d’anni  fei  data  coll 
grata  innanzi  al  n^io  Signore  , che  1 hai  ritratta-* 
ta.Et  che  più?Tu  hai  ancor  ritrouato  tutto  quei 
che  una  honeftiflima  donna  può  lecitamente 
defiderare. 

l-a]klk2za,che  ti  dico,  Aue,  cioèfenza  mac 
chia  alcuna  intri  nfeca,&edrinfeca,  •> 

I^Ricchezze,  ti  dico,  grafia  piena, 
L’honorata  & nobil  compagnia,  perche  do^ 

minustecunu,  - 5 - 

ta  buona  fama,Benedi&a  tu  in  muheribus,* 
jljfauor  di  così  gran  Prencipejnuenifti  eninv 
grati  anvapudD  e a m . 

* Ò’  Angelo , èc  gli  altri  Santi  non  hanno  tro-i 
nato , & tutta  nia  trouano  lagratia  appreflo  b 
Pio?rifpondo,Che  sfenaa  co  dei  1 ha  ritrouatairr 

*•'. '.V;V  tanta 
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tanta  abondanza,che  non  (blamente  per  fe,  ma 
ancora  per  tutto  lo  flato  humano.  Et  il  parlar 
mia  è cant  alto, che  quefta  parola  gratia , nó  fol  r 
fignifica  il  dono  della  gratia,  ma  lo  fleflo  dona-;  . 
tore  Dio,&  huomo,  Chrillo  Giefu.,Cìli  altri  ri- 
calano la  grafia  per  qualche  mcz;p,ma  tu  don- 
na felice  immediatamente.  Et  fapi , che  quella  » 
gratia, beatifBrna  donna,  in.te  nóiàrà  otiofa,ma. , 
pdi,che  cofa  mirabile  farà. 

ECCE  C ONCI  PIE  $ IN  VI^RO, 
Tu  hai  tanméccellentemente  ritrouato  quelS 
gratia , che  ecco  hor'  hora.  mentre  che  io  ti  ma 
nifèfto  il  uoler  del  mio  fignore,co.nceperai  non 
nella  mente(come  fi  formano  i concetti  inteliet 
tuali)ma  in  utero,  nel  tuo  cado  & .pudico  uen^ 
tre,  del  tuo  puro  & immacolato  fangue:  & que 
&o  tuo  Santo  concetto  farà  cofi  fehce,che  haue 
ra  defiato  fine,  attefo  che, 

ET  PARI  ES  FILI  VjVi.  Tutta  lieta, 

& non  lagrimiando  piena  di  doglie  come  le  al- 
tre donne  partorirai  un  figliuolo  belli  filmo,  &; 
fantiflìmo,  & tutto  cottele , afiai  piu  clemente 
diCefare  , più  magnanimo  d’Alefiandro  , piu 
pio  d'Antonino*  non  fara  fratricida , come  Ca- 
im:ne  nimico,  dq  Dio, come  Faraone  : ne  perfe- 
cutpr  de  buoni,  come  Saul;ne  Idolatra , comq 
Nabucdonofor:  ne  molatore  del  facro  tempio  . . 
de  Dio,com  e lo  fceleratp  hjaftematore  Nicanp  . 
re-  Ma  lo  chiamarai  eoa  un  nome  molto  con-, 
e.  \ forme 


M* M« 


TccU*- 


forme  al  Tuo  fantillìmo  offitio. 

E T _y  OC  A B IS_  NOMEN  E I VS 
O'che  belnome,ò  che  honorato 
titoloNordinato  in  Paradifo  3 portato  con  tanta 
fàufto  dall’Angelo  in  terra,  & publicato  da  lui. 
Notate,ò  anime  Chriftiane , che  non  dice , -itti*» 
pones,ma  uocabis,  perche  eli  fu  impofto  il  no-  ; 
me  da  quel  che  gli  impofe  F offitio.  Gofi  io  di- 
chiarò l’Angelo  al  buon  Gioleflo.  Et  uocabis*  jj 
nome n e iu s i efu m . & ne  rende  ancor  la  r agio- 
né  . Ipfeenim  Gduumfacietpopulum  Itiumà 
peccariseorum. 

Sono  flati  tre  huomini  illuftri  & fanti , c’han 
no  hauuto  quello  nome  Giesù,&  ci  hanno  mo 

ffiato  Giefu  Chrifto,  come  in  un  ritratto. 

Ilprimo  fi  chiamò  Giefu  Naue , fuccefior  di 
MoTe,irqual  fu  guida  & capitano  de  gii  Ifr  adi- 
ti, accioche  entralfero  nella  defiata  Terra  di 
promeffione.Vdite  le  file  lodf.Fortis  in  belloltf'  1. 
fus  Natie  fuccefior  Moyfis  inProphetis  ,qui 
fuit  magnusfecundiim  nomcTuum , maximus 
in  falu  rem  eledlorum  Der.ex  pugnarei  nfurgen-, 
tes  hpìFes  > yt  coi^quercjtar^Feditateiru 
tìrael. 

Cofi  Giefu  Chrifto  noftro  Signore  inuittim. 
nio  nel  combattere,  fucceflore  di  tanti  Profeti, 

Ci  condurrà  licori  al  Regno  beato , purché  noi 
ftiamo  con  efiò  luii  . 

- Il  fecondo  Giefu  » fu  figliuolo , di  Qiofedec 
~ fommo 
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fommo  facerdote,  il  quale  reedificò  il  tépio  del  Zcrtc.4) 
Sig.come  fi  legge  chiaramente  di  lui. 

Cofi  noftro  Signore  fu  quel  Tanto  & fommo 
(acérdòte,  che  ònerfe  no  animarne  uittima  ter 
rena,  ma  uolontariam  ente  con  moka  carità  la 
Tua  Tanta  perfona , con  la  quale  fece  un  così  no- 
bile^ caro  facrificio  al  Tommo  Padre , Se  col 
Tuo  Tanto  Tangue , Se  con  le  infocate  bocche  de 
Tuoi  fedeli  Apoftoli  fonda,  & ftabilifce  la  (an- 
ta catolica  Ghiefa. 

Il  terzo  GieTu  figliuolo  di  Sirac,fu  dottore-» 
peritiflimo  nella  legge  Cofi  noftro  Signore  co 
tanta  fàcilità,&  dolcezzadTfpirito  c’infegnòla 
gratiofa  dottrina  delTEuangelio  fuo,che  le  Tur 
be  diceuano , che  mai  non  s'era  udito  huomo 
parlar  così  bene.  Se  uedete  Te  fu  efficace  nel  Tuo 
predicatore , che  Pietro  abandona  Te  ftefto , là 
barca  , le  reti , e i remi  per  feguirlo.  Matteo  il 
ricco  banco  de  denari’:  Bartolomeo  il  reai  pa- 
lazzo . la  Samaritana  lldria , el  concubinario 
fuo  : Maddalena  le  pompe , le  delicatezze  Se  i 
peccati. 

- Difcórrete  pur  per  le  diuine  fcritture , Se  ue* 
drete  come  i Profeti  ,fi(fimdo  gli  occhi  nella  gr % 
dezza  di  Chrifto , uanno  efprimendo  uarij  no- 
tili di  lui. 

' Efàia  nel  Tettimo.Emanuél.  Vditelopoinel- 
Pottauo  quanti  glie  né  dà  marauieliofi.  Accele-  * 

ra,  Tpoka  dctrahgj  feftina  predati , cioè  co-  *' 

" Cc  me 
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me  fia  benigno, prQnto,&:  predo  à darci  la  fua 
grana  & perdendoci, à perdonarceli  peccatane! 
Eattefimo  come  ci  monda,  Se  lana  dalle  brutta 
re  deU’inuecchiato  Adamo,, nel  facrameiUo  del 
]a  penitenza , come  ci  fpoglia  nudi  da  ogni  ini 
quità  & peccato  ; nel  facramentodella  confer- 
matione  come  ci  fortifica  ; nel  facramento  del- 
la communione  come  ci  arricchifce*  Dice  fe- 
dina preclari  5,  ò fpoglia  detrahe , Non  hà  egli 
fpogliato  il  Diauòlo  dal  tirannico  poiféflb,che 
teneua , Se  hallo  uinto,&:  (operata  tanto,  trion- 
fantemente? U medefimo  Profeta  nel  9.  fuo  ca. 
gli  da  quefti  gloriofilEmi  Epiteti,  Admirabilis, 
Confiliarius,Peus  fòrtis , Paterfu  turi  (ScuJiTò 
quefto  è belloiPrinceps  Pacis,  come  habbiamo. 
dichiarato  nel  fermone  della  Natiuità  di^No* 
ftro  Signore, 

.Zaccaria^  Vir  ories.c.o, 
MaIachiasAngelusTeftamentit 
Gieremiajufius  noftet\ 

Et  eflo  Qiefu  Ghrifto  non  fi  dechiara  egli  da 
fe  con  tanti  be’nomi?  come  Lux , Via,  veritas» 
Vita,,  Panis , Hoftium,  Paftor,  Viris  ■>  Tem>-- 
glum,  " 

La  Chiefa  poi  non  ne  raccoglie  una  bella-», 
ghirlanda , Se  una  uaga  corona  in  quell’Hinno* 
Alma  Chidrus  Domini  nunc  pangat  nomina,, 
fummi,&c,  . > » r 

Hà  particolarmente  fi  nome  di  Giefu , chc-f 

fpauenta* 
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fpauenta,&  atterifee  i Demonij.  dice  quel  Pfal- 
mo  ,In  uerba  Sadai  commorabitur,  che  noi 
habbiamo  , in  protezione  Dei  Coeli  com- 
morabituu 

Ol  Chriftiani  dilettilfimi  quanto  ui  potete 
gloriare  di  quello  nome  di  Giefu?  Vedete  come 
Giefu  Chrillo  lo  inoltra  grande  & efficace^ 
à gli  Apolloli,dicedo  loro,In  nomine  meo  De- 
• monia  eijcienc.Quelli  Tono  i gran  priuilegi  del 
mio  nome:&ue  ne  potrete  preualere. 

Sarete  buoni  ellòrcilli in  cacciar  i Demoni, 
& ogni  lor  malefitio  ; lapete  bene , che  innan- 
zi à me  non  f li  mai  alcuno,  che  caccialle  i De- 
moni da  i corpi  humani , per  che  quello  li  ap- 
partenete à me.  Fuggiranno  da  voi  gli  auuefe- 
nati  ferpenti , & pigliandoli  non  ui  noceranno. 
Se  gii  Idolatri  Tiranni  del  mondo  ui  deflero  à 
bere  il  ueieno,non  ui  darà  noia  alcuna,  corno- 
li  sà  di  GiouanniEuangeiilla,ifche  li  leggo 
ancora  di  Benedetto  Tanto , che  eflèndo  gli  da- 
to’1 ueleno , fàcendoui  su  il  fegno  della  Croce 
co’l  nomedi  Giefu,  crepò  il  uafo  doue  era* 

, iltolfico. 

Sarete  buoni  medici,  cheTanarete  ogni  forte 
d’infermità  fc  harere  fede  come  Pietro.) 

Horsù  dimmi  ò Angelo,quefto  fanto  figliuo 
lo,che  haurà  coli  bel  nome , come  fat  a felice? 

H I C ERIT  MAGNVS,  O Ange- 
lo nò  fu  fempre  grande  Dio  ? à che  dici , erit* 

Cc  i magnus? 


#144 
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magnus?  no  elice  lafcrittiira,Miqjnus  Dominus, 

& laudabilis  nimis:&:  nelfalmoexliiijj..  non  di- 
ce, Magnus  Dominus  » & JaudaJWis^iiunis  , & 
magnitudini*  eiu$  non  erit  finis,  feternita  d%j 
Dio  è fenza  principio,&  fenza  fine;  & non  è .co 
me  l’eternità  dell'anima  rationale > che  è eter- 
na, à parte  poft , dicono  i fiacri  Teologi.  Ma.dj 
che  grandezza  parli  tu  ò A ngelo  ? Qui  cè  uib 
campo  grande  , che  l’Angelo  ci  potrebbe  mo- 
ftrare  per  le  fcritture  la  grandezza  di  Chriftó: 
della:  quale  parte  ne  parlarono  i Dificcpóh  ^ che 
andauano  in  Emaus  jcheragionado  fra  loro  di 
Chrifto,diceuano> potens  opere,  &fermonc. 
Cofi  dicano  le  Turbe  che  credeuano,Propiiefia 
magnus  fu rrexic  in  nobis» 

• ^Etefiendo  cosi  grande  d’opere , illuftre 
di  fama,  potrebbono  nafeer  di  lui  uarie  opi- 
nioni di  chi  fiufie  figliuolo  . Dimmeli*  adun- 
que ludi  gratia  Angelo,  di  chi  fi  chiamerà-# 
figliuolo?  ' r 

ET  FTLIVS  ALTISSIMI  VO- 
GA B I T VR  . Si  come  fenza  differenza  di 
tempo  farà  grande,  & è , cofi  ancora  è figliuo- 
lo eterno  , 6c  quefto  filiatione  j che  dicel’An- 
gelo  fiarà  però  naturale , ancorché  come  huo- 
mo  habbi  à naficer  temporalmente  :i fanti  Òc 
gli  altri  Chriftiani  fono  figliuoli  de,  Dip  per 
creatone,  & per  i facramenti  poi  fon  fatti  figli- 
uoli cari , & adotuui  di  efio  Dio.  & dice  A kit 

. - fi*1?**  , 
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IjmijVdite  la  bella  (cala , fra  le  creature  corpo-* 
i-ali,rhiiomo  è piu  alto  Se  eccellente;  fra  le  Ipiri 
tiiali,  PAngelo  è piu  nobile>&  eleuato.  Ma  Dia 
è altittimo  Se  perfettittìmo  per  natura , Se  pef 
«ttenzaifhuomo  Se  l’Angelo  fono  alti  Se  per- 
fetti per  participatione»  Et  perche  larà  figlinolo 
di  coli  ho  norato  Padre  inquéftauita  gli  darà 
dignità  alcuna? 

ET  DA  Bit  IL  L ì DÒ  M I N V_S 
DeVT  j$  EPE  M DAVI  D PATRI  S , 
£ I V S.  Vdite»  ò fpiiiti  Chriltìani , Se  penetra- 
t?Taprofondità  del  mifterio  ; ad  un  tratto  dica- 
la dignità,  che  gli  farà  data , Se  la  grandezza  di 
chi  gli  la  darà.  Prima  » accioche  il  Mondo  non_> 
fi  credette,  che  tal  regia  dignità  l’hauette  per 
qualche  uia  indiretta  * ò gli  fulfe  data  da  qual- 
che Signor  terréno , dice  Dominus  Deus , Dot 
minus  lignifica  il  dominioò  principato*  Scià 
giuftitiaiSe  Deus,  la  diuinità  & la  pietà.  Quella,  ; 
non  è mio  Capriccio , udite  la  lingua  fanta  eh 
Gibor,el.ad  Tribunal  pietatis,<jiborad  meriti*-  : 
tam  ludici)  Se  iuftitlseleuere  pertinet* 

Ma  defiderarei  * che  ùói  notattc  due  degno 
oflèruationi  fopra  lé  pàrole  dell’Angelo:  la  pri- 
ftia  dicejche  Dauid  è filo  padre: perche  di  fopràv , 
di fle,Sc  filius  Altiilimi  uocabitur,  Dauid  non  è 
Altilfirno,che  è Dio* 

Là  feconda, leggendo  Gièrémia  ài  i a.  dicO 
cofi.  Terra,  Terra , Terra  audi  fermoncmDo* 

Cc  1 thioiì 
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lhinh-Haec  dici  t Dorn  inus>  Scribe  uinitn  iftum 
fterilem  3 uirum*  qui  in  diebtts  fuis  non  profpc 
rabitur  ì rende  la  ragione  > nec  eritde  Temine 
cius  uir , qui  Tedeat  Tuper  folium  Daiiid  > de  po 
teftatem  habeat  ultra  in  Inda:  Come  può  (ta- 
re adunque  ò Angelo  » che  Chrifto  regni  in  que 
fta  fede  ? nafce  pur  di  Maria  uirgine  > la  quale  c 
difcefadiGieConia,  delquai  parla  Gieremia? 
come  fi  uede  Matteo  > che  tede  la  Geonologia 
di  Chrifto* 

Rifpodendo  alla  Secondagli  Tcoglie  la  prima 
ancora  * dicefi , che’l  Profeta  parla  qui  del  Re-  * 
gno  temporale  di  Danid  j nel  qual  neilunore- 
gnò^chefufiedel  fangue  di  Giecpnia  jattefo- 
che  Giouani  Hircano*  de  alcuni  altri  >i  quali 
in  TucceiTodi  tempo  ripigliorotto il  nomere* 
gìo  nella  Giudea  * prima  che  fignoriggiafiè  He- 
rode  Afcolonita,  de  quelli  non  furono  della  Tri 
bu  regale  > ma  dalla  facerdotale  * Chrifto  adu* 
que  > che  fecondo  la  Carne  > è difeefo  da  Geca- 
nia,  per  mezo  di  Maria  Vergine  > non  ha  fedu* 
tpa  ne  regnato  nella  fede  di  Dauid>  parlandd 
del  regno  temporale!  anzi  eftendo  egli  innanzi 
a Pilato  ì ricercato  da  lui  della  fila  degnità  regia 
dille , Regnum  meum  non  eft  de  hoc  Mundo  i 
nientedimeno  nella  Tua  gloriofa  reTurrettione  * 
riceuè  una  generale  , & reale  autoritàfancor 
Come  huomo)fopra  ogni  creatura  laquaJe  egli 
fteftb  la  publicò  di  Tua  bocca  , quando  dille  Da 
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fra  eft  m ihjt^ms  & *n  iter,rA k 

Ónde  diéemo,  Che  Chrifto  è figliuolo  di  Da- 
uid  fecondò  là  carnè . & quello  e quando  alla 
primà  ofleruàtione « Quanto  alla  feconbà,Chri 
Ito  nò  ricèue  àlèuna  podeftà  ò dignità  di  nuO- 
UO  5 màl’Angèlo  parla  del  régno  fpirituale  fi 
tome  alcuna  unita  nelle  diuine  fcritutreda  ce* 
Ielle  Gìèrufalem  è lignificata  perla  terréna,  ò 
fpiritUale_>. 

Ma  dimmi  Angelo*  per  quanto  regnerà  qne 
fio  (ignote  > che  tu  annuntij  ? quaranta  due  àm 
ni  forfè  > come  Cefarè  AuguftoinqUel  tempo 
coli  felice  ) 

E T R EGNABITIn domo ìacob in aftèE 
num  x & regni  eius  non  cric  finis. 

O che  giufto  -,  & glofTdfo  Bomìnio  > ò che 
felice  Imperio  ? doue  non  reuolutioni>non  tè 
belioni>ne  tumulti  de  popoli  Tarano  per  la  Crea 
tionè  di  nuouo  Signore, Come  qua  giu  nel  mò* 
dofpedó  fiueggiono  ; ma  Tempre  elfendo  un 
mecfefimo Signore &d*un  medefimo  (angue* 
mai  la  Tua  jpfepia  nò  uerrà  meno  > anziana  Tua 
florida  & regia  dignità  farà  eternà.come  rettifi- 
cano in  molti  luogi  lè  Sànte  Scriture 

Ma  ci  occorre  unalto,&  bel  penfiero  degno 
neramente  da  confiderarfi  > pero  notaré. 

Dice  che  regnerà  nella  caladi  Giacobj  Òt 
pèrche  di  Giacob  •>  &non  di  Abram  alquale 
il  Signore  fece  tanti  alti  ragionamenti  > & fi 

Cc  4 bene 
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belle  promette?  ilquale quanto  fia  flato  Cele4 
brato  nelle  Sante  , & antiche  teritture  , credo 
che  lo  Tappiate , honoratiffimi  ftudiofi , Tacen- 
do quanto  & comedi  lui  fi  uàtauano,&  gloria 
uano  gli  Hebrei . Et  Te  non  di  Abraam  , perche 
no  di  Dauid?eflendo  àjui  telo,  & al  Tuo  fangue 
jpmeflo  ilTantiflìmp  Mefiìa,quàdo  eli  fu  dettò 
de  fiu&u  uétris  tui  ponatn  fu  per  fecte  tuam , & 
hora  gfi  promette  la  real  tede  dì  l5auìH7&  poi 
dice,  che  regnarà  nella  caTadi  Giacob;,  te  Tono 
àmbidoid’un  Tangue  iftefio  , perche  fu  poi  la 
la  denomination  di  Giacob . 

Si  riTponde,chVl  popolo  Hebreo  alcuna  uol 
ta  i fiato  chiamato  Giacob , & alcunaaltra  uol- 
to  iTdraele  ? per  natura , & *per  generatiòne  di 
fangue  il  uecchio  popolo  era  Giacob , per  adptf 
tionpoi  il  nuouo  Ifdraele  era  chiamato  5 ma 
per  il  uecchio  è introdoto  il  nuóuò.  Aduque  To 
pra  qfto  nuouo  popolo  regnerà  Chrifto  in  cter 
■o:&  in  quanto  huomo  hauetà* opere  &modi 
da  Re  > comed’inftituire  R Tudditi  & ordinar  Io 
ro  le  leggi.cheUiuòiiò  giufiaméte,ampliailcul 
Co  de  Dio,  come  deue  fare  ogni  buon  Prencipe. 
Onde  per  Giacob  s'intende  il  Chriftianiffimo, 

Ma  andando  più  oltre  alzando  lo  Tpirito  tro  :L 
«eremo  un  bel  mifterio , Era  uno  iftefio  huo- 
mo  quello  che  auanti lottafie  con.rAngello& 
doppo . Prima  per  nome  fi  chiamaua  Giacob* 
& poi  per  nuonaimpofitió dell’  Angelo  è chia~  • 

maro 


Detta  S crittura S aera . 2Q$ 

mató  lfdraele  & per  che  -Giacob  in  moke  co fe 
ha  figurato  Chrifto,per  la  moltitudine  grande* 
che  naueua  co  efto  lapperò  f Angelo  fi  ricorda 
di  lui , & del  filo  nome  per  coli  gran  fimigliari- 
za  perche  Come  Giacob  fu  padre  de  i dodeci  fi 
gliuoli3capi  delle  dodeci  Tribù , Chro  fri  caper 
«e  i dodeci  Apoftoli , fódarori  della  fila  Chiefa* 
A Giacob , mentre  che  combatte  conTAn- 
gèlo  è mutato’l  nome  , che  più  non  è dettò  Già 
cob,  Ifdraele,che  uol  dire  herede  de  Dio?  Chri 
fio  , mentre  che  Combatte  * & uince  Satànàftò 
tiranno  del  mondo  fignor  dell*Inferno , é 
chiamato  principe  de’Rè  delfaTerrai&  noti 
più  del  figliuol  del  Fabro* 

Giacob  da  il  nome  alla  fila  famiglia , onde  i 
Tuoi  pofteriori  fon  chiàitiati  Ifdraelitici , & hoii 
Giacobiti , Chrifto  dà  il  fuo  bel  nome  alla  Tua 
cara  Chiefa,  Se  confeguentèmerite  a tutti  i Tuoi 
ChriftianL 

Giaco b fu  pplanta  il  filo  fratei  magióré  Se  gli 
leuaTa  primogenitura  ; Se  Chrifto’  per  là  inerii* 
delità  del  fuo  fratello , cioè^lél  (àngue  hebréó  * 
& della  Sinagoga  , la  fupplàntà‘&  sbarba  affat- 
to , come  indegna  herede  fi  che  pèrde?  riiìféra- 
tfienre^il  luogo  della  primogénituta  tàntódé* 
gna , che  ancor  ne  uà  dolente , 8c  difperfà. 
Giacob  s'ingegna  di  raconciliarfi  il  filo  fiat  et 
k lo  Efau  con  fargli  molti  ptefehtf,nóréftandó  ari 
cor  de  ingenocchiarfcgli  dinanzi  fette  uolte.  Sé 


f 
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pregarlo, che  (eco  fi  pacifichi,  & Chtiftq  in  in* 
finitiffimi  modi  hà  accarezzato  la  Sinagoga  g 
^litigarla hallà  chiamata  non  per  Uno  » hiìu 
per  mille  Profeti', & al  fine  egli  ftefio  in  perfohà 
& contante  fommeffioni  ,c’harebbe  piegato 
ogni  crudeliflìmo  cuore  > ma  ella  tutta  uia  piti 
feinduràUa» 

Giacòb  fiancò  &ìafio  dal  liiaggiò  s addòf* 
tnèntà>&  uede  dormendo  quell’alta  ficaia  coii> 
un  piede  in  terrà,  & la  «cima  toccar  il  Cielo , & 
gli  Angeli,  che  fàlifcàno,  & defcendonO  » quel 
làjou’ei  guftò  dolcezza  grandi  dima  di  lpirito* 
Chtifió  doppo  tante  fienti  & fatiche  Uolénttè* 
ti  patito  per  àmòr  noftro>àl  fine  éffibndo  1 Cròc- 
ce & fpiràndo  quella  beata  & gloriofillìma  ani 
mà)dicè  DaUid  in  perfiohà  fiuà  > che  dottili  tàn& 
to  fioàuemente>  che  (opra  là  ficaia  della  fiuà  dilli 
hitàj,  accompagnato  da  Un  gran  numerò  d An- 
geli > dèfCende  nel  limbo  à far  la  bella  ihiprCfài 
& refufcitato  che  fu, doppo  quaranta  giorni  eo 
gran  triónfo  pafisò  la  cima  della  ficàia,  che  pené 
trauit  Codo$,dice  rApoftokn  _ 

Giacbb  fierue>  per  nauer  la  bella  Ràchelé  pèt 
ifipóKS  gli  tocca  Lia,  che  hà  gli  occhi  lippi  & 
impeditiiChè  à pena  uedckGhrifto  ferue>pet.fàt 
beUà  là  Sinagoga  ànticha  fipofia,illuftratà  già  dà 
tanti  Patriarchi  & Profeti1,  come  difie  àll’alieni* 
gènà>&  à gli  Apofioli  itifièmeiNon  lum  milfus 
nifi  ad  oues  quae  pertincrunt  domUS  Ifiàel  > mà 
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gli  tocca  il  popol  gentile  c’haueua  ueramento 
gli  occhi  Onufcati , fi  che  non  conofceua  Dio. 
Però  elidono  gli  Apoltoli  Paulo  Se  Barnaba*  Ec 
ce  Conuertimur  ad  gentes. 

, Giacob  fapete,come  aumentò  il  filo  greggi . 

con  lé  bacchette  di  uatij  colori  6c  Chrilto  Gie* 
fu  con  ifiuoi  tanti  tormenti, & pafliortij&  con> 
tante  fatiche  Se  Uarij  martiri  de  ftioi  fanti  hà  aC 
crefciuta  Se  ampliata  la  Chiefa*  di  modo  che  àf 
riua  da  polo  alTaltrOé 

A;  GiaCob  nàfcono  figliuoli  delle  mogli  & 
delle  concubine*  A Chrilto  nafeono  i Chriltia 
ni  per  buoni, & mali  miniftri » 

Hauendo  adunque  quella  Santi  Donna  li* 
dite  tante  grandezze  di  Chrifto  * hàrràtelè-> 
da  quello  celeftè  Ambafciadote , come  perfo* 
ha  lauià  Se  prudente  * certa  chiarirli  * Se  pe* 
rò  dice* 

QVOM D DO  FIÈT  Ì$TY D>  Quò 
ftjam  uirum  non  cognofco? 

NonFT  j come  Sarti* che  guardando  in  fé 
fteflaì&  uedendofi  già  uecchia  Se  Iterile,  fi  rifé 
della  promellà  de  Dio,  dubitando , & Abrààni 
fife  per  marauiglià.  Zaccaria  che  non  crede*  n5 
domanda, non  ricerca  il  modo , come  fallerai 
Maria  Vergine^jna  domanda  il  fegno*  ilcjual  fi* 
Ceuè  à fuo  mal  grado , diuentandone  muto* 
lo  * perche  i fogni  non  fi  danno  à quei  chO 
credano* 


J 
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Hàuèuaben  letto  quefta  fànta  Madre  la  prò* 
fètia  d’Efàia,&  la  crederla  lenza  dubitar  punto* ; 
die  'Vna  Vergine  haUeflè  à partorire , & rèitat  ' 
Vergine  * & credeiia  cèrtiffiitiaménte  quel  &Ud 
che  T Angelo  le  diceiià , che  bilognaua  adem- 
pirli: màdicéBeda*  fed  quia , cjuomodo  He- 
ret , non  letferàt , nec  ab  Angelo  àudierat  * quò 
órdine  impleridebcat  > cerca  adunque  perché 
Quello  mi itéio  fu  Tempre  afcolo,&  i profeti  no 
1 hanno  détto,  ma  folo  à Gabriel  è riferbato3  & 
però  a lui  domanda* 

Hà  ragione  d’inueftigare  ii  modo /pèrche  * 
fi > comeRabécà,  Raclièl3&  Annahauutoef- 
fempio*  che  le  donne  iterili  hanno  concètto* 


& partorito  figliuoli  * malagiouànetta  Vergi* 
ile , dachefuilmondo (ino aì Tuo teinpó  > mai 
non  ha  hauuto  eilernpió  alcuno  > che  lina  dòri* 
liafenàL’hiiomohabbiaconcetto , & partorito* 
dice*quomodo  fietiitud , quoniam  uiruitinoii 
Cognofcò  ? quali  che  lioléiie  dire.  Io  » ch(T nella 
tuia  mente  hò  fermo  propoli to  d’offeruàr  vergi 
nitài  Dicano  i Dottori  Che  innanzi  che  fuffe  ijpo 
fata  a Giofeffo , hebbégrandiflìtila  offcruànzà 
di  caftitàuerginale  nel  aefideriò,ndn  però  ne  fé 
Ce  uoto  coli  éfpreilo  j ma  dii  ponendo  poi  il  Si* 
gnoré  3 che  filile  fpofatà  à Giofeffo , ilquale  hà* 
ileua il  limile  proposto,  fu  fatto  tra  locò  uotO 
di  callità  uirginale } ò copia  felice  3 ò matrimo- 
nio fanfilfimo  j che  poflon  dir  gii  Heretici *ché 

fili; 
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if  licériòfamentè  biafmano  la  caftità,  Se  nó  folo 
de  rcligiofiirria  ancor  de  cóiugati?  à lorcófufio 
ne,nó  ci  fono  (lati  de  gli  antichi,&:  de  gli  infede 
li  cógiùri  in  matrimonio  c’hana  Ternato  caftità* 

Chrifano  Àleflàndrino  co  Daria  Tua  cóforte 
' non  dettero  Tempre  cafti  nel  lor  matrimonio  ? 

Ambéò  eccèllente  fònator  di  cethera  hebbp 
in  tanta  ftima  & tieneration  là  caftità  (dice  Eba- 
no) che  hauendo  {a  móglie  beUiflìma,non  la  yol 
Te  mai  toccare. 

À mos  d’Egitto  hebbe  in  tanta  ofleruanzalà 
caftità  uereirlàlejche  piegò  lafua  coiiforte  anco 

' r '■  i L ° ■ • i-  . 

ra  a conleruarla. 

Alfoni'o  (ecoiido  Re  di  Spagha,nipote  di  Al- 
fonfo  catolico , ofteruò  di  modo  la  caftità  nel 
matrimònio  Tuo,  che  era  chiamato  per  nome  9 
Cafto,Sc  non  Alfonfo* 

Horsù  dichiara  hormai  a ngelo,à  quefta  do- 
na beata  il  modo  che  ella  ricerca  da  te . 

E TLR ESPONDENS  ANGELVS, 
dicit,Spirims  San&usfuperueniet  iute,  &_uir- 
tus  Altiflìmi  óbun^brabic  tibi.  . 

non  Tarai  quefto  concetto  Tanto  fecondò! 
Tufo  humano , ma  in  ìln  modo  dittino  Se  marn  M 
\iiglioi'o,pche  oltre  che  tu  habbia  hauuto  lo  fpì  a 
ritofanto,métre  che  tu  eri  nel  uentre,  dj  tua  iqa,’ 
dre,col  quale  Tufti  purgata  dal  peccató  origina- 
le,  ò preferuatà( come  dicono  altri  ) hora  in-» 
quefta  facraconcettionefoprauerràin  te  con* 

tanta  . 
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tanta  abondanza,  che  non  fole»  la  tua  mente, e’I 
tuo  cuore  ne  farà  ripieno , ma  ancóra  il  tuo  pu 
dico  de  caftiflimo  uentre,de  aliai  piu  eccellente 
mente, che  non  fu  Efdra,quando,chiamato  dal 
Signore,  gli  fu  detto,che  aprifle  la  bocca,  & di- 
ce, Ht^cce^Hx^enus  pqrrigebatur  mihi,  hoc 
crat plenum  ficutaquaTcolor  autem  eiusufc* 
ignìs  fimihs,&  accepi3  & bibi,  & in  e o cu  ni  bi- 
feilTem , cor  meum  cruciabltur  intelle&uj  Se  in 
'^edus  meum  crefcebat  fapientiam.  &c,  douc 
dice  quiifi  la  {cottura , che  le  gli  aper fé  la  boc- 
ca,& non  lì  ferrò  piu , de  che  per  quaranta  gior- 
ni dito  alli  cinque  cancellieri  che  fenderò  du- 
gento  quattro  libri.Ma  in  te  defeenderà  lautoc 
proprio,  che  darà  il  aero  originale  della  legge 
diuina  de  facra;&  tu  farai  come  un  qelo  di  bra- 
cato d’oro  con  tate  gioie  delle  tue  uèrtu, de  fan- 
ti coftunji,  che  coprirà  il  figliuol  de  DioJo_cre 
d_Q  honoratiffimi  ascoltatori , chè  chi  hauellè 
guardato  in r quel  uifo  honoratilfima  di  Maria 
Vergine,  quando  haueua  Chrifto  Giefu  nel  be- 
nedetto fuo  uentre,  che  la  fu  a faccia  rifplende- 
ua  molto  piu  di  quella  di  Moife,  doppQjche 
& fiebbe  parlato  con  DÌ05  che  fe  gli  Hebrei  uole- 
^ uano  guardarli  in  faccia,  bifognàua  che  parlar»? 

do  àlaro,  fi  ponellè  un  uelo  {u  1 uifo. 

Quella  parola,  Virtus , s’intende  per  lo  figliuo- 
lo, come  dice  Paulo , Dice  adunque,  che  quel» 
laucrtu  la  circondata  tutta  come  un  gran  W 
- 1 me 
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yie  un  corpo,  ma  prima  internamente  s con  fa» 
yorirla^farla  atta.  Se  efficace  à così  grande  irà 
prefa.Et  perche  quefto  grado  fo  Se  nobiliffima 
parto  farà  concetto  di  fp  iritofanto , ò di  Irnpfr» 
fatriee,  come  farà  chiamato, 

1DEOQVE  QVQP  NASCETVR 
EX  TE  SANCTVM  VOCABITVR 
FILIVS  DEI, 

Notate  di  grada  la  diligSza  di  Gabrieleaqu;U 
p replicatile  Giefu  e figliuol  de  Dio* 

Non  so  come  i peruerfi  Heretici  habbino 
hauutp  tanto  ardimento  di  dir  che  Chrifto  fuf 
(e  figliuol  di  Giofeffpjouéro  che  hauejfle  corpo 
fàntàfeco , fé  qui  tanto  chiaramente  fi  uede  ef- 
fer  efpreflodaun  autor  così  fedele ,'ccime  Ga- 
briele* che  fi  concepifie  di  fpir ito  faniro  Se  prés 
de  carne  humana>come  in  molti  luoghi  diphia 
taVApoftolo, 

:\ Particolarmente  Io  chiamami  Giesù  quan- 
do lo  farai  circoncidere  per  conformità  detl’of 
fido  fuo  rpoi  dice  farà  chiamato  figliuolo  dèli* 
AÌtiffimOjtutto  farito  Se  figliuol  de  Dio  coli  lo 


^onfefsQ  Pietro,  Ego  dico , quod.  tu  es  Chriftus 
filius  Dei  uiui.  Cofi  quelli  che  ntornauano  dal 


Mqnte  Caluarioj  doppo  che  1*  hebbe  ro.  inchio* 
dato  in  Croce , Se  uectutslo  morire  Reuerten^ 
tes,percutiebant  pecora  fuadicentes  > uerè  fl- 
hutPeferat ifte:  dicono  beneTerat,  era  figliuol  i ^ 

deDio  Se  Saldatore pet  fàluargli;  ma hor  che  fi  * r'Q 


Difcorji  JHjHHHH 

penlano  hauerk)  eftinto  à fatto , non  dicono  eft 
filius , ma  erat , & acciò  che  quella  V ergine  fia 
piu  confolata  , & fi  férmi  bene  nel  credere  qua 
to  dice, le  da  quello  bello  eflempio. 

ET  ECCE  Hy£LlS A B ET  Cognata 
tua,  & i placo  ncepit  filiu  mXn  {ene<5utelua?  <3c 

illi  T qua:  uocatur  fterfe, 
quia  non  erit  impoffìbile  apud  Deum_pmnc^ 
uerbunu. 

Che  eflempio  ti  pofs’io  dare,  che  ha  in  pron 
co  , de  à propofito  di  quello  che  e in  ellete  ì 
Non  fai  tu  che  la  tua  parente  Helifabetta  è uec- 
chia , 6c  è Tempre  Hata  Iterile  ? di  modo  che  no 
fi  chiamaua  Helifabetta , ma  Iterile  per  nome, 
nientediméno , non  ottante  lafterilità>&  la  ueéj 
chiaia*  cpie.inhabiliflime  jal  generare  > e granir 
da  di  Tei  meli . Et  non  le  da  1 Angelo  quello  ef 
fempto  ( dice  Beda)  perche  ella  non  creda , mà 
accioche  impari , che  ogni  cofa  à Dio  è ppflìr 
bile , & maflimamente  quelle , che  paiono  & 
fono  contrarie  & impoflÌDili  all’ordine  dettai 

natura^  .ir 

Sentendo  cott  bello  &uiuo  eflémpio  plagio 
riofa  Vergine , confiderando  coli  granfàuore , 
f he  le  fa  il  Sig.d’eleggerla  fra  tante  donne  ad  ef 
fer  madre  di  Dio  Chrifto  Giefu  del  quale  dice 
il  falmo,Filius  Ancillx  tuag  tutta  humile,5c  tuc- 
ta  modefta  fi  rimette  in  Dio: 

O*  feremfs.Regina , tutta  là  gcneratione  ha- 
* ' * manati 


% • # 
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"i là  tifupplica  Se  prega  con  tutto*!  cuore  à dare 


il  ttio  éonfenfòin  quello  dedato  matrimonio? 
degnati  di  gratia  di  accettar  Pimprefa , poni  fi- 
ue,&  termina  hormar tanti  fofpiri  Se  piano,  & 
benignamente  clèmentisfi  ma  Imperatrice  par 
landò  rifpondi.  1 ' ' 

ECC£  ANCIILA  DOMINI. 

io  efìer  come 


mali  uoleile dire , lo  non  iiogl 
la  incredula,  & àltiera^ptima  madre:maio  con 
qoefta  mia  perfoua  1 anirrva , la  uita,  el  cuore-#, 
che  già  confacrai  al  nió  & mio  Signore , ecco- 
mi tutta  pronta  , con  offerirmi  al  feruigio  di 
quelPaltisfimo  Rè,alqual  Temendo  fi  regna.  Io 
Fon  fua  ferua,  benché  indegna , con  tallita  mia? 
&'tutti  i miei  penfieri  Fono  di  compiacergli  óc  ‘ 
coli  à lui  tutta  mi  dono. 

O gratiofa  bocca, Jche  le  tue  SìAìSj  Se  grate 
parole  han  penetrato  le  sfere  ceiefti  , paflàto  i 
cori  angelici  , fon  giunte  al  facratisfimo  Se 
trionfante  Tribunal  de  Dio,doue  fono  fiate 
regiftratein  quel  fecretisfimo  aferiuio  del  Pa- 
radifo:  che  chiamando  ti  ferua  del  Signore, 
piacque  tanto  alla  Màeftà  de  Dio  quefia  tua" 


humilisfima  .obecfieiìia ,'  bhe  causò  che  g)iJ  É W 

cknnrlrt  n^r  fikolli*  fi#  1 1 


sbanditi  per  ribelli 


[belli  tomafieiro  à ripatriàre , 1 

6 fiati  priui  della  heredita , filf- 

| ■ - rf*  ;■  ■ ■ ■ ■ LiJl1  1’^  > 


quelli  che  branditati  pi  

Fero  fatti  heredi  a (Tai  piii  ricchi  VcK'e  prima-»: 
Se  quelli  , chfe,  hòn  éràùb  légitimi  figliuoli  * 
adottati  per  figliuòli  òatìi  Si'  légitir 

ti  • * 


fede 


ero 


nd 


mi 


tni.  Hoggi  fi  termina  la  lunga  guerra3&  fi  con»* 
chiude  la  defiata  pace , Hoggi  s’inalzano  gli 
ftendardi  nel  Paradifo  in  fegno  di  allegrez- 
za, apparecchiandoli  le^fedieuacuecon  gran 
trionfo  à riceuer  gli  fmarriti , & ramenghi 
figliuoli.  Le  palmo,  & le  corone-/  hoggi 
madro-,per  te  fi  fanno,  ^ pero  tutta  lieta-» 


dici. 


ry*j  » 


M- 


FIAT  MIMI  S EC V^DVM  VER- 
B VM  TVVM. 


Doppo  che  tanto  bene  ne,  ha  da  feguire>  fa- 
condiflìmo  Ambafciadore  , fia  fitto  à me,&  in 
me  fecondo  la  tua  parola,  la  qual  non  è fol  tua*  ' 
ma  di  quel  Dio  uiuo  & uero  cKe  à me  ti  hà 
mandato  , il  cui  dire  è un  infallibile  operare-/,  . 
cofi  ritornati  al  tuo  , & mip  Signore  , reftan- 
domi  io.  con  gran  contenta  fpofa  &:  Madre-* 


ulti , rii 


Notate  qui  > fiacri  miniftri  de  Dio  , un’altra 
miftero,  che  fi  come  la  Tanta  madre  di  Giefu 
Chrifto con  cinque  parole , F IAT  M1H I 
SE  C V NDV  M VERBVM  TVVM. 
concepifce  Chrifto  nel  u^ntre  beato^  cofi  il  Sa- 
cerdote co'nuerte  l’hoftjapop  cinque  parole  nel 
Corpo -aÙStóliC»  ìipfr  ’ ■ * 


f 


theiori  dei  Paradifo  , perche  in  lei  era  quel  Cl- 
ero 
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ero  libro  fegnato  con  i fette  fugeJlbiQue  erano» 
fono  tutti  ifecreti  della  profonda  fcienza,& 
fapienzade  piof*  gli  occhi  Tuoi  doueuanoef* 
fere,  come  il  Sole  & la  Luna  sfauillanti  raggi 
d’amore  dello  Spiritofanto  : della  fua  mode- 
Ibffi ma  bocca  dopeuano  Spirare  odori  fuauif- 
fimijla  fronte  lieta  & ferena  come’LCielo  Ilei- 
lato,  le  fue  parole  doue.uano  eilfer  grate  à Dio» 
. & à gli  huominir,  perche  ufeiuano  da  un  cuo- 
re in  fiammato,  appreilo’1  qual;  era  quel  fan- 
to  Bambino  del  Paradifo , al  quale  Zia  ogni  ho- 
nore, trionfo  & gloria, A meu» 


...A 


PREDICA  DELLA  S A N T I S S, 
Natiuita  di  Noftro  Signor  GiefiL 
: ^ Cluifto,  . 


OiTl  1 


ìC  gf n 03  hllviif*1  5. j*  * 1!  ;La  f#rfi 

Di  Irate  Sebafliano  xAne^anù  Car~ 

militano  da  Cefena.  :,r 


, uede  per  uiua,&  uera  ifpe- 
-rienzanel  nafeer  d’un  deli- 
figliuolo  quanta  alle 
grezza  il  padre  ne  fente  nel 
fuo  animo, & quanto  cóten- 
to  ne  guftalamoreuole  Ma- 
dre, ancorché  nel  partorirlo 
naopia  fentito  il  dolor  quali  della  morte.  Ma 
ueduco  ilnato.figliuQlinojs’inuaghifce  di  quel- 
li:. Dd  } lo. 


I 
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lo,  & ógni  tormento  & pena,  c hà  patito  nel 
Tuo  parto,»  ri  tutto  fi  {corda.  Quefto  bello  ef- 
^ 6 fempip-ce  lo  diede  per  Tua  bontà  il  noftro  Re** 

v dento  re,  quando  ditte- , M ufier  quùm  parit,m 
ftitiarrt  fiàbet*,  fed  poftquàm  peperk , non  mè- 
minit  praettureeeiusi  quia  natus  eft  homo  in_» 
mundunu^ì  Si  allégra  ógni  ùriò  adunque  nel 
} nalber  de  faci  -figliuoli , i parenti , gli  amici  x 

& gli  amoteuoli  micini  : quiui  fi  fa  gran  fe- 
tta > fi  cantali  fuona  , & appretto  i Prencipi 
del  mondo  quello  ftefló.  giórno  fi  fa  féftiuo, 
& {bienne . Coli  hoggi,  quanta  allegrezza.; 


quahto giubilo deue  guftare  ognanima  Chri- 
ftiana , facendo  fi  dolce  & fantà  memoria  dal- 


la diletta  y & Càtholica  Chiefa  di  quel  gior-< 
no  felici  {fimo  ^ nel  quale  per  quefto  nobiliflì-. 
tnó  nafeimento  fi  fece  quella  eterna  pace-»* 
quel  (ànfiilfimo  parentado,  della  diriina-  natu-* 
ra,conqiieftanoftra  mifera  fiumana l In  1W 
t adifo  hoggi  fi  fa  gtan  fefta , i paftori  per  Io. 
CampagnO,  nell'aria  feti  tono  gli  Angeli  à 
gran  {quadre  cantare  quefta  dolciffima  Can- 
none , GLORIA  in  Akiffimis  l}eo , & in 
terra  pa*  fiominibus  bonae  'Yoluntatis.GloT 
f ria , gioia,  trionfo  al  noftro  grande  Dio  > & par 
ceperfenipre  à gli  fiuomini  di  buona  volon- 
tà . li  medefimo  canto  de  gli  Angeli  penfd 
che  arriuafte  infimo  al  terre  ftre  Paradifo  > 
peftpq  penetrailè  con  defilata  nuoua.  ilo  Limbo  do 
neùtod  1 ,.:.I  Canti 


CIIC91I9  « 


Detta  ^'cyhtUrà  Svicràv  2 ti 

fonti  Padri  -,  D,t  quello  gran  trionfo  j anime-? 
pare , intenda  hoggidi  ragionanti*  cioè.  Chi 
•e  > che  hoggi  nafce->.  Per  chi;  Doue  j à che  fi* 
ne  ; & chi  è Mmbafciadore , Se  à chi  primaj 
* porrata  la  n#qtfa  di  queft’alto , Se  fiihlime-r 
jp  lei  mento-.  Attendete  adunque,  che  .feiotii 
benedica.  . , ..  ! 


Il  noftro  fonto  ragionamento  hà  ’queftri  capi 
principali,  v • h.V, n O 

r.  Il  primo , chi  è <?oluh  che  nafee  hoggi/Il  fa{- 
ijaror  del  mondo. 

. Secondo  , per  chi  uolfe  hafeere , Forfè  p o-fi 


■Angeli , ferie  per  gli  eftinad  fpiritidnfernali-y 

1 1 Ile 


qpme  malamente  crederono  alcuni , niò:  : 
per  quelli  che  accettano  > & accettarawito  còh 
-viua  fede  quello,  & altri  .titoi  infiniti  Ih* 


nefici 

r, 


.ti 


t — , — i;—  Hu(i  isq.<  

(’Ptòosdouéhalibe yriel tpàtìagliarto  móhdov 
dóue  pel  mondo?  nell  Alia  \ dòue  rtellAìfiAPnel 
la  Giudea, doue  ©ella Giudea  ? in  quella  pideio- 
la  terra  di  eireuitQ(ma  grande  per  •coki’h'chb  ui 
nafee)  BetlémfinunPalazzo*  «Selrieltapiil bella 
contrada  ? nò*  ma&oriin  ima  mifèra^diru- 


.1  OODlff* 


para  grotta.^ 

Quanto  > à che  fine  i a fir  cbfi  beila  irti-* 
prela  iperleggar  Satanaflo  come  Fuò  prigioa 
dèrrar  quella  infotiabil  boccadel  fon- 
diamo pozzo  delbAbbiffo * &liberàr  qllanii 
me  Sante  de,  i aoftri  primi  Padri , recoticiliar. 

Dd 


nnt 
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noi  con  Dio , & co’l  Tuo  nafcete  > Se  fuo  ‘mori- 
re chiudere l .inferno  per  i uertuofi  Chriftiani  : 
& aprirci  quelle  trionfanti^:  feliciflìme  porte 
del  paradifo. 

Quinto  chi  fu  , che  portò  la  nuoua , & a chi 
prima*  furono  (piriti  beati  per  natura , Angeli 
per  ottìtio  , come  dille  TApoftolo.  Qui  facit  An 

gelo  fuos  fpiritu  » &c.  ‘ ' 

Quanto. al  primo>cioc,chi  è colui  che  nafee* 
qni  mi  fi  apprefenta  un  mar  profondo  > che  no 
so  da  qual  capo  incominciare,per  nonhauer  ne 
principio  Se,  line  > ettendó  egli  (tetto  principio 
&fine,  come  adombratali! ente  ditte  Tinge-* 
gnofo  Hermete  Deus  eft  fphera  > cuius  centru' 
eft  ubique,  circonferentia  nusqtiam : Dottai 
mente  ditterai  Matematici  > ch’era  figura  cir- 
colare è infinita , per  non  hauerle  principio  ne 
finéj  le  non  per  aflìgnatione,  ettèr  capacittìma 
& perfetta;  per  ttugual  dittanza  del centroàlla 
fua  circonferenza  > & che  è figura  inuariabile  , 
che  Capete;*  dotti >•  che  non  fi  può  quadrare*  ne 
triangolare  * Hermete  fegitito  forfè  i mifterij 
della  linguafanta:',  che  le  lettere*  con  le  qnàli  il 
finto  nome  de  Dio  fi  (crine , contengono  in  fe 
tutt’i  mtmeri  circolari, cioè, dieci, cinque  Se  fei* 

_ Come  farò  io  adunque  cofi  batta,  Se  uilcrea 
tura,  à trattare  co’l  rozzo  mio  intelletto  un  co* 
(I  nobile , Se  prectariflìmo  fuggetto , fe  prima 
non  mi  accofto  à qualche  fido.  Si  fanto  òracó» 

hu  lo. 
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lo,  che  m'infegn’i  & mi  risponda?  Pure  io  hò 
penfato  rra  gli  eleuati  Profeti  eleger  mi  guida  lo 
illuftre & EuangelicoEfaia,il  quale  benigna- 
mente aprendomi  il  libro  de  Tuoi  aiti  fegreti , 
tofi  mi  rifporide.  . 

Paruulos  enim  natus  eft  nobis , & filius  da 
tiis  eft  nobis , & faftus  eft  principati^  luper 
humerum  eìus,  & uocabitiir  nomea  eìiis  a cimi 
rabilis Confiliarins,Deus  foriis,pater  futuri 
fecali  ,PrincepsPàcis. 

OlTeruate  ui  priegò , quali  fiaiib . i fddi  rè- 
gij  titoli  :le  fue  infinite  grandezze  , & fefii  mai 
nettano  Imperatore  ò Monarca  > cliau  e dì  cofi 
famofiÉpiteti. 


S • c \ J | 


PARVvivS.  dice  Agoftino , ch’égli  è 

>erla 


generatione  irreprehenfibile  e preclaro,  è fan- 
ciullo , dice  il  Profèta , per  la  (incerità , inno- 
cenza i femplicità  ; & purità  \ piaceuole , trat- 
tabile, fi  lafcia  accfàìxzzare  da  tutti  ? à ciafcuno' 


pietofamente  mira  ? tutti  gli  huomiui , tutte  le 
donne  chiama  madri  & firattelli  per  lo  fuifcera- 
to  amore > che  à tutti  porta , & maffimamente 
à quelli,  che  fanno  lauoluntà  delfuo  etera® 
Padre  . Non  ui  crediate  petò  , quefto  fauio 
fanciullino  chiami  gli  ìiuomini  padri  Udo 
ne  madri  , per  la  cqgnitione  .coitfufa  & indi- 
fiinta,  come  dille  l'arguto  Aratotele  dei  no- 
ftri  figliouoli  naturali  : ma  con  una  cognition 

Dd  4 chiara. 
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chiara  , fanta  ,&  amoreuolc.  . 

NATVj'.  Dice  A gollino , che  tre  erano 
periti  : fopragionto  il  quarto  lor  Redentore 
Dio  : Il  primo  fenza  huomo , & fenza  donna  , 7 
Adam . Il  fecondo  di  huomo  fenza  donna  ,Eua 
di  Adam  y perche  tolfe  Dio  una  delle  colie  di 
Adam,&  riempie  di  carne  per  quella.  Il  ter- 
zo di  mafchìo  &di  femina,come  Abel  . il 
quarto  di  donna  fenza  huomo,  come*l  Salua- 
tordel  mondo:  il  qual  li  è dignatodi  nafcere 
hoggi  per  amor  noftro  della  beatiffima  Maria 
Vergine. 

Due  natività  adunque  fonno  in  Chriftp,una 
eterna  di  padre  fenza  madre  ? come  Dauid  par-, 
la  in  perfon^  del  padre  alfuo  figliuolo  dilettif- 
iimo . Filius  meus  es  tu . hòdie  genui  te  : Se  di 
quella  egli  hoggi  non  nafee. 

L’altr^e  temporale  di  madre  fenza  padre y 
che  à guifa  d’  huom  o nafee  in  forma  di  uil  fer-  . 


uo , & confcguentemente  hurnile  al  feruire , Se 
pronto  al  morire,  non  per  legge  ,ò  pena  di  pec 
caro  che  egli  haueflè  , ina  per  in  (cancellarci 


quell  antica  querela  ferina  nell  archiuio  dell; 
giuftiria  de  Dio  : la  quale  fcrittura  erafcolpita 
nella  nobilillima  carne  del  Nollro  Signpir  ■ 
Giesù  . Chriflo , & nel  fu  o morire^,  dice  1* 
Apoltolo  affigens  illud  cruci,,  cioè , ogni  me- 
moria , & ©bligodel  giuflo  ondine  Se  fiatino 


de  Dio. 


iti 


foò- 


41» 
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, Nobù, 


'A* 


<à  tutti , 11IIM „„„  ,_  „ 

temiì  fir^  vr  * * accetTeranno,ì\^edeH» 

ia&* 4 So&faE 2 no*s  3» 

. ^ Nob^Sy  à noi , cioè  à no/ira  uriiiri  1 

^tesssterf 


Solcano , ne  15  9 » «ie  nono* 


•f  .A5 


> <Atet>Y 


.9oianoneda Unii  cÌifcQ(fcno  biaftemanfj  " ' ■ ; 

ramente  indegni  delj-llna  & SelIWa 

ii#%a 

w™.  cm,  a Sasfea 


fti 

H-  . 


i 


Non  poflono  già  eflerepf  ■ 

Pìu  ìlluftrifsimi  di  «jueftì , die  uoffemue  } £ 

'±<‘V.r  . * ' 


' : 


C T 


H]  corti 

tmefto  cheà  noi  nafte  non  è Angelo  ne  Atca-. 

gelo  ma. 

^ H U V S.  Hora  uorrei , che  noi  alzafle  Io 
Ipirito Conciò  me,  à confiderare  la  mordo 
i>io  (al qual  honsò  che  epiteto  mi  dare,  coi 
dual  poteffi  efpn'merui  la  firn  grandezza)  che 
S fP'"fe/Per  modo  A dire)'à  filmiti  n donod’u 

KJTOI»  pfèriofii,  & la  piu  di. 
- ;CHfua  Maeftà  haueflè  nella  Tua  tefaure- 


. ‘H r;:7  ? viuwlu  5ian  A aare  per  uolerci 

tanfo  bene,  pi  dona  in  noftra  poteflà  per  ferui- 

. dorè  (come  e feritici,  fèruiré  mè  ftcifti  in  pecca 
J !A.t,  per  ìfchiauo  il  fuo  figliuolo:  ne  « 

ne  Itupiamo  punto  : marauigliandofene  Chri- 

A’cendò,  Sic  Deus  dilexit 
rpundum,hc  tanto  fmifiirataméfè  chi  poi?' 

ròundum , il  mondo  : che  gli  è (taro  poi  érfe 

dbedienteianzi  apena  creato , ricalcitra  à Dio, 

ali Pi^ncipe^ Ct  U°SlÌa  ai>pare^iare  à Cn 

^emi^regrOK.ueteuoih.aiueduto 

qùahdo  un  Signori  prefenta  all’altro , prefen- 
tareo  donare  il  propio  figliuolo  ? ma  non  già 
mH\  *Ma  c™  donna  gioie , caualli  belliffimi  & 
arditi,  come  turchi , giannetti , ò caualli  di  lan- 
cia, tappezzane,  Cani , Falconi , è fimili  altre 
t»(e,  & ogni  forte  de  ricchezze,  faluo  che  il  fi- 
ghuoloima  Dio  haUendo  tanté,  & fi  infinito 
; ricchez- 
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ricchezze,  le  montagne  d'oro  ,&  d'argènto* 
Pocculte  cali er ne  de  tefori , le  minere  delle  co*, 
fé  pretiofe.,  & le  miglia  de  gli  Angeli,  ogni  co- 
fa  laido  da  banda  & Icegliendo  fra  tutte  quel- 
le la  piu  cara  & piu  degna,  con  incredibil  tene- 
rezza ce  la  donò.  Quefto  pr  eie  n te , quello  pre- 
tiofo  dono  ci  è fatto  hoggi  Chfiftiani,&  noi! 
à Dio,  ne  per  Dio  nóri  Uogli’attao  pur  dare  un.»  - 
bicchiei  d acqua  frédda  i de  quel  ch'è  peggio* 
nòntiogliamo,  dicò,tràr  piirun  fofpiro , hòftjJ 
che  altro, per  impetrar  il  perdono  de  noftri  pec 


' r l vii.  liWlLL  i UtU 

cati.  A dÌicortefi,ò  ingrati,  anzi  inimici  del  no- 
ftro  bene  che  il  clemente  Dio  con  la  fu  a tanta' 
còrtefìa  , con  i Tuoi  tanti  beneficii  ci  confonde. 
Ofha  mandato  il  fuo  unico  & dilètto  figlino- 

Irvi  r.,  fTl  * ; li  rV  ‘ r* 


lo,  accio  che  in  terra  ci  fufie  guida  afilli  piu  fi- 
d'a,&  eccellente  che  Moife,&  Giofue  à gli  He-' 
biei,  per  falire  al  Paradifo , de  noi  per  propria 
malitia  uolemo  andar  giù  nello  Inferno.  Ella- 
mina  bene  queft  alto  de  preclari  (fimo  rnifte*. 
rò,  forzandoti  in  quefto  mezzo  di  mutami-' 
> & coftu mi.  Ma  dimmi  Profeta  > il  gouer- 
nò  del  fuo  regno  lo  darà  ad  altri  >ò  lo  terrà 

perfe?  ^ r;  .n  t*s  if 


UE  T PACTVS  EST  Principatus  fu  pei- 
hiìmerum  eiùs.  jLllì  ^ ^ "r 


* La  interpretatione  Caldaica  ( dice  Nicolo 
de  Lira)riceu  lira  da  gli  Hcbréi  > fi  legge  cofi* 
Etredpietfiiper  fe  legem’ad  feruandum  eam; 


&rv 
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egli  Colo  tiene  quefto  primato  d hauere  krua~ 

\a  la  legge  à pièno*  quoad  a£tum>&  quoad  lub 
Ilantiam  aétus,cqrrie  dicano  i Teologi.  .t  - fi 
; Paulo  lo  dichiara  così.  Portans  omnia  uér-* 
tà  uirtutis  (ux  purgationeta  peccatorum  fa- 
dens.  Chrifto  Giefulo  dichiarò  co  l bello  el- 
lem pio  del  Pallore  , che.poriana  fu  f 

fai  aulita  pecorèlla.  & dóue  era?  Vdire  Moie 
iiel  luo  bel  Cantico , che  dice^  3 Audite  Cceli 
qua:  loquor , che  parlando  dello  (lato  dell  huó 
filò  cofi  dice,  Iniienit eum  interra  deierta-;,. 
& in  loco  honoris,  & uadx  lohtudinis  cu*-, 
cunduxit  eìim,&  docilità & aiftodmiL. 
riuafi  pupillam  oculi  fui . Et  quedo  fu  ratte! 
ih  Abraam , quando  il  nodro  Signore  lo  ri- 
trouòin  Chaldea  , terra  delert^,^,in  tut- 
to priua  del  uero  culto  ,de-  Dio  & inoi  lo 
rìda  ire  nella  Terra  di  Mefopotamia  , facen- 
dolo di  là  paflàre  nel  pacfediCfianaam  ,ddr 
uè  edificò  falcare  al  Signóre  , & comincio  con 
tliierenza  àdinnòcarè  il  nome  de  DÌP  « Co* 
i4  fi  troiiò  Mofe  nella  folkudine  appiedo  il  mori 
te  Oreb  , che  guardaua  le  pecore  di 
iuò ideerò, il  qual  chiamò , & mandollo  all  , 
odinato  Faraone-»  , & per  luileuò  con  grati^ 
m\ói  & forza  gli  Ifraelitici  con  molta  roui-. 
na  .de  gli  Egittif,#  per  Mofe  iniegnandoli  ,• 
& accioche  Tappiate  con  che  modo  amore- 
il  ole  eli  condufiè , dice^  Siout  Aquila  prourii  ( 
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cans  ad  volandunu  pùllòs  fuos,  & fiiper’' 
cos  volitans  expandit  alas  filasi  alfumpfit1-' 
c^um , atque  portauit  in  humeris  fuis.  Quanto 
fia  degna  quefta  fìmilitudihe  (non  ci  emenda 
hor  tempo)  lo  dirò , piacendo  alla  bontà  dèi 
Signore*  nel  trattato  de  varijfuggetti.  Corbe-# 

! farà  il  nóme  Tuo?  - - - & 

ET  VOCABITVR  npmep  eius  admf- 
rabiliscohfiliarius.  ' * 1 

Sara  chiamato  mirabil, configliero,  cola  che 
fi  appartiene  alla  fapicriza4&  prudenza.Ma  de- 
uete  lapere,  che  1 nome  de  Dio  fu  ie  ri  uro ingrà 
diffi/na  riuerenz,a?&  f Padri  dèi  uecchio  Teila- 
inento  furono  molto  deliderolt  d'intendere  il 
| gfan  ndftero,che  contiene  il  Tuo  Tanto  nòméi 
ne  mai  lo  potetono  fapere.  Gofì  dille  il  noftro 

• Signor  Dio  à Mòle  > Nomé  meum  Adonav  no  ^r0A  c 
indicauieis,  f J 

Il  nome  de  Dio  piu  frequentato  nette  dittine 
Scritture,;  è Adonay , fcritto  con  quattro  fette? 
re  tutte  piene  di  profondo  mirteto , <fiuifo  in  J 
quattro  mifteri  pedonali,  & in  quattro  effonda-! 
Infecondo  i facri  Teologi. '*■ 

La  prima  lettera > iot.  è interpretata , princi, 
piujperò  lignifica  Dio  Padre,  prindpio  dell^' 

diurne  perlone,fed  non  deprincipio. 

La  fredda',  hè,la  qual è intèrpretàta,  efle,cheL; 
lignifica  il  figliuotó,  per  il  quale  e fatto  ogni  co/ 

fo&da  lui  tutte  le  c^hainjtoreflèréJ'  ; 

I ' U 
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La  terza,  Vau,  che  è interpretata  ,ipfe , fiue, 
Uirtus.però  lignifica  lo  fpiritofanco , che  (pira 
ogni  uirtu  & mouimento , in  tutte  le  cofe,  co- 
me  è fcritto.  Verbo  domini  cceli  firmati  funt,3c 
{pumi  oriseiusomnisuirtuseorum, 

Laquarta,  è, che  lignifica  Thu  inanità  del 
figliuolo , congiunta  col  uerbo , péro  non  len- 
za miftero  uè  polla  due  uolte  tal  lettera  per  de 
notare  quelle  due  nature  congiunte  in  :vnaj 
perfona.  '• . . , » 

Quelle  quattro  lettere  mollrauano  anco- 
ra quattro  milleri  eflèntiali , i quali  fono  gran- 
dilfimi , cioè,  fomma  omnipotenza , forama 
(apienza,  fomma  mifericordia,  & fomma-» 
giullitia,  * . ■ ( t ‘ • ■ , 

Quelli  quattro  eflentiali  fono  (lati  in  Giefii 
Chnlto,&  gli  ha  inoltraci  con  un  mirabile , $C 
caritatiuo  modo,  : 

La  onnipotenza  Giefu  Chrillo  Thadimo- 
{Irata  nel  fuo  nafcere,  nella  fua  uita  irrepiehen- 
fibile,rielH  ftupecji  miracoli,come  fufcitar  mor. 
ti,illuminar  ciechi, moltipUcare  il  pane  alle  tur 
be,caminarfopra  Tacque, 

La  fapienza  in  dar  coli  fanta  legge3efponen- 
do  le  Scritture  con  fenfi  non  mai  piu  intefi 
come  fapete  ch’ei  fece  à 1 Difcepoli , che  anda-  ; 
uano  in  Emaus.  Infondar  la  fanta  Chiefa  , con 
arricchirla  de  ifanti (fimi  Tefori  de*  facramen- 

ti,  con  ftabjlire^p  Tdbuxial  faci;oCauro  «s*  t 
t.  **  ‘ fciarui 
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fciaruiinun  Tuo  V icario,  accioche  quella  fu  a 
(paia  militante  non  fuiTe  in  terra  fenza  capo  §c 
guida,benche  eg[i  ui  fia  ancor  prefente  ne  fuòi 
gratiofi  facramenti,&  afficurò  di  modo  quella 
lua  chiefa,che  fé  ben  di  fuori  è sbattuta  da  mol 
te  pérfecutioni , non  poflon  però  penetrar  dpn 
tro,hauendqla  egli  molto  ben  (errata , come  fi 
uede  ritratto  néliArca  di  Noè,  che  quàdo  egli  cene .7 * 
u’entrò  con  fa  fu  a famiglia*  dice  la  fcrictura.,W 
clufit  eum  tìorqinus  de  foris.  ò che  forte  ferra- 
tura  fu  quella,  cheeilendq  percoflà  impetu'óffi 
niente  per  quaranta  giorni  dalle  furibonde  ac;* 
quc  def  diiuuio  mai  non  la  penetrarono. 

La  mifericordia  la  inoltrò  nella  afflitta  fua 
paffione,pei;  laqual  fu  fatta  uua  copiofa,.&  aho 
dantifsiqia  redentione , facendoci  con  rnoltà 
prontezza  di  cuore  un  dono  di  fe  Aedo,  & deji 
• iuo  nobihfsimo  fangue . 

hafommagiuftitia  j^giuditiaria  podeftà, 
quando  fall  trionfantemente  in  Cielo  accom- 
pagnato dalla  bella  militiadeLParadifo , & il 
po(e  come ‘giufto  giudice  a federe  alla  delira  , 
del  Padre  j ma  aliai  piu  efficacemente  la  dimo 
Arerà  nell  uuiuerfal  eiuditio . Horahauete  ue 
dutò  quanto  fia  mirabile  il  nome  fuo,  /***■• 

. CONSILIARI  VS.  Quafi fanti confe- 
gli  ci  hà  dato , & infegnato  Giefu  Chrifto  nei 
gli  Euangeiii  fuoi  ? Configliene  è Chrifto . 

Vuol  beneff^e  un  animo  afflitto,un  intelletto 
iann  confuta 


r r 
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J;£òttftffo,un  cuor  affannato  &c  trauagliatójilqua, 
le  accodandoli  a Giefu  per  configiiarfi  coh’ ef- 
fe, ch’egli  non  lo  rafferéni , hon  to  quieti , nò*l 
JConforti>&  illumini  di  quato  fi  hà  da  fare.‘Hot> 
fu  doppo  che  Tara  cofi,  è Pcofèta , Tara  Ahgeloi 
ò huomo  puro,ò  chi. 

D E V S.  Sbatte  a terta  il  Profera  l’hereftaf» 
che  preuedeuadi  quei  peruerfi  Heretici,  ches 
non  uoleuanojchè  Chrifto  fuffe  Dio  : ma  puró 
figliuòlo  diGioieffo  j che  può  dir  horal’ofti- 
‘Bato  Hebreo,  che  dice  che  il  noftro  Giefu  hon 
èDio?Nons*intertdegià  di  Dauid  quella  uol- 
ta,poi  che  ogni  cofa  applicano  à qualche  Pro- 
feta. Non  è nome  quefto  co nue niente  à Dauid 
ne  ad  altri , ma  folo  è titolo  de  Dio. 

; ; Dio  è nome, che  dimoftra  diuinità  etefnftà,' 
ìmmUtabilità,fom  m o,ièm  plice,  ( dicano  i Tao 
logi)  uitaè  non  uiuente:  perche  Uiuente, fecon- 
do i Filofofi,  e quello, che  uiue  per  qualche  for 
mauitale.  Il  uoftto  Ariftotile  ( ò fpeculatiui) 
non  diffe.Deu$igitureft,  Vnus  in  fine  nobilita 
tis,ergo  eft  uita,&  eff  continuum, & xternum, 
hoc  quid em  eft  Deus.  Domandate , ili  pregò', 
il  dotto  Auerroe , che  uuol  dir  Deus.  Vi  rifpon 
de  cofi,&  fecundum  hoc , quod  fonathoc  no- 
m eh,  eft  u nùm  sterrili m,  & ualdè  nòbile.  Ari- 
ftotile  nel  proemiò  dèlia  fuà  T cologia,  dico* 
Deiis.èft  principium,  & caufa  ohiniumirna  no 
io  conobbe  come  Padre.  San Giou armi  fcrifte 

quel 
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3uelchedilfe  il  noftro  Salaatorc  , dichiaran- 
o alla  Samaritana , che  cofa  era  Dio  ; dille , 
Deus  fpiritus  eft.  Mi  duol  certamente  de  gli 
pouen  Filofofi , che  fono  (lati  come  e*  galli  * 
che  cantano  bene(dice  il  prouerbio)  ma  rufpa- 
no  male , & Tempre  indrieto  al  contrario  fèn- 
fo  > non  confiderando  che  Dio  è coli  padrone 
delle  caufe  feconde , che  alcuna  uolta  lufpende 
le  Tue  attioni , come  che’l  fuoco  non  aborugi 
quel  eh  e atto  ad  eflèr  abbrugiato , & debita- 
mente approlfimato , non  ellèndo  da  cofa  na- 
turale impedito  l’agente , come  quelli*  che  Na 
buedonofor  fece  gettar  nell’ardente  fornace. 

. Hanno  detto  i Filofofi , che  Dio  è uita  fempi« 
terna,&  i miferi  anzi  infelici  fi  fono  in  tal  ma- 
nieraTuffati , & inuiluppati  nelle  cofe  natura- 
• lische  fi  fon  difeoftati  m tutto  dalle  diurne , on 
de  fono  morti  fuor  della  uera  uita.  ci  fon  trop 
po  gran  cofe  da  dire  di  quello  nome  di  Dio: 
mala  mia  ignoranza  tutta  uiapiu  reità  confii 
fa.Chefe  uno  mi  ricercali^,  ch’io  diftintamen- 
.telidicefsijchecofaèDiofàrei  quella  rifpo- 
. fta , che  fece  Simonide  (tanto  celebrato  da  Ari 
ftotile,&  Cicerone)da  Gierione  ri  chi  elio , che 
cofa  fufie  Dio , chiefe  termine  di  rifpondere, 

, de  dopo  quello , ne  chiedeua  un’altro  Tempre 
j dupplicato . Onde  Glerouc  gii  dille , perche 
faceua  così,6c  no  rifpondeua,à  cui  rifpofe,qua 
co  piu  lungametc  còfidero,tato  piu  trouo  Tini 

ftc  prelà 
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ì.Tiw.6  prefa  ofeura , & difficile , & ditte  bene , Quia 
inhabitat  lucem  inaceflibilem . Et  petche  egli  è 
Dio  confeqvrentemente  fe  liconuien  quell' al- 
tro epiteto. 

• F O R T I S , Gli  Antichi  con  molta  diligen 
ia  magnificorono  alcuni  huomini  arditi  èualo 
ro  fi,  Co  me,  i Cteci  Hercole,i  Troiani  Hettore, 
i Macedoni  Aleflandro,li  Adiri  Ninc,gli  Egitij 
Tolomeo,  gli  Hebrei  Macabeo , i Lacedemoni 
Ligurgo  jgli  Epiroti  Piro,gli  Vmbn  Teutonip  ; 
gli  Spagnuoli  Viriato,  i Carthaginefi  Hanniba- 
fe,  & i Romani  Giulio  Cefare  : Ma  che  Chri- 
flo  hoggi  nato  fia  adài  piu  forte , & potente  di 
coftoro , le  diuine  (critture  » la  Chiela,  il  Chri- 
flianefimo  tutto,  & le  fue  i mprefe  lo  dimoftirà- 
no , & che  più?  à pena  nato,  s’impaurifce  Herò 
de,&  teme,  ch’ùn  faciullino  lo  leui  del  Regno: 
Vedete  s’egli  è di  gran  pòdànza,  flàfafciato 
giacendo  in  una  capana , il  Cielo  fe  gli  inchi 
na,  <3c  col  fuo  cenno  forma  frà  quelle  sfere  Urta 
lucididima  della,  &fà  intendere  con  effe  ai  Rè 
neireftreme  parti  della  terra  > che  fubico  ueh- 
ghino  à dar  ubidienza , & con  ricchi  doni  cò- 
me tributari  a riconofcere  un  nuouo , & potcn 
tilfimo  Monarca  nato  nella  Siria  ,&  la  fua  uc- 
ce è di  tanta  forza , che  atterifee  i fuoi  nimici  , 
contruba  l’Infèrno , apre  le  fepolture  & manda 
da  quelle  fuori  i morti  riducendogli  in  uita . 
Confiderate  poi  l’efficacia  della  Eia  autorità  di 
• * ‘ ? *i  uina. 
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£ uihà , non  fò  ferrato  nel  fepolcro,  fugellato  c©T 
“ fugello  del  Magiftrato  di  Pilatq,  poftoui  un 
..  colpo di  guardia  d’htiomini  armati,  accioche 
non  ufcillè,  ò fiillè  rubato,  ma  refufcitò  poten 
terdiconoiTheologi.  . 

I uenti , che  fono  cosi  impetuofi , non  li  (a- 
ccua  Chrifto  col  fuo  cenno  chjerare , & torna- 
re nelle  lor  cauerne?  Non  fi  marauiglia  il  fi- 
v lofofo  della  gran  forza  di  Chrirto  ,chefacitre 
grefium  a priuatione  ad  habirura? 

Etquanto'l  noftro  Chrirto  Giefu  fia  forte  , 
potente  & gagliardo  non  l'hanno  prouato  mol 
.;ti?come , Faraone  d*.Egitto  in  Mosè:  Golia  in 
Dauid.  Holoferne  in  Giudit . Sifarain  Giachel. 
i Filirtei  in  Sanfone , Giezabel  in  Helia.  i Babilo 
•niciin  Daniele  ?&  i Tiranni  del  mondo  negli 
A portoli , ne  gli  inuitti  Martiri , nelle  inuioìa- 
: te  Virgini , che  non  poteuano  trouar  prigione 
che  gli  inchiudellèroicatene , che  gli  legarteli 
• funi,  chegli  rttingeflèro:Fuoco,  cheliabbrug 
parte  ; mare  che  li  foraergieìTe  : Minaccie , che 
li  impaurirtèro*,  Toiimenti,  che  gli  fuolgertero  : 
forze  che  gli  mouertcro  : ne  argu  menti , che  gii 
perfiiadertero? 

O Dio  potentc  inuitirtimo  Capitano  di  due 
grofliflìmi  etferciti,come  dice  la  Scrittura  San- 
ata ; Doninus  exercituum , Vno  che  gli  (erue  in 
.Màefta,  in  grandezza  , in  trionfo  , in  fomma 
allegredza^ , nella  refidenzafua  regale  ; Se  eoa 
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quello  uilitarai  fupi,  li  con  fola  ^ li  gouernia, 
èc  li  difende  : 1 alerò  efferato  è quell  ode  Spiriti 
Infernali,  co’quali  caftigaifuoi  ribelli  , come 
eh  ei  fece  in  Eggitto  , fecondo  che  diflc  Afaf 
cantojr  di  I>a uici , Mifìtineos  iram  indignatiO- 
nis  fuse  , indignationem  , & iram  , & tribulatio. 
nera,  immisfiones  per  Angelos  malos  ^ Et  il 
grand’eflercito.  di  Senacherib  uedete  , come 
andoin  ronina  , che  dice  la  Scrittura , Faéhun 
efligitur  no<5fceilla  uenit  Angelus  Domini-,. 6c 
percushtinCaflris  Àsfiriorum  centu  &0&0- 
ginra  quTnque  raillia;&  Senacherib  fu  yccifo  dà 
Juoi  figliuoli , mentre  che  adorauail  fuofàlfó 
. t)io  Nafrac  < Cosi  Dio  glicaftiga  in  quello  mo 
do , & ii  flagella  ; come  uccidere , abbru giare, 
diftrugere , rouinare,  mettere  in  fugga  gli  elfèr 
Citi  gròlEsfimi , & nè  fatti  d’afme  con  pochi 
romper  molte  fquadre , che  Vnus  perfequebà- 
tur  nulle . $c  i fuoi  Capitali  nemici  dicepano  ; 
foomintrs  pugnat  proiilis,  Nell’Inferno  anco- 
* * ra  cadila , & fempre  tormenta  i peruerlì , 
oftinati  -peccattori  con  quelli ..  Onde  i Signo- 
ri del  tcnebroib.  AbbifT©  lì  marauigliorono,che 
ardito  Signore  , & cosi  forte  era,  & è quello*, 
che  in  un  momento  ruppe  &fpezzò  qpcirug- 
gino.fi  & groffisfimi  ferrami  delle  fpaocntofe 
porte  dell’Inferno  ; dicendo , Quis  efl  ideRex 
^lorias?  Dominus  VirtutfUm, Signor  delle  forse* 
$i  marauigiia  la  morte  fenteudofi  dire,  Q 
• - r Mprsà 
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s^eto  m or  stila-.  Òfi.ifx 

, Si  marauiglia  I’Infèrnò  -,  quando  gli  è detto* 
ìnferne  ero  mot-fus  tuus . o/è 

Si  marauiglia  quell’  arrabbiato  Tiràrrtib  eA*  ' 
'del  mondò  Sacanàflò*  fentendò  , chèOhrìfto 
noftro  Sign'or  bandifcè  la  guerra  contro  di  lui 
dicendo  * Nunc  lVinceps  mundi  ìmius  eiicier-  » * 
tòt  foras.  . . t . . 

V Non  fi  marauigliò  Pàuìo.  qiiaftdo  àiìdauà > 
Damafco  per  tribolate  i poueri  G iiriiirani * thè 
con  unìnfocato  lampo  dal  Gielo  sbattutoin  ter 
ra  da  cauallo  * fra  l’altre  cofe , fi  Genti  drrè',  I)ii’ 
rum  eft  cibi  contra  ftiirmlutn  calcitrare  \ 

. Ah  bià^ematori  sfegati , affai  peggiori  de*s  .* 
Dtauoli , c’hauete  tanto  ardimento  -di  'meter  li 
uoftra  fetida  & impia  bocca  in  Cicfò , con  dir  *. 
ch’ai  difpetto  Tuo  farete , Ardirete  j s*è  potente 
& potentiffimò . O*  miferi  uoi , che  potrete  fai 
te  ? Ghiiii  hadato  l'eflere*  il  cotpo  $ l’anima) 

Se  la  uità  > fe  non  Dio  ? Vengàui , Vengauì , di- 
co, à mente  pouerétrid’hòrréndò  caftigo,che’l  / 

Signor  diede  a Datam , & Abiròn  * i quali  per 
fiaftemare  il  nOrhe  filo  Santifììriio'.  fiiióno  con 
^lòr  proprie  famiglie  unii  uiui  inghiottiti dal 
à terra  nell  Infèrno;  Égli  è Dio , Se  è pòténte,ó£ , - 
òltra  ciò  ci  farà  ancor  Padre  dolcisfimo  ; & Pé 
tò  dice  il  Profetai  . , 

PAT Eli  FVT VRÌ  S AE G VÌI. Veclè. 

U come  Paulo  dichiara  bene  EGua>che*ex  qu*; 

. . £ è $,  »mhÌ9 
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srnnis  patemitas  nominatur  in  coelis.Vnà 
tiene  in  terra  per  grafia , & l’aftra.  in  Cielo  per 
gloria.Padre  di  quella  felice  età  Chriftiana,  che 
per  Chrifto  doueua  edere  interra  gradata 

in  Cielo  beatificata.  V 

Ha  fatto  Giefu  Chrifto  officio,  & fa  di  conti 
v ' nuo  uerfodi  noi  di  nero  , & amoreuol  Padre-/ 
con  darci  cofi  fanti  documéti , .&  gouernarpin 
quefta  Chiefa  militante ;,  per  condurci  poi  nei 
confortio  feliciflìmo  de  gli  eletti  in  quella  fu- 
perna  trionfante.  & il  regimento  fuo  farà  tutto 
quieto, & pacifico, perche  fi  chiamata» 

PRlNCEPS  PACIS.  Q^eftèppril 
bel  titolo , fu  ancora  una  bella  imprefa  quella 
di  Chrifto , iaqùai  ottenne  in  que*  trentaue-/ 
anni  > ch'è  flette' in  Terrà  ; cofa  che  non  pote- 
rò far  tutti  gli  altri  infieme , in  quattro  o cin- 
que milan hi.  ' ' \ ' ;• 

. A*  quefta  Prencipe-fi  conuengonò  merité* 
utilmente  gli  archi  Trionfali,  gli  obelifchij  le^/ 
jftatue,i  Coloflì,le  Corone,  i T rionfi > le  Palme* 
i Trofei,  & quella  Medaglia  di  Nerone  A:ugu- 
ftorla  qual  hà  nel  fuo  riuer(o,Ianum  claufitpa- 
ce:  ma  meglio  quella  di  Cefare,  che.  dice, Veni* . 
uidi,uici,  Venne  per  fua  carità  ;uedde  per  fua-i 
bontà;uinfe  per  Ina  autorità  diuina,  gagliarda* 
J Ijfh.  i.  & infinita.  Paulo  dice.Ipfe  énini  eft  pax  noftra^ 
qui  fecit  ex  Utraque  vnum  & medium  parie- 
i v tem  maceria  foluens  inimicitias , in  carne  tua^: 

legem 
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legem  mandatorum  decretis  euacuàs  > ut  dups 
jcondat  in  femetipfo  in  uno  nouo  liomine  fa- 
cienspacem,ytrecondbetainbos  in  Uno  cor* 
pore  Deo , per  crucem  interficiens  inimicitias 
in  femetipfo,  Se  ueniens,  Euangelizauit  paceiji 
vobis,qui  longèiuiftis , Se  pàcem  his,  qui  pro- 
pè  > quoniam  per  ipfum  habemus  acceftum> 
ambo  in  uno  fpiritu  ad  Patrem-» . Haucte  u- 
dito  , come  Giefu  Chrifto  èia  noftra  pace-* 
in  ogni  manieradi  caufa  fra  Dio  , Se  noi  j nel* 
la  (marma  & macchiata  confcienza  noftra.», 
fra  noije’l  proflimo  noftro;  non  è ira,  ne  fde- 
gno>che  per  amor  fuo  non  fi  fpenga,  Se  acquic 
ti.Non  è pena  preparata  per  caftigarci , che  con 
la  penitenza  formata  il  Signore  non  mitighi  Se 
moderi,  mediante  l’ottenuta , Sconchila  pace 
di  Giefu  Chrifto. Vdire  i’ApoftolojCome  in  po- 
che parole  epiloga  ogni  cofa,Deus  erat  in  Chri 
fto  mundum  reconcilians  fibi.  ChriffcQadun* 
qtie  noftro  Redentore  è Prencipe  di  pace , cioè 
caufa , Se  mezzo  eificaciffimo.  Perche  nónfu 
mai  nelluno,  che  pacificaflè  il  noftro  Dio  > da«> 
noi  tanto  ofiefo,  fe  non  èfto  folo» 

Noti  fi  pacificò  il  giufto  Signore  per  il  lun- 
go Se  miiero  patir  d' Adamo  > ne  pei*  Peternd 
fuo  bando  dal  Paradifo  Terreftrc:  ne  per  la  fug 
gettion  &dogliofi  ftridi  del  Parto  della  fua  Co 
forte  Eua.  Ne  per  lo  fpauentofo  diluuio.  Ne  n 
la  lunga  feruitu  de  gli  Ifraeliti  fotto  i Faraoni  di 
ÉC  4 
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quattrocento  anni . Ne  per  le  tante  tributò 
doni’ de*  Tuoi  cari  Patriarchi, ò perlecutioni,& 

' morti  de fiioifideliffimi;  Profeti  . Ne  per  le-» 
tante  rouine , & cattiuità . Ne  per  i tanti  & 
nari  j lacrificìi  del  uecchio  Teftamento.  Ma-j 
fi  ben  fi  pacificò  à pieno  Dio,  quando  in  quei 
tempo,  à noi  auenturofo , che  Giefu  Chrift® 
nacque , & poi  offerì  il  delicato  fuo  corpo  fo* 
pra Paltò  altare  della  Croce  5 cum  damerò 
Mtb.j.  ualido , ( dice  l’Apoftolo  à gii  Hebrei)  & ex- 
auditus  eft  prò  fua  reuereritia , che  uuol  di- 
re exauditus  eft  ì che  chiedeua  ? che  otten* 
no  ? di  che  haueua  fete  Chrifto  ì fe  non** 
di  ottenere quefta defiata  pace?  laquale,  per 
' far  ci-  Papere  ch’era  ottenuta,  fermata , & (labi- 
lità , quali  chiamandoci  à fe  , inchino  il  capo, 
& cmifit  fpirita.  ripofate  le  orecchie  » che  Dio 
ui  benedica. 

SECONDA  PARTE# 

j-  EXIIT  ED1CTVM  A‘  GA 
- S A R E.  &c. 

L’Euangelifta  Luca  hauendo  diftintamente 
defcrkto  il  Nafcimento  del  precurfor  Giouan*» 
.ju  ni , & il  gran  dono  dato  da  Dio  al  buon  Zac- 
'<  caria  r Padre  di  Giouanni  Battifta  dice  che  lo 
gli  (ciolfe  la  lingua  nel  defiato  parto , & le  pri- 
• me  parole  che  egli  diceilè  furono  di  quella  bel 
k Gazone>che  coli  dice,  Benedi&us  Domini! ì 

. ' , -Deus 
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Deus  lfrael,quia  uifitauit*&  fecit  redempdoné 
plebis  lux*  Coli  delidero  hoggi , ch’un’anim» 
Chriftiana  murola  per  il  peccato,  parli  per  coti 
ùerlìone  à Dio , & canti  piena  di  giubilo  infie- 
me  co’1  uenerando  Zaccaria  il  medefimo  can~ 
tojSeguita  adunque  l'Euangelifta  Santo,  deferì 
aendoci  la  Natiuità  temporanea  di  Gielu  Chri 
fto  dicendo  :Exiit  edi&um  à Csefare  &c.  Andò 
un  bando  da  parte  del  fommo  Imperador  Ro- 
mano, publicatofi  in  mezo  della  piazza  di  Gie* 
rufaiem  Città  Metropolitana  della  Siria , doue 
era  luogotenente  della  Maeftà  dell’Imperio  Ci 
rino , che  ciafcuno  douelle  apptefentarli  nella 
•città,ò  cartello  * doue  era  nato , à farli  fcriuere, 

» comefuggetti  al  detto  Imperador  e,  <3c  in  fé* 
gno  di  ciò  pagalle  il  cenfo  ò tributo , & dice-» 
rEuangeliua,che<  • 

H Ai  C D£S  CRIPTI Ó prima  fa* 
ftaeft&c. 

Prima  quanto  alla  generai  deferittiofte  del 
vìnondo,perche  innanzi  à quella  ne  furono  fat- 
te molte  altre  particolari,  come  li  uede  in  rnol 
ti  iuocbi  della  (crittura , come  della  numerano 
- del  populo,&  della  defcrittion>che  fece  Gioab 
per  comandamento  di  Dauìd.Dice  ancora, pri 
■*. ma, perche  primieramente  fìi  publicata  nel 
Regno  di  Siria-* , & poi  ncH’altre  Prouincie 
«Orientali. 

Volfe  noftro  Signore  nafcerc  al  tepo  di  qltó 

ouon' 
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fcuon*Augu{lo,perche  egli  era,  & e queluero 
Augu fto, che  doueua  aumentare  il  Regno  Tuo 
inTerra,&  nel  Cielo.  V 

Volfe  nalcere  nel  tempo  della  pace , perchè 
c & era  Rè  di  pace , laqual  cilafcio  nell  ultimo 
di  Tua  uita,  quando  fece  il  Teftamento. 

Volfe  nalcere,  quando  fi  defenueua  il  mon- 
do, Vdite la  cagione.  Dice  il  pio  Gregorio* 
Quid  eft,  quod  nafeituro  Domino  Mundus 
deicribitur,  nifi  hoc,  quod  aperte  monflratur, 
quia ille apparebat  in  carne, qui  elexfios  iuos 
-aferiberet  in  asternitate^  . Per  obedire  adun- 
que à quella  regia  ordinatone , dice  1 Euan- 
gelifta-»  ; 

ET  IBANT  OMNES,  Vtprofiteren- 
tur  finguli  in  fuam  ciuitatem  > fra  i quali  dice, 
ASCENDIT  AVTEM  ET  lOSEPH. 
4 Galilea  de  Ciuicate  Nazar-eth  in  ItuhtamCi- 
nitatem  Dauki,qua:  uocatur  Bethleé,  eoquod 
■eflet  de  domo  & fàmilia  Dauid,ut  profiteretur 
cum  Maria  defponfata.&c. 

Fra  f altre  cofe  ftupende, ch’io  noto  qui, una 
»è  quella,  là  mirabil  otedienza > che’l  figliuolo 
«de  Dio  fondatore  della  legge,  permette  chela 
madre  uicina  al  parto  afeenda  , 8c  defeenda  i 
Colli, & le  Montagne , & uadi  come  legatimi* 
ipofa  di  G io  fello  in  fua  co  mpagnia  à confeflàr 
h ferui  & fuggetti  : a confufion  d’alcune  noftre 
donne , che  quando  fon  grauide » rincrefce  lor 

*••••:  d'andar  ' 
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rd'andar  alla  melfa,ò  alla  predica  per  Tua  falute: 
Ma  faranno  bqne  fenza  riguardo  alcuno , delle 
cofe  honefte  & dishonefte,  efponéndofi  à mil- 
le pericoli.  Vergogninfi  gli  huomini,  & le  don- 
ne addìo,  che  per  ogni  minima  degnirà  c’hab- 
biano , fi  gonfian  di  ranra  fuperbia , che  à loro 
huomini  par  ellèr  Imperadori,  & alle  donne-* 
Regine . Et  la  Madre  di  Chrifto  tutta  humi- 
le , & obediente  al  fanto  conforte , ua  con  ef- 
fo  lui  ad  ubidir  airimperadore  • Ma  che-/ 
interuennes* 

Fadtum  EST  AVTEM,  Dum  eflent 
ibi,  impleti  funt  dies,  vt  pareret. 

Eccoui  il  Terzo  capo  del  noftro  Metodo  * 
che  ui  propoli , cioè  doue  nafee.  Defcriue-» 
FEuangelifia  il  gran  miftefò , & fcuopre  il  uelo 
delle  facre  Proprie, dicendo,FACTVM  EST* 
cioè , adelfò,  fi  è ellequito  quanto  eternamen- 
te era  fiato  difpofto , & ordinato  da  Dio , che' 
aggiugnéndo  Giofefib  de  Maria  apprefio  alle 
porte  di  Betelem  , furoho  finiti  i giorni  conue- 
n lenti  al  parto , che  quella  felici  (lima  madre-» 
partorifiequèl  facrofanto  figliuolo.  Quello  fu 
fatto , accioche  i fnoi  fedeli  Profeti  reftaflero 
ueridici , fra  quali  Michea  nel  libro  de  fuoi  lè- 
greti  predille  quello , & aliai  magnificò  quella 
Città,&  Tu  Bethleem  terra  Iuda,  nequaquam-» 
minima  es  in  Principibus  Iuda.  Ex  te  enfiti.» 
exiet Diu , qui  regat ‘popillùdi  meum  IlraeU 
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So  che  fàpete  uoi  Dottijquefta  regoia.Noo,£&** 
rò  Chrifto  Giefu  ha  tiolutó  nafcere  in  Berelé^ 
Se  far  mot’altre  còfej  perche  cofì  è flato  profe- 
tizato,  & fcritto , ma  per  conuerfìon  fèmplicé’ 
s'intende  > Cofì  è flato  profètizato  & fcritto** 
perche  noftro  Signor  Giefu  Chrifto  coli  doué- 
uà  nafcere  > & far  le  tali  & tal’impreìé,  nòn  ha^, 
lièndofopere  di  Chrifto  neceflìtà  alcuna  dàjf 
cofa  eftrinfeeai,  ' 

ÉT  PEPERtT  FlLlVM  SVVtà 
PRIMO  G £ NìTVMì  ' 

O’feliciflìmo  parto  * qui  non  ci  furOncf 
quéi  laméteuoli  Aridi, quelle  uoei  accorate  3 Ss 
affannatejfolite  ne  gli  altri  parti,  ma  tutta  alle- 
|rezzaj  tutto  contentOj&  confolatione.O  ueri* 
tre  fantifIìmo,ò  madrejfra  falere  beattflima:Vè: 
tamenrejbenedetta  madre  3 ti  canta  la  Chiefa_* 
quefta  bella  iode.Exaltata  es  fuper  Choros  ari  ■ 
geiorùm  ad  coeleftia  Regna. 

Felice  té, che  fei  in  terraie’n  Gielo  3 nel  fuori  ' 
do,  e'n  Paradifo  , nel  uil  Prefepio  appreffo  al 
6u^i&fAfifto>  nel  Cielo  Empireo  fra  gli  An- 
geli,& Arehangeli.  Dà  una  parte  fentl  il  fetore 
della  ftalla  della  fentina  de  peccati  noftrirdalfaf 
lira  fenti  l’odorifera  fuauità  del  Paradifo,  odi  li 
Canti  dolciffimi  delli  (piriti  beaci.-  Chi  ti  uedè 
In  quefta  diruparagrottai  & cofì  poueramente 
partorire:  Ò Dio , che  qui  fi  confonde  a fuctodl 
hoftro  arrogante  giuditio* 

• Tri 
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T u Tei  pur  quella , che  hai  una  corona  in  ce- 
lta, fàbricara  da  gli  Angeli  , portati  in  capo  da 
quel  gran  Monarca  Dio  le  cui  pretiofe,&  prin 
cipali  gioie  (ano  il  Sole,  & la  Luna  , arricchita 
$c  adornata  delle  lucidi  dime  Stelle  del  Cielo: 
& la  tua  fronte  è rifplendete  aliai  piu  che  la 
Diana. 

Tu  fei  quell’arca  coli  cara  al  Signore, nel- 
la qualora conferuato  la  manna , che  è ladol- 
cezza  & purità  di  Chrifto , la  bacchetta  dell* 
officio  del  capitaniato  di  Mose,  che  èia  re*» 
gal  degnità  di  Chrifto  , la  legge  de  Dio , cho 
era,  & è Chi  irto  uìuo  ritratto  de  Dio:come  dif 
fe  egli  à Filippo , Qni  uidet  me , uidet  & patré 
meum-». 

Hai  partorito  adonque,  fortunatirfima  ma? 
dre>  un  coll  illuftre  & degno  figliuole),  il  quale 
ha  quello  inuitto  npme  tanto  fàmofo , che  à te 
fola  fu  prima  riuelato  dal  Tanto  Ambafciadore 
de  Dio  Gabriele  Archagelo,  de  come  hoggi  gU 
Angeli  lo  dichiarano  a i Partorì? 

P E P E R I T,  adunque  non  haueua  corpo 
fantafticojcome  impiamente  di  fièro  gliH.ereti 
ci  Apolinarirti , & quanto  fia  fiato  miracolofo 
queito  parfo,Vdite. 

Illogicci  ftupifeedi  quefta  jppofitione,  Vir* 
go  peperit,&  dice,che'eft  oppofitio  in  adieófco,. 

È purp  Filpfpfojloreputa  cofa  imponìbile* 
ma  l’Angelo  dichiarò  alla  Santa  Madre  uriaU 


Sap.iB. 
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tra  Filofofia , quando  le  dille , Quia  non  etitL# 
imponìbile  apud  Deum  orrine  verbunu , Se 
chiaramente  dille  il  modo,  Spiritus  fàn&us  fu- 

feruenietinte  ± Se  uirtus  altilfimi  obumbra- 
it  tibi. 

Bifogna  ò Filosofò,  ò freddo  Chrilliano  prò 
porti  innanzi  l’onnipotenza  de  Dio,  come  han 
no  ancor  fatto  molti  Filofofi , che  l’hanno  te» 
.iuttotomnipotente,  Come  dille  il  buono  Aga- 
tone, Hoc  lolo  priuatur  Deus,fa&a  infera  fie- 
ri^ con  tal  fermo  penfiero  crederai  ogni  cofg, 
che  ti  propone  la  tua  Tanta  madre  Chiela.Dim 
mi,  il  Sole  non  trapalla  il  Chriftallo?purnon 
lo  macchia, ne  lo  contamina, anzi  lo  là  piti 
vago&  rifplendente  : la  Madre  di  Chrifto  lo 
partorifce  lenza  alcuna  imperfèttione,&  dolo- 
re,& fa  & Tara  fem  pre  Vergine,anzi  per  tal  par 
todiuenta  aliai  piti  nella  & gratiofa. 

A che  horalo  partorì  ? la  Scrittura  ce  lo  di-. 
ce,Dum  medium  filentium  tenerent omnia*. 
& nox  in  Tuo  curfu  iter  ageret,vomnipotens  Ter  _ 
mo  tuus  Domine  à regalibus  fedibus  uenit.  O 
che  gratiofo  giorno  fu  quello, ehe  in  quell’ Au- 
rora doi  Soli  apparfero  (oprala  faccia  della  ter 
ra.  Vno  che  illumina  l’Aria , & l’altro  digiuni* 
tia,che  illumina  l’ofcurato  cuore. 

Agoftino  Santo  nota  uq  bel  millero  fopra 
Thora del nafeimento dei  noftro  Signore, di- 
cendo • che  nella  fua  Natiuità  il  giorno  crefce» 
t . nella 
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nella  Paflione  manca, come  dice  la  Scrittura 
4'Euangelica,che  dalla  feda  horafono  fatte  oCcu 
re  tenebre  Copra  tutra  la  Terra,per  infino  all  ho 
ra  di  nona  : & quello  che  è mancato  nella  PaC- 
fione  ,s’è  ampliato  nella  Refurrettione  : ecco 
, quel  bel  Salmo  , Dies  diei  eruttat  uerbum , & 

, nox  notti  indicat  feientiam,  cioè,  Dies  Natiui- 
tatis  Diei  paffionis,  ik  dies  Pasfìonis  diei  Refur 
rettionis  annuntiat  uerbum,  iui  nato*  qui  pati* 
to„in  quello  l’allegrezzade  gi’Angeii,in  quo  il 
piato  di  tutto!  mondotma  nódimeno  nella  Re 
iiirrettione  poi  il  Trionfo  di  tutti, perche  in  ue 
(perù  abiinaauit  fletus  & ad  niatutinulartitia. 
Vefperu  Pasiionis,qn  feguitaua  la  gra  moltitu- 
dine del  popoloa^  le  dónc,che  fi  lametauano, 

. & piageuano,matutinu  ReCurrettiòis.co’l  qup 
le  le  diuote  dóne  correuano  có  allegrezza  ritor 
nando  dal  monumento , & i Difcepoli  con  gra 
contento  del  lor  cuore  s’afhettauano  andando 
uerCo’lCepolcro.  • 

Et  la  Canta  Catoiica  Chiefa  nel  Cuo  Datario 
dice.  Anno  CaTaris  Augnili  quadragefimo  Ce- 
cundo , ebdomada , iuxta  Danielis  profetiam, 
vigefiriia  Cexta,  olimpiade  centefima  nonagefi- 
tna  tertia,  IeCus  Chriftus  Filius  Dei  in  Bethlep 
! Iudae  naCcitur. 

I FILIVM  SVVM  PRIMOGRNI- 
T V M.  Partorì  adunque  il  Cuo  figliuolo  C411- 
tiflìmo  primogenito  concetto  del  puri  (Timo 
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lingue  uicino  al  Tuo  cùore.Quefta  parola.pri-» 
mogenito , fi  delie  pigliare  ailolutione  : & non 
xeCpettiuamente,  come  Capete  uoi  Dotti. la  Ma 
dre  di  Chrillo  non  hebbe  altri  figlinoli,  come 
molti  heretici  fàlCaméte  crederono  prendendo 
occasfione  da  quefta  parola , primogenito,ma- 
lamente  inteCaj  de  quali  uno  fu  Heluidio  perfi- 
do Hèretico. 

MarEuangelifta  p primogenito,  uuol  intende 
re  che  è de  Dio  quello  figiiuolo,&  vditela  fcrit 
tura  Meum  eli  omne  primogenitum  , ex  quo 
percusfit  primogenita  in  Terra  Aegypti,fan&i- 
tìum.i . gC£Ui  mihi  qqicquid  primum  naCcitur  in  iCdra- 
el , ab  homine , uCque  ad  pecus  meifunt.  Ego 
Dominus  ♦ Nella  legge  adunque  il  figliuolo  V- 
nigenito  fi  offeriita  al  Signore , & fi  riCcoteua-» 
come  primogenito  ; dato  cheneflun?altro  figli- 
uolo leguitalie* 

PANNIS  EVM  INVOLVIT.  Par- 
torito che  Thebbela  madre  Cenza  dolore,lo  in* 
uolfe  ne’  panni . Ancora  Giofeffo  Abarima- 
tia  quando  lo  leuò  giù  dalla  Croce  , lo  inuol- 
fe  nel  candido  Lenzuolo , Ma  che  poi?  quan- 
do trionfantemente  refufcita  glilafciò  nel  fepol 
ero,  in  Cegno  che  lafcia  le  noftre  miferie,&  maf 
(imamente  la  piu  horrcnda  di  tutte , che  Mors 
illi  ultra  non  dominabitur , onde  TomaCo  Can- 
to dice , che,  Chriftu's  fuìcprimus  refurgens 
(iraplicùcr* 
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. 0 che  mentre  la  madre  imiolgeua  ne  pan-, 
ni  quel  Sanro  Bambino,  egli  doueua  guardar^ 
alla  madre , & dire  y ò tu  me  inuolti  intorno  à 
panni  delle  tribulationi  del  mondo. 

O'  Chrifliani,  non  è gran  cola  quella,  dice_j 
Agoftino,  che  nelle  tenere  membra  di  quello 
iànciullino safeonde la grà  poflànza della mae 
Uà  de  Dio  . & pende  dalle  mammele  della  ma 
dre:có  poueri  pani  fi  cuopre  : & con  molta  pa- 
zienza lupporta  la  flrettezza  del  uiliflimo  pre- 
fepio  : & tutto  con  molta  mifericordia  patifee 
purche’1  mondo?ch’era  perito, li  liberi . O*  bea 
ta  Infamia  poi  che  per  te  c ricuperata  |a  uita  del 
la  noflra  generazione . O grand  idi  mi , ò laui 

£ianti , per  i quali  fummo  liberati  da  gli  eterni 
menteuoli  {Indori  dell’  Inferno.  O felici  pan 
ni , per  i qualr  fono  leuate  le  macchie , Se  brut- 
tezze de’nollri  peccati.  . . 

Si  panniseum  inuolujt  mater,  adunque  non 
habbè  balie, ne  raccoglitrice,come  difièro  quel 
li,che  fenderò  l’Infamia  del  Saluatore. 

ET  RECLUSI  A yiT  EVM  IN 
PRESEPIO  . Confiderate  , ui  priego  , 
quelle  parole  lo  riposò  nel  prefepio.Che 
cofaèprelepio?fe  non  una  grippia  ò mangiato 
ia,  oue mangiauanoilbue ,&  lafino Amache. 
Cola  incora  patibile  è quella  che  un  fi  gran-» 
Principe  ha  pollo  in  un  luogo  tanto  uile,  Se  in- 
legno:Deh  dimmi,  Madre,perche  cofi?l’Euan 
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gelifta  rifponde  * Quia  non  eratei  locas.  indi- 
uerforio* 

O*  fplendido  Preièpio  * dice  Agoftino , net 
qual  non  Colo  > giacque  il  fieno,  de  gli  animali  * 
ma  fu  ritrouato  il  cibo  de  gli  Angeli:  giace  ne 
panni,ma  regna  in  Cielotftafli  hutnile  nel  Pre- 
iepiOjiiTia  tuona  furibondo  nell’aria  * è polla 
nel  Prefepio*  perche,  Omnis,  caro  fcnumVè 
inuilu  ppata  ne’panni  quello  * a cui  il  Cielo  fer* 
neper  Cede,  Se  i tuoi  piedi  Hanno  fàfciati  nel  fie 
no  \ à quali  la  terra  è Scahello.Io  penfox  ani- 
me care  del  Signore  » che  la  madre  di  Chrifta 
inuolto  che  l’hebbe  x ne’panni , Se  poftolo  nel 
fieno , che  qui  con  incriaibile  riuerenza  Ce  in- 
genocchiafiè  * fidando  gli  occhi  sfauilanti  del 
nato  bambino  x Se  con  gran  contento  di  fpirito 
dicefie  un’altra  uotta  quel  Tuo  bel  cantico*  Ma- 
gnificat anima  mea  Dominimi  > Et  exultauit 
Spiritus  meusin  Deo  Calutari  meo.Quiare 
(pexit  humilitatem  ancilla?  fiiaj  » Sec,  L’anima 
mia  con  tutte  le  Tue  forze  riuerifee , adora,  eoa 
ogni  modo,  pofibite  * Se  che  sa  il  Signore  * Se 
il  mio  fpirito  con  Tali  della  infiammata  carità  * 
Se  della  ferma  fede3fe  innalza  Se  uola  gioiendo* 
tutto  contento  Se  lieto  nel  mio  Dio  * che  fei 
tu  mio  caro  figliuolino  Saluatot  mio. 

Tu  fei  pur  quello  * che  fu  promeffo  da  no- 
ftró  Dio  allo  fconfolato  Adamo  x Se  alla  afflit- 
ta prima  Madre  temperar  i fuoi  lunghi  tot 
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tnenti , -quando  furono  sbanditi  dal  uago  & ter 
reftre  Paradifo*  il  quale  con  potente  rnano  deui 
terminare  il  fuo  bando  con  rompere  à gran  fra 
cado  quel  capo  altiero  del  malitiofo  Serpente, 

& difpogliarlo  del  Regno, 

Tufei  affai  più  innocente  del  buono  Abel* 
uccifo  dallo inuidiofo fratello,  primo  marcire 
del  uecchio  reftamento  : & il  primo  che  andaf- 
fe  nel  Limbo  preparato  à i Santi  Padri.  Coii  fa- 
rai tu  fìgliuol  mio  jnnocétiflìmo  uccifo  dal  tuo 
fangue  hehreo , & il  primo,che  faiirà  in  Cielo, 

Nemo  alcendit  inCcelum,  nifi  qui  defeendit  joan,^ 
de  Coclo  fìlius  hominis  &c. 

Tu  tei  'Veramente  un’altro  Noè,  chefabri- 
ca  l’Arca  per  faluar  Camme  dal  Diluuiodell’ao 
que , &:  tutti  quelli , che  furono  fuori  di  quefta 
Arca  perirno  : Cofi  tu  fàbricarai  col  tuo  Canto 
fangue  la  catolica  Chiefa,  nella  quale  chi  farà 
con  uiuafede,  fifaluaràdal  Diluuio  de’ pec- 
cati. ^ ; .;■  ■■  ' . Vl 

Noè  pianta  la  uigna  per  i fuoi  fuccefTori,  Tu 
nella  tua  fa  era  Chiela  piantami  la  uigna  dei  fan- 
ti fàcramentuSapientiaaidificauit  tibidomurn 
mifeuit  uinurn,  $c  pofuic  menfam, 
r.  Tu  fei  quei  uero  Ifaac  nato  nel  tempo  della 
uecchiaia  dei  mondo. 

Tu  fei  quel  uero  Mosèjpromeflòal  Popolo 
fcebreo,  in  vece  del  Chriftiano. 

3 Simile  nel  liberar  Ifrael  dalla  lunga  cattiui- 
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tà  di  Faraone^. 

Simile  nclfalutare  i primogeniti  col  contra- 
legno del  fangue  dell’ agnello  legnato  fa  le  por-* 
te  de  gli  hebrei. 

Simile  nel  guidar  il  popolo  per  t’afpro  difer 
tò , il  giorno  con  la  nuuola  > & la  aorte  coniai 
fiamma  di  fuoco. 

Simile, che  co’i  foto  cennodella  faa  bacche  t 
ta  ducale, diui fe  il  mar  rodo. 

Simile  per  fanare  i morficati  da  uelenofi  fer- 
péti,  che  pole  fu  Taltolegno  il  ferpente  di  bron 
zo,nel  quale  chi  riguardaua  era  Canato*  ■ t 

Simile  nel  dar  la  legge. 

Simile  neirimpetrar  perdono  de’  peccati 
manna  , & le  coturnici. 

Tu  fei  pur,  figliuolo  mio  dolciffimo  quel  co 
raggio!©  Daiiid,che  nel  fior  della  fuagiouentù 
uccife  il  fortisfimo  Gigate  Filifteo  co’lfaflo  per 
coltogli  nella  fronte.  Cofi  tu, che  fei,lapis  offen 
fiolìis  & petra  fcandali  a gli  increduli , nel  fior 
della  tua  età  co  la  tua  morte  ammazzerai  quel 
rapaciffimo  Tiranno  dell’inferno>&  quàdo  mo 
rirai,  à guifa  di  Sanfone  fpiantarai  a fatto  tutti  i 
tuoi  capitali  nemici. 

Tufeiiluiuo  ritratto  del  coftante  Daniele, 
che  con  tanto  zelo  diftruCTe  l’Idolo  di  Bel  nel- 
la peruerfa  gran  Babilonia  , -fott’il  gouerno  di 
Nabucdonofor,pofto  poi  a furia  di  popolo  net 
lago  de  gli  affa  mari  Leoni.  Cofi  farai  tu  grado - 
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fb  figliuolo  mio,  iiiuktiffimo  cìeftrutrorè  dell’- 
Idolatria, ma  la  peruerfa  Sinagoga  perla ingor- 
digia de  beni  temporali -,  ti  darà  come  un) altro 
Daniele, à diuorar^alla  morte. 

Eccomi  adunque  qui  prontiflnrva  tutta  amo 
feuole  per  gouernarn , & in  quella  pouercà  pa- 
t ientiflìma;  perche  io  secche  co?  mei  uilijhumì 
li,  Se  basfi  uuói  cófondere  le  uane  gràdezze  del 
mondo  ; Coli  io  tua  madre,  figliuola , & fpofa 
ti  raccomando  1 anima  Se  lo  ipirito  mio,&  tur* 
to  lo  fpiritual  Ifraeh 

QV IA  NON  E RAT  E[  Locus  in 
diuerforicK 

O che  colà  e quella  > che  dice  l’Euangelifta, 
che  non  era  luoco  per  lui  quiui  d’intorno?  Co* 
lui  che  hà  fabricato  il  Cielo, il  Sole,  la  Luna,  le 
Srelle,le  ftagioni,  il  mare,la  terra , Se  il  mondo 
tutto , Se  ne  Signore,  hoggi  patifca  tanta'  di* 
feortefia , che  non  habbia  tanto  luogo , doue  la 
madre  lo  partorifea. 

Ahimè  chefpellò  (pedo  intanitene,  che^> 
Chrifto  non  hà  luogo  fra  noi-,  netti  noi,  per- 
che sfacciatamente  gli  ferriamo  la  porta  (ul  vi- 
fo . Nafce  adunque  nella  uia  colui , che  dille, 
Ego  furti  uià  &c. 

Non  pollo  far  clVioin  perfonà  di  tutti  non 
rn’arrolÈfca  quali  di  vergogna  a co  (ìderar  l’alta 
Regina  de’Cieli  in  Una  Capàna,  Se  la  fàcra  maC 
Uà  del  Rè  del  Paradilo  in  'Vii  Prelepio  >.  Noru 
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fono  già  al  mondo  laochi  più  indegni  ali’huo* 

modi  quelli.  • : ' ^ . 

O Madre  di  Chrifto,  dou  e Metto  fpiumac* 
ciato, doue  il  Palligliene  > doue  le  Camerario* 
camente  adobbate?  doue  le  tante  Teme*  o don- 
fcelle?gliodori,è  profumi?!  capponi  ,ic6fem*i 
pretioficibi,&  delicati 'vini?  ■ nt 

O’  Santo  Bambino  dou  e la  culla  Fregiatali 
d*oroi  il  pauiglioncino , i pannicelli  ricamati,:! 
coralline  collane,il  ricco  coperto  oro, la  grafia* 
& colorita  balia?  y ’ 

Che  dite  horadohne  incontentàbili  ( con  n- 
uerènza  delle  modelle)  che  la  uoftra  pompa-» 
non  troua  mai  fine  ? che  fé  il  tuo  marito  rida-» 
capponi, uortelli  piccioni,  fé  uin  dolce  > uorue- 
fti  brufeo  > fé  marfcàpàni  > uorrelli  pignoccati. 
La  condii fione  è > che  Tempre  ui  lamentate^* 
& fàccia  pur  il  uoftro  conTorté  quanto  può» 


Ma  mentre, ehe  Chrilló  nàfce, 


dormiua  tùt- 


to’l  mondo,  ò pur  ueggiàua  qualcuno? 

ET  PÀSTORES  ERAttT  integió 
ne  eadem.uigilantesj&  Cultodiétes  uigilias  no- 
&is  fu  per  gregem  Tuum.  • 

Quello’  c degno  mifterd , che  métre  Chrilló 
nafce>i  Pallori  Hanno  uigilanti.  Henne  pur  quel 
felicillìmo  tempo  5 che  li  lueglialle  ì\  pallore-) 
nel  mondo  ò cacciafiè  l’afFamaro  lupo  rapace^ 
dal  Tuo  caro  gregge  \ & perche  quelli  pallori 
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ftauano  uigilanti,c’hebbero,Vdite% 

ET  ECCE  ANGELVS  DOMINI 
Sterri  iuxta  illos* 

Quando  uno  fa  bene  f officio  della fuà  noe* 
tione,alla  quale  è flato  chiamato,  gli  Angeli  gli 
ftanno  dattorno.  E' gràndini  ma  ricatta  hauer 
in  Tua  compagnia  gli  Angeli  ; iquali  riabbiamo 
ancor  noi,&  hauendoli  > nò  nei  uergognamo  à 
far  delle  cofe  in  lor  pretènda , che  io  non  le  fa* 
rei  > che  il  minimo  rinomo  del  mondo  mi  ue* 
delle.  Neui  peniate , che  quelli  A rrgeli  ftiano 
otio lì  quando  ci  fono  intorno  > ma  Tempre  ci 
fanno  beneficio  grande. 

Domadatene  il  Tanto  Patriarca  Àbraam^qua 
ti  belli  auuifi  hà  hauuto  da  gli  Angeli. 

A’  Lot,  come  per  mano  de  gli  Angeli  fu  libe 
rato  dal  grand’incendio  di  Sodoma. 

( Helia  tutto  affannato  fuggendo  Tira  del 
peruerfo  Re  Acab  > non  fu  dall’Angelo  cibato» 
& confolató. 

Venga  T obia  > il  quale  ui  dirà  > che  per  P À n* 
gelo  fu  illuminato  èc  difefo  dal  Demonio  il 
(uo  figliuolo. 

Checofa  ftupenda  ui  diranno  Anania»  Aza- 
ria^ Milàel>che  a&iuis  & palli  iris  appro  xiin  a 
tis  non  fequitur  a&io$  e (Tèndo  loro  nella  forna- 
ce ardente»  dice  ìa  (crìttura, chela  fiamma  aua- 
zaua  di  fopra  la  fornace  quarantanoue  cubiti» 

per  lo  tanto  gran  fuoco»  crepò  la  fornace  » & 
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abbrugiò  quelli  , che  ritrouò  quiiii  da  prellc^. 
& poi  dice,  Angelus  autem  Domini  defcen’dit 
cum  Azaria  locijs  eius  in  fornacem,  &ex- 
euflìt  flammam  ignis  de  fornace,  & fècit,  me- 
dium fornacis  quali  uentum  roris  flantemL, , 
& non  terigireos  vomnino  ignis . Et  che  piu? 
iieque  contriftauit,  nec  quicquam  moleflia? 
intulitL/. 

Chi  cibo  colui,  che  haueua  da  elTer  cibo  de. 
Leonijfe  noni’ Angelo  del  Signore,  ilqu  ale  por 
tò  Abacuc  da  Giudea  in  Babilonia  nei  ferragli© 
cife  - Leoni*?  & che  u n altra  j uolra  ferrò  la  bocca 
de  Leoni,che  non  deuoraffino  Daniele,c’haue 
tià  adorato  Dio? 


Che  dirà  laffannato , & perfeguitato  Pietro 
legato  tutto  di  grolle  catene , quando  à un  fol 
cenno  d* Angelo  gli  cadeno  le  catenedalle  ma» 
iii.fi  fpalàcano  le  porte  delle  prigioni  in  un  mo 
ijiento,&  da  quello  è condotto  mòri  libero?  EC 
qui  non  fanno  cofa  alcuna  gli  Angeli? 

- ET  CLARITAS  DEI  Circun- 
fullit  illos^  * * * • 

Quello  Angelo  era  uno  de  prencipi  , come 
dicono  alcuni, che  fu  Gabriele,  & gli  Angeli  de 
Dio  hàno  quella  proprietà  d’illumihare  : Dice 
adunque  l’Euangelilla,  che  quello  Angelo!  pai? 
le  ungrandiflìmolampodifplendore  fopra,3£ 
intorno  à quelli  fortunati  Pallori.  Colà  che  ho 
lì  cruoua,che  lìa  Hata  in  tutto!  tempo  adietro, 

v»  & me- 
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Si  mèrireuoltnenre  r ede  Paulo  la  ragione:Nort 
prece  ffir,dies  autem  appropinquauit, 

Auuerrite,che  una  coli  buona*  Se  defide** 
rara  nuotia doueuaeller  portata  da  nobili  mef 
faggieri.  Se  con  gran  fanfto  come  fentitei  » 
l Quefto  è l’altro  capo , cioè*  chi  è che  manife- 
rtacofigran  mirteto , Angeli  Archangeli.  Ma 
per  la  grandezza  di  tanto  (pentacolo  dice  TE» 
uangelifta.  . ; 

ET  TIMVER  VNT.  timore  magnò* 
Non  è marauigliayperche  non  erano  ufi  a ue 
der  Angeli , & è poi  natura  dello  Angelo  buo-» 
no, che  nel  principio  da  alquàto  di  terrore  : m£> 
nel  fin  poi  (empie  confola,al  contrario  di  Luci 
fero;pero  udite  le  parole  dell’Angelo. 

' ET  D IX  IT  ìllis  Angelus*  Nolite  ri- 
mere.  > 

Rihfrancateui  ò Pallóri , & Cacciate  dau 
uoi  ogni  paura*  attefoche  noi  non  fiamo  come 
erano  quegli  Angeli*  che  a ppar  fero  Copra  l’ef- 
fercito  de  gli  Adiri  : ne  come  quelli, ch’uccife- 
roi  primigeniti  dell’Egitto  i ne  come  quelli* 

' ch’ammazzorno  gl’idolatri  del  Virel  d’oro  nel 
deferto  ; ma  noi  uenirho  dal  Paradifo * & ~vi 
portarne  lieti  auuifi , & la  certezza  della  uo- 
itra  lalute, 

ECCE  ÈNIM  EVANGELICO 
uóbisgaudium  màgnu  mi 
• Rende  la  ragion,perche  non  debino  rem erer 

A uoi 


Difcorji  Predtcabtlt  - \ 

A uoi  Pallori  dò  quella  buona  nuoua  ; à uoiii* 
uece  del  Chriftianefitnojà  uoi  uigilanti  & non 

fonnachiofi  èpromeflalacorona.  • ■ 

Sò  che  uoi  l'ape  te  5 che  quelli  parola  » E C- 
’C  E>  fi  pone  à inoltrar  qualche  tniracolofo  ef- 
fetto > Confiderete  quella  propofitione.  Eccu> 
tiitgo  concipiet. 

- Pilato , quando  moftra  a gli  arrabbiati  vuo* 
dei  la  flagellata  perfo  na  di  'Ghrifto  > obieto  af- 
flitti ffimo  da  commouere  i{affisdìfle,£cce  Pio 
mio.  coli  de  firnill’altri  .Che  maggior  cola  di 
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■quella  poteua  dir  l'Angelo} 

QVOD  ERIT  OMNI  POPVLO. 

V n allegrezza  tanto  è piu  grata  & grande^-, 
quanto  c piu  uniuerfale.  Però  dice  non  foto  a. 
Uoi, ina  àa  ogni  natio  ne, & ogni  populo  infinO 
che  durerà  il  mondo. 

, NeffithO  mài  fi  potrà  fcularè  di  non  hàiier 
hait  uro  là  ntìoùa  £ ni  ara,  & manifefta  del  naici-* 
mento  di  Chrifto  > &dcUà  furfanta  fede  >o  ha 
neir Afia,c>  nell’Africa^  nelf  Eutopà.  . 

Nò  andò  fubito  là  nnouà  p mezo  del  Cielo 
talli  tre  dotti  Rè  nella  felice  Arabia?  v 

Paulo  (come  dille  il  Signor  ad  Attanià  ) Va* 
eìe&ioniseft  mihiifte,vt  portet  nottìen  meutti 
coram  gèntibus  & Regibus,&  ftlijs 
te  il  faticofo  fuo  ùiaggio, 

Ritenuto  e’hebbe  lo  fpirito  fanto  > fi  parrei 
- da  Damale o>  & andando  in  Gierufalcm , entra 
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ardita m ente  in  quella  gran  Sinagoga  > Si  quiui 
manifefta  Chrifto  Gielu. 

Và  in  Tarfo  patria  Tua,  Città  Metropolitani 
della  Cilicia.'  Pallàio  Antiochia  Città  illuftre 
della  Siria  poi  in  Frigia,  Galatia,  Troia , Mace* 
donia,&  giunge  in  Atene  ; doue  fioriualo  Au- 
dio uniuerfale  de*dotci  Filofofi  ; & iui  predica- 
to c hèbbe,s’inuiauerfo  Corinto,  & Efèfo,Mi* 
léro,Conio,  Rodi,  nauigàdo  per  tutte  Tlfole  di 
Acaia,&  di  Grecia1, & pattando  piu  oltre  arriuà 
■àgli  ArabièViene  in  Italia,  Uà  lì  è ne  in  Hifpagnà* 
di  modo  che  diuulgò  il  gran  nome  diGielup 
I,Afiài&  per  l’Europa. 

11  limile  fecero  gli  A poftoli. 

Pietro  A poftolo  in  Italia  in  Roma  fotto  Ne 
tone  pati  il  màrtirio.Paulo  nella  medefima  ciu 
tà,è  martirizato.  Andrea  in  Scitia,&  poi  l Afia> 
Si  morì  in  Gieropoli.  Giacopo  in  Gierufalem* 
& qùiui  fu  precipitato.  Giaccbo  fratello  di  Sa 
Giouanni  capò  della  Chiefa  Hebreà,  fu  in  Gie- 
tufalem,  doue  Herode  lo  fece  decapitare , che 
fu  poi  tranfportato  in  Hifoagnsut  Bartolo* 
meo  andò  in  India , doùe  fu  (corticato  , & poi 
decapitato  : & il  fuo  facro  Corpo  hor  -giace 
in  Beneuento» 

Matteo  in  Etiòpia  * èc  quìuì  pàti  il  martirio* 
Inquefta  prouincia  fendè  i’Euàngelio  in  lin- 
gua Hcbrea*&  fecondo  alcuni  fu  riuelato  al  ti- 
po di  Zenone  lmperadore  > Simone  Si  Tadeo 

in 


Tomafo  predicò  à i Partile  Medi>&  fii  lYial*-» 
tirizatoin  India.  Mattia  in  Giudea.  Macco  in_» 
Alellàndria  Città  d’Egitto. Luca  in  Bitinia.  Gio* 
uanm  in  Afia,doue  ue  fondo  moire chiefe,fcrif 
fe  l,Euangélio>&  perfeuerò  per  infino  al  tempo 
di  Traiano  Imperadore>morì  in  Efefo  ne  gl’an- 
ni  di  tua  uitaieflant’otto  & quiui  fu  Cepolto* 
co  fi  dice  il  datario  della  Chiefa» 

QJIA  NATV5  EST  VOBÌS  HO* 
DIE  SALVATOR. 

A dégna  la  cagione  di  tata  allegrezza»  A uoi  è 
nàto  il  Saiuator  del  mòdo*  colui  che  lai  u era  <Sc 
fanera  uoi,  & ogn’altro  credere  fi  di  fanitàfpiri 
tuale, come  corporale, per  ellèr  medico  perfet- 
tiffimoi che  quando  lana  il  corpo , Tana  ancor* 
Tanima»  Dice,  hodiejs’era  notte,  quando  nac* 
que>perchenon  dice  l’Angelo*  hac  noòte  > non 
poreua  efier  notte, perche,Sol  erat  fuper  terra* 
nato  che  fu  Chrifto» 

Dice  Saluatore,òdolciffima  parola»  Forfè»* 
gli attribuifce quel  crudel  titolo  * col  quale  fi 
(oprafcriueua  Dionigi  Tiranno.  Hoftis  Borni* 
niim?OHagellum  Dei,  come  Attila?  O Dom- 
ini tot  Regum , come  Hannibal  Cartaginele.^? 
O Rex  Regum  * còme  ilfuperboNabucdono 
jfor  ? O forfè  lambitiofo  titolo  d’AlelIandro 
Magno,  Rex  mundi?  Ma  dice  il  modellifiì- 
mo  titolo  appropiato  al  fuo  caritatiuo  ufficio* 

Saiuator* 
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Saluator.Et  accioche  nefiuno  penfafie^h’ei  fùf 
fi  qualche  pedona  priuata>&  lenza  degnici  al- 
cuna/^ ice. 

QVI  EST  CHRISTVS  DOMI. 
NVS  IN  CIVITATE  DAVID. 

Qnello,che  ai  annuncio  hoggi  > Cari  & uigi-* 
^anti  Pallori,  è un  gran  peftonaggio  con  degni- 
ti regale, (Se  { ommo  Sacerdote.  Co  fi  lo  dichia-» 
rò  Paulo  à gli  Hebrei.  l’Angelo  molil  a la  gran-, 
dezza  di  Cimilo  in  quelle  due  parole,  Chri« 
flus  Dominus , che  eccede  ciafcun  Sacerdote, 
che  mai  fia  (lato. Li  Rè  del  uecchio  Tellaméro. 
erano  detti  Chri(li,perche  erano  unti  con  l’olio. 
Sacroima  non  erano  Sacerdoti:percioche  fi  fa- 
ceuano  della  Tribù  regale  ; fi  che  i Sacerdoti 
della  legge  non  haueuano  titolo  di  Signore^- 
maGielii  Chrillaè  facerdote  & Signore.  A*: 
quello  forfè  alludeua  quel  coftume, ch’era  ap- 
pretto à gli  Egitdj,come  dice  Platone,  Qj.apro 
pter  apud  j£gyptios  non  licet , Règem  abfque 
facerdotio  imperare:  quinimo  fi  ex  alio  genere 
quifpiam  Regnu m iifurpet,cogitur  poli  Re-?’ 
gni  attumpdonemfacns  initiari,  ut  Rexdetii* 
queliti  facerdos. 

Che  Chrifto  fia  in  tutte  le  còfe  Signóre,  & 
habbia  grand’imperio,  udite , & cominciamo:  r 
di  fopra. 

Ne’Serafini  comma  forza  infocata  infiam*». 
ma.  Ne’ Cherubini rilplende , Ne’ croni  ttniiflcd 

<•  Nelle  , 
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Nelle  dominationi  fignoreggia,&  commanda* 
Nelle  uerta  efequifce.  Nelle  padella  coftringe. 

Ne  prenqipati  gouerna  le  prouincie,  e’Regni,  i 
Prencipi , de  Magiftrati.  Ne  gli  Arcangeli  afa  il 
$acerdotio,&  indirizza  gli  huomini  à Dio,  N© 
gli  Angeli  cuftodifce  noi,&  tutte  le  cofe  no* 
ftie.Ne  gli  huomini  collega  mi  de  membri  cor- 
porali  ogni  cofa  opera.Ne  gli  Apoftoli  infegna 
qon  uari  linguaggi.  Ne  gli  Euangelilti  > &;  Dot- 
tori fanti  con  la  iteriti  rifplende.  Ne  miracoli 
con  la  Tua  uertù.  Ne’  contemplatiui  con  dolces 
za  dello  {'piato  Ne  penitenti  co’l  perdono.Ne, 
gli  animali  irrationali,  & altre  creature  co’l  (uo 
ordine  infallibile,  Quello  lo  conobbero  in  fino 
a i primi  filofofi  , i quali  parlando  delle  beftie, 

& de  gli  agenti  fenza  cognitione  , che  operano  ; 
per  hauer  il  fine  come  cofa  perfetta,  che  huiul- 
cemodi  agens  dirigitur  ab  intelligentia  noa*' 
erante.  Siche  quello,  è gran  Signore  , quefto  e 
gran  Capitano  deli  u tnuerfo  in  tutte  le  cofe  : 1 • 
cofi  io  confefsò  Ariftotele,  dicendo  doppo 
’taRti  alti  difeorfi  , Ergo  'Vnus  princeps . Lo; 
Angelo  infegna  ài  pallori  di  ritrouar  quefto. 

Mnna  rra 

ET  HOC  VOBIS  SIGNVM,In* 
Uenietis  infanterai  panis.&c. 

Quefto  ui  fia  il  contralegno,  ò Paftori,da  riir 
trouare  il  nato  Saluatore.  Voi  ritrouareteun. 
bambino inuiluppato  ne’panui  > de  pollo  in  uni; 

Prefepio, 
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Prefepio;&  perche  tal  legno  ò Angelo? 

..  lopenfoche  i Pallori  , uditala  nuoua,  da  fi 
nobilambafcùdore  del  nafcimento  di  ri  gratin 
Rè , facilmente  harebbono  potuto  correre  in.# 
fretta  alla  uolta  della  gran  Città  principale  di 
Giernfalem,credendori  à girila  de  Magiche  ini 
furie  nato;  Ma  leua  loro  quello  penrierdal  ca^ 
po,  indirizzandoli  uerfo  quella  pouera  capan-» 
na,non  oftante,  che  l'Angelo  hauerie  lor  detto» 

In  ritritate  Dauid*  attefo  che  quella  in  que’té-* 
pi*&:  apprelfo  que*  popoli  forfè  non  era  in  tan-« 
ta  riputatone  * &in  fimil’efpettatione*  &ehe 
ne  fegue  ì 

ET  SVBITO  FACTA  EST 
cum  Angelo  multitudo  Miliare  coeleftis,  lan* 
d.antiimw.&c* 

Inaiato  che  hebbeTAngelo  i Pallori  uerfa 
Berhlehem  tutti  contenti.^  lieti,Ecco  che  que 
ri’ Angelo  prencipedrima  Hierarchù  accodata 
fi  & unitoli  con  gli  altri,  incomincio. infieme 
conerio  loro  à cantare  dolciflimamente  pec 
l’aria  un  foaue  canto,  molto  piu  dolce  di  queK 
lo  , del  qual  hanno  fabulato  i Poeti  d’Oifeo. 

Ma  notate  anime  care  del  Signore  quello  bel 
miriero*  s d?*'- 

Mentre  che  i Pallori  uanno  pieni  di  defide**  - 
rio  di  ueder  Giefo  Chrifto,  il  quale  tanti  Rè , 8c 
profetihanno  bramato  diuedere  jgli  Angeli 
ftnno  grandiriima  fella  allegrezza . & pet 

J che 
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che  quello  ? fé  non  perche , quando  noi  anda~ 
mo  con  uiua  fede  à cercar  GiesuChrifto,come 
noflio  Saluatore,  gli  Angeli  tutti  amoreuoli 
della  gloria  de  Dio , & del  noftro  bene  molto 
s’allegrano?  così  c’infegnò  noftro Signore-» , 
Glaudium  eft  Angelis  fu  per  uno  peccatore^» 
poenirentiam  agente  &cc.  & le  parole , con  le- 
quali  laudauano  la  Maedà  del  nuouo  Rè  , era- 
no quelle. 

GLORIA  IN  ALTISSIMIS  DEO 
EtinTerraPaxhominibus&c.  •' 

Gloria , honore , tante  beneditioni , quante 
fi  poirono  & potrano  mai  dare, allegrezza  ifini 
ta  nelle  più  fu  preme  parti  del  Cielo.Tutte  qflè 
cofe  lìano  à Dio,  come  à quel  Principe  dignilfi 
mo  d’ogni  lode  honore , & riuerenza , & con- 
fequentemente  lìa  quello  contento,  quello  dol 
ce,  Faullo,  quello  trionfo  à tutti i cori  de  gli 
Angeli  , perche hoggi  ilfuo  cariteuoldelìdeirb 
hauerà  gratiofo  fine , che  quelle  fedi  uote  de 
gli  (piriti  ribelli  lì  dà  principio  hoggi  efficaci^ , 
lìmo  & (ulKcientiflimo  da  riempirle . 

Et  à quelli  ; che  in  Terra  amano  la  legge  cjèl 
Signore  farà  molta  pace..,  abbracciando  cori' 
buona  uolontà , cioè  arricchita  di  uiuafede'a, 
é&atddnte  carità  quell’alto  & Ibblime  benefi- 
cio , dimoftrandolo  coir  operje  pie  fante* 
pome  uiua  pianta  nella  Chiefa  de  Dio. 

J Vedete hqggi,  cari Cluiftiani,  gli  Angeli  tut 
arb.  ti  lieti 
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ti  lieti, 8c  mentre  che  Chrifto  noftro  Signor  na 
fce, la  mifericordia,  la  uerirà,  la  Giuftitia , & la 
| * pace  corron  la  polla  & s’incontrano  infieme, 

^ in  legno  di  perpetua  pace  fi  bafciano , cofi  ^ 9 
-*  aifiè  Dauid.  Mifericordia , & ueritas  obuiaue- 
Tunt  fibi , iuftitia&  pax  ofculata:  finir. 

Quello  belio  incontro  uorrei  hoggi  uedere 
in  uoi , accioche  ogni  animo  indurato  nell’oc 
dio,s  addolcile,  8c  con  la  benignità  di  Chrifto 
uincelTe  la  durezza  del  fuo  cuore  con  la  carità 
la  crudeltàtcon  la  liberalità,  la  canina  Tua  auari 
tia;con  la  continenza  della  uita  di  Chrifto  la 
; (ha  sfrenata  libidine  icoThumiltà  di  Chrifto 
la  f ia  fuperbia  : con  la  follecitudine  nelfopere 
buone  d filo  rouineuole  otio. 

EPILOGO.  ^ 

TT  Or  raccogliete,cari  audirori,  breuemente 
* *quant’hoggi  ui  fi  manifefta  da  gii  Angeli, 

& dall  Euangelifta  per  mia  bocca  ( ancor  che 
ih  ogni  parte  indegna)  & ferratelo  nel  fecreto 
del  uoftro  cuore,fenza  mai  dimenticarlo. 

Primo,chi  è,che  nafce  hoggi,&  diuéta  huo- 
iìio  per  me,il  gran  figliuol  de  Dio,jfòrtc,  pote- 
te, amoreuole,nó  come  feuero  giudice,  ma  de 
mentiffimo  riftoratore  d’ogni  mio  male. 

Secondo,per  chi  nafce,cioè  per  me  >• mifera 
creatala  uile, per  farmi  nobile, (erua>per  (armi 
" G*  Ubera 
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libera:: terrena  & mortale  per  farmi  c elette  > <3c  • 

eternamente  beata*  r v 

Terzo^ouenafceCobimeà  mia  confu  bone) 
in  un  uiliffimo  kioco,  > giace-  nel  pcefepio  x per 
darmi  un  nobiliffimo  palazzo  nel  Cielo.,  . • 
Quarto à che  fine  > per  Scancellare  mieli  - 
antica  querela  regiftrata  £ come  dicemadilo- 
pra)  nella  Cancell  aria  del  criminale  de  Dio* 
cioè  quando  Rimino  dati  perifehiaui  al  pecca* 
to  & alla  morte  per  mera  liberta  del  liofilo  mi 
fero  primo  padre , onde  nafee  per  terminare^* 
il  bando  »c’haueuamo , Prouano  pure  i bandi 
tiildolore di  non  potere  andare  *ne  ftare  nella 

{uà  patria*  . A 

Quinto,,  chi  fona  gli  ambafeiatorr di  quelta 

felicisiimo  naCcimento  per  noi , & a chi  pi  ima. 
è manifeftato  : fono  fpiriti  nobili-.  Angeli  Santi 
i quali  fona  in  terra  per  ofEtio,&  nel  Cielo  per 

fruitione,  mandati  a nofira  utilttà  ,,&c  confala- 

lione  : A i uigilanti  Pallori , fiate  adunque  uigi. 
fanti  ò.  Paftori,ò  Padri  di  famiglia,  o huomojlo. 
pral^mima  tùa>ò  Magi  ftrato,loprai  fudditi  &C. 

fiaui  a cuore  Thonor  del  nofiro  Dio*  : ■ ; , 

Q-  mifera,  ò fredda  chriftiana»  nota  quello» 
ch’io  ti  dica.  Il  Padre  manda  il  diletto  luofi-> 
gl  ruolo,  e gli  nafee  lo  Spiritofanto  opera^quan- 
do  è concetto,  gli  Angeli  padano  le  sferre  cele- 
Hi.,  difeendono,  interra  à nunciarlo  al  mondo* 
li  Ciel  fi  uolge  per  noi*d  Sol  cUlu  militi  Am.' 
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ci  nodrifce  gli  ucceli  >.  1*  Acqua  i pefci , la  Terra 
ci  foftenta , & ci  produce(fenza  mai  mancare) 
il  noftro  u ito  3 & non  retta  cola , che  non  tt  af- 
fatichi per  noi . Qn z ergo  mandar  Deus , exer 
quitur  Angelus, ^impletSpiritus  j efficituirtus^^»». 

'■  Virgo  credit.  Natura  fulcipit,  Cceli  narrane, 
annunciane  firmamentum , oftendunt  ftellae. 

Magi  predicant,  Paftores  adorant,  pecora  cor 
gnofeunt . Atteftante  Propheta,  cognouitbo? 
pottetfbrem  (uum, ìk ahnus  praefepe  Domini, 
lui. Tu  homo  (I  non  mox  cum  Angelisagnor 
fcèueltardiflìmècum  iumentis:nedum  mora 
lis,  iphs  iumentis,  quibus  ante  comparatu? 
fueras,  poftponaris  . Ecceiumenta  aduiajitur’ 

.caudis , blanditine  auribus  : linguis  labuntj  & 
motu,quo  poflunr  audiorem  fuutn fateiicur 
centra  naturam , in  tiiam  ueniilè  naturam  : 6c 
tu  cum  Iudaeis  difeutis,  carpis,quae  exclufe 
runt  à diuerforijs  fuis  Dominum  fuum,  quem 
iu menta  fuis  in  prefepibus  fufeeperunt . Ah  in 
grati  Chriftiani,coniìderate  come  rendete  buo 
contracannbo  à Dio  di  tanti  benefitij  , che  pet 
fua  bontà  ui  dona . Rendete  adunque  gratie  à 
Giefu  Chrifto  infieme  con  etto  jneco  con  pro- 
fonda riuerenza. 

O*  de  hderato  Figliuolo  Signor  del  Cielo  8c 
della  Terra  ccn  tutto’lcuore  ti  dò  quelle  gratie, 
che  una  tua  pouera  creatura  sà,&può  jche 
tu  ti  fei  dignato  d’humiliatti  canto  ( eflèndo  0"nc 

Gg.  z .tu  iqo  opuc 
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tu  Diouiuo , & nero)  di  prender  cofi  oil  foiv 
ma,  traueftendoti  da  ieruo.  Io  prego  gli  Ange- 
li & rutti  i fanti  del  Paradifò,  che  per  me  ti  rin 
gratieno.  Io  ti  uorrei  hoggi  apprefentare  dol- 
ciffimo  bambino,  bifogna  ch’io  chieggia  àte» 
coli  ti  domando  la  grafia  tua  , il  tuo  fauore  > & 
la  tua  piotettione  & il  pdono  de  miei  peccati; 
&non  hauendo  io  che  donarti  (perche  ogni 
cofa  c tua)  io  mi  ti  dono,&  confacro  in  anima* 
& in  corpo  \ ben  che  quello  à un  fanto  Prenci- 
pe  ha  poco  prefenterpur  degnati  Clementiffi- 
nio  Signore  di  accettarlo , & quantunque  io 
Uni  conofca  indegno,  nondimeno  ardirò  <fi 
raccomandarti  la  tua  candida  fpofa  mia 
tnadre  Chiefa , che  per  tua  bontà* 
à noftro  bene,  tu  rimuoua  da 
quella  tutti  gli  errori  , ' 
che  in  e (Fa  fu  fiero, 
ò fono  flati 

• femi-  ; 

nati, accio  che  per  tua  gratta  te  pofr 
: s fiamo  feruire  in  queflamilw 
4 tante, & poi  goderti  nel-  v 

la  trionfante^. 

Ametu. 
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quella, che  fecero  gli  Angeli 
nell  aria  fopra  le  campagne^ 
ili  Betelem  nel  nafeere  di  No 
ftro  Signore  : & dolciflìir.é-# 
furono  le  parole  * con  le  qua-t 
li  annontioronó  con  gran  fautto  à uigilanti  Pa 
ftori  quel  felice  partorì  qual  fu  quando  il  mon^  ^ . 
do  tutto  fi  ttaua  quieto,  Lenza  penfaré  altrimé- 
ti  à Chriftoianzi  era  la  notte  nel  fuo  eorfo, nel- 
la qualuanno  (borrendo  le  fiere  per  ibofchfi 
& per  le  campagne:  & i Leoncini  uanno  rugge 
do  per  predare,  Se  domandar  à Dio  il  uitto  ló- 
ro. Ma  che  fuccede  à quello, dice  Dauid.  Nato 
il  Sole  i quelli  animali  fieri  ratinati  iniìémo, 
s’afeondano  , nelle  lor  eauerne:  onde  rhuomó 
attìcuratdfi , efee  all’operé  lue  infino  al  tramó- 
tar  del  Sole  » Gofi  hoggi  ( ò giorno  felicilfi-. 
nio) mentre  che  l’empia  Sinagoga  fi  ftà  fiutai 
cheta , Se  contenta  : Se  Pilato  ufcito  d'un  tanto 
labirinto , che  Cimilo  lia  leuato  dai  mondo* 

Q g ^ iijorto 


tnorto  & fepolto;  anzi  accioche  nelTuno  ardi-  ; 

• tea  di  leuare  il  corpo  fuggellorono  il  fepolcro: 
penfatfdofi  hauer  fepellito  Chnfto  per  Tempre 
& Iellata  di  lui  ogni  memoria.  Ma  eccoti,che_/ .. 
. Nox  nodi  indicatfcientiam,  cherultimanot- 
te,f he fucceflè alla  Tua  morte > allappaci  del 
Sole  nel  emifperio  del  mondo,  elee  di  quella 
gran  Balena  della  morte , che  tutti  inghiottifee,  • 
& uien  dàlie  uifeere  della  Terra  il  già  Sole  Gie 
fu:  Et  ella  dandone  per  riuerenza  cenno  con, 
unterribil  tremuoto , publica  lagloriofiflìma  . 
Refurrettion  di  Giefu  Chrillo  : & fubito  1* An- 
gelo del  Signore  feende  dal  Cielo  : il  cui  afpet-  • 
co  era  come  un  lampo  ardente,&  li  ueflimeo- 
ti  Tuoi  candide  come  neue  : alla  prefenza  del 
■„  quale,  i foldati, che  guardaUano  il  fepolcro, 
come  indegni,  fi  di  ueder  TAngelo  de  Dio, 
Mat.iB  cóme  di  udir  gratiofa-  nuoua , & goder  Turi- 
..  le  di  quella.;,  dice  TEuangelifta,  Prx  timo- 
re autem  eiusexterriti  funt  cullode$,&  fadi 
flint  uelut  mortui:  Et  entrato  quello  amba- 
feiador  celefte  nel  fepolcro,  il  quale  fpiraua 
odorfuauillìmo:  &uenute  quiui  le  diuotC-v. 
& mede  Marie  , annuntia  lor  la  Refurrettion 
del  Signore , non  già  piu  da  loro  afpettata-i, 
commettendo,  che  elle  auitifino  i Difcepo- 
li  di  quella  tanta  allegrezza:  tira  olferuato, 
dolci  fórni  fratelli,  che  li  come  il  nafdmen- 
to  fuo  fu  annuntiaco  ai  Pallori  j 1* Angelo  uuoh 
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eh  e Pi  etto  pallore  fe  attiro  ha  in  parrìcolar  au 
u ifa  to, che G ie  fu  G hr ifto  e refufeitato,  Ragio-  Mamf 
ncremo  adunque,  col  fauorde  Dio  , diquefi' 
alto  miftero  della  Refurrettione  di  no ftro  Si- 
gnore: raccontando  fuori nram ente  quel  cho 
<ei  fece,  mentre  che  flette  morto: & com e refu- 
feitò  tutto  gloriofo:  al  qual  ci  sforzaremo  da- 
;re  ogni  honore,  ogni  lode,  de  ogni  trionfo  (co 
me  dille  quelli  ngelo  del  Cielo  J mirando  al- 
le  grandopre  di  Chrifto.  Benedillo  de  dari- 
tas , defapientia,  de  gratiarum  adio  horror,^ 
qirrus,  de  fortitudo  Deo  noftro,  in  heculafàccu 
ìorum,Amen> 

£tattendete,che  Dio  ni  Benedica* 

r . • . 

r • . . 1 • * 

: PRIMA  PARTE. 

w 

t * ' 4 t , , . __  , 

» : • , 

■'  J 0 ,*Ì  • 1 • 1 4 „ J » • l i / , / • ; 

rPamofi  fcrìttorì,  che  uolfero  lafdare  al  moti 
do  eterna  memoria  de  gli  huomini  ilinfttt 
de  ualorofi,fcrilIèro  Thonorate  de  degne  impre 
le  loro>le  quali  operarono  mentre  che  cofiglo 
liofamente  uiflèro:ma  morti  che  furono, celsò 
la  materia  & cagione  dello  fcriuer  loro*  perche 
finirono  le  lor  opere  con  la  ìor  morte. 

Ma  fé  leggiamo  i facri  de  Santi  fcrìttorì  > 
che  con  ^indirizzo  dello  Spirirofan&o  hanno  t 
fcrkro,nonfoloquelcheGiefu  Chrifto  Signor  ' 
noftro  operò  mentre  che  uifte,  ma  ancora  quel 
che  fece  in  que*  tre  giorni,  che  (lette  morto, uè 

G g 4 rame  me 
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ramente  ogni  intelletto  reftarà  pieno  di  gran*.  ; 
didimo  dupore  : & di  qui  chiaramente  cono-,;^ 
feeremo  che  la  Tua  refurrettione  è molto  piu, 
trionfante,^:  gloriofa  di  quello  , che’l  mondo.- 
penfa  & crede*  . > ■ ; . 

Tu  mi  dirai  -y  Non  farebbe  data  piu  mira- 
bileTa  Refurrettion  fua->,fe  morto  che  fu*v 
(operato  quel  che  uoleua  fare)  fubito  fudo 
relufcitaco  & non  dar  tre  giorni  morto  co*v v 
me  fece? 

Ti  rifpondo.  che  la  fua  morte  forfè  non  fa-, 
rebbe  data  giudicata  uera  morte  , ma  quelche 
drana  edafi,  Volle  aduque  dare  tre  giorni  mor 
to,  perche  è un  termine  di  uera  probatione  di 
morte:  accioche  fra  quedo  fpatio  di  tempo  il  y 
mondo, Pilato,  & la  Sinagoga  fi  chiarilfero  be-  * . 
ne, dando  tre  giorni  morto  nel  fepolcro,  fi  con  i 
fòrmorono  le  figure  al  figurato , & le  profeti® 
furono  ampiamente  paleiateu ere.  Stette  mor 
to  nodro  Signore  un  giorno  artificiale^  , & , 


due  notti-  :,il  giorno  per  la  fua  chSraluce,  ef*. 
lendoegii  Sole  di  giuditia  : le  due  notti  ofeu-. 


re , per  hauer  didrutte  le  due  mortti  nodro*: 
cioc  dellanima  , & del  corpo , le  quali  fon  te- 
nebrofe  per  i peccati.  Agodino  Satodice , quia--* 
Lìb.  4 Je  Peus,Qui  dixit,de  tenebris  lucem  clarefce* 
Tri.e,t,  te,  ut  pergratiam  noui  Tedamenti,  & parti*  » 
qipationem  v e firn-  e<ft  i o n isjC  lui  ih  audiremus* 
FuiUiJenim  aliquando  tenebra;:  nunc  aureiru^ 

. . • ' lux 
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luxin  Domino*  Infinuat  nobis  esodammo- 
do , quod  àno&edies  fumati  ni  cium.  SicutL» 
criitn  primi  dies  propter  futumtn  hominis  la- 
pfum  à luce  in  novena:  » ita  iftiproprer  homi- 
nis  re  parati  onero  à tenebris  ad  lucern  cotti  pu- 
tantur.La  o ndedo pp olire  giorni  refufcitad o , 
dimoftrò  refficaciifimà  fua  portanza  di  refu* 
fufcitar  potentemente,  come  dicono  i {acri 
• TedogùEt  dille  ancora  Noftto  Signore  di  Tua 

bocca , HahecLpoteftatem  ponendi  animami  tòan.iè 
meam,&jterum  (umendi  cani.  Ne  uolfe  an- 
cora  andare  aTlaltro  eftremo  de  indugiare  à ré 
fufeitar  infino  al  giorno  dcirVniuerlal  refurret 
none, fi  per  render  più  franca  la  fermezza  della 
noftra  fede ,com e ancor  per  la  nobiltà  del  Tuo 
facro  & fantifllmo  corpo , il  qual  nondòueua 
(tar  tanto  repellilo. 

Sopra  il  numero  de*  tre  giorni  fi  poffondir 
molti  fenfi  miftici,&  allegorici,!  quali lafeìarò  ‘ 
perbreuità..  ^7' 

-Spirata  che  fu  di  Giflfu  Chfifto  i’anima-i 
gratiofa  & fanta , èlIenHo  inchiodato  il  corpo  ' 
in  Crocè,  dice  l’Articolo  della  noftra  fede  il 
fuo uiaggio * che Defcendit ad inferos : Ecco- 
me à quello  propofito  fu  detto  per  lui , pe* 
netrabainfcriores  pàrtes  jgrrag  • Et  non  ùi  Éccl.14. 
peniate,  che  andafle  fola  queftanima , anzi  era  L 
accompagnata  da  un  gran  numero  di  Angeli^ 
fedi  fpinti  beati , come  dice  Agoftino  fantd 

(opra 


é 
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fopra  il  (almo  .xxiii  J .i  quali  gli  andauano  innati 
zi  alia  uólta  deH’Infèrno  > & quiui  coinè  arditi 
foldati  s’apprefentano  à quelle  affumicate 
iòauentofe  porte, dicendo  quella  bella  AjP°ff 
fe  > che  già  dille  il  Santo  Re  Dauid  alla  Turba1  ; 
Infernale*  preuedendo  infpirito  quefto  mira?  i 
bil  miftero  Attolite  porras Pringipesj^t^S» 

fe  eleuamjui  port^tff  nales  , & introibic  Re£. 

gloriai 


x ii  mi  dirai, non  poteua  far  Ciesu  con  là  fila 
autorità , & con  un  fol  cenno  quelche  co  gli 

Angeli  Tuoi  dice  & opera  ? . * 

ca  TLufeQQidP)  che  fi.  Ma  perche  Chrilto-é 
Principe  Supremo  della  militia  & Gierarchia 
celefte,  hà  uoluto , che  Tempre  gli  Angeli  Uano  ^ 
flati  preTenti,&  anco  miniffrià  Tuoi  milten,  - 
come  à prender  carne  humana  $ nafcgrc , Bigi 
gire  , combatter  nel  deTertqcpn  Lucifero 


% 


darquafi  fangue  nell'lwrtolmorìte^J^ranej; 
l’Inferno , & ancora  à refufcitare . Oltta  Cip  » Ir 
come  Lucifero  con" tutti  i tuoi  confederati  re- 
beilati da Dio> fìtrono  fcacciatiger  mifterio dé 
gli  Angeli, cosi  horà  faranno  ancor  miniftri  nel.  i 
legarli  per  fem  pre  nel  profondo  A bbiffo. 
Rifpondano  alla  ricchiefta  fatta , che  apreno  le 

porte,  acciòche  entri  il  Rè  della  gloria  dicendo  ■ 

chi  è quello  che  hà  tanto  ardimento  di  pattar 
né’noftri  confini , & uuol , ch’apriamo  à rice* 
Ucre  un  Rè  di  gloria  ? Qnis_cft  ifteRex  glonaj?^ 
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I>i  qual  gloria  è egli  Rè  t del  Cielo , ò del  mò- 
do ? Se  di  quella  elei  Cielo?noi  non  Tappiamo 
altro , perche  ne  damo  prilli  * ne  (periamo  di 
riueder  mai  piu  ne  lui  » ne  la  Tua  gloria  *§edi_ 
quella  del  Mondo  > noi  non  conofcemo  altro 
Re , fé  non  il  noftro  gran  Signore  Lucifero. 

< Gli  Angeli  rifpondano , Dominns  forris  & 
pótens  > Dominus  potens  in  ‘prablip . Il  Signor 
che  uuol  entrare  > dice  Agoftino  farfto , è forte^ 
fé  bene  con  Tarmi  neuoftri  membri  fhauete 
prefo  j è potente  > fe  ben  Thauete  dato  in  poter 
di  Pilato:  è potente  nella  guerra , àcciòche  noli 
ui  penfiaté  nella  battaglia  nauerlo  fu peràto , 8c 
uinto  , & hora  meglio  prouareteche  Re  fi  fia* 
& quanto  fia  potente  & uàlorofo* 
j Par  cola  horredafbrfe  à un  animò  pio  di  (en 

tir  l che  Tanima  dfChrifto  defeendeflè  nell’In- 
ferno,Ma  dicono  i noftri  fanti  primi  Padri  Tèd 
logi , clTei  non  difeefe  in  quelle  patti  per  efier 
cruiciato , perche  in  Croce  finì  ogni  tormento 
& paflìone  ; ma  per  foggiogarel  fe  > & à (uoi 
credenti  à fatto  il  DìaUolo  Con  tutta  la  ftfà  póf- 
fanza  tirannica , per  la  qual  era  detto  Principe 
del  mondo , non  poteuà  patir  pena  alcuna  Gie 
| fu  in  quanto  all’anima  > perche  peccatum  non 
1 fedii  nec  inuentus  eftdolus  inoreeius  t né  t 
J meno  in  quanto  al  corpo , perche  era  puriffi- 
» mo:  & perche  ancora  fu  fempre  unito  il  uerbo 
perlonalmente  non  (olo  alTanima  nelTlnfemo* 


I - 1 m» 
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tna  anco  al  corpo  morto  nel  ' 

il  ùerbo  conferuaua  il  corp  » benctie  [a  cal— 
fecQftentie,  dicorto  iTeo  „ » . ^aallat 

n'elJn^atnta  dall  antro  » > V ^ ; cctne 

ef  “ afoLe  Et  àuto  quello  breuemente  lo» 

^ in  I n fei nOjjagcjì^^  ' 

'Z£^rtÙSi!& 

il  fetore  » & ogni  concede  » « » tlU.  f 

l'anima; ma  prefentatoi^  - 

ta  rigida  > & a.  .tle^  apoftati  banditi  dal  Paridi-,  , 
fh  tPvSa  modo  mirabile  .come  fu  legato. 
Lucìfào*  con  che  legemi.doue,  & 

J tÙS&(amopi^i^^ 

***  mdicecofi,^^^#ghS 


i 


r-r! . SKr  Hot  alt  eum  V eTUiui^^  li  — -, 

tbifiiéamin  Aj2XÌHgL^  ~^  am"pliiis 

■ atte35s»»|  ; sai . 
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tur  Sj&hanas  de  carcere  fuo , che  farà  i!  tempo 
d Antichrifto , ma  ritornerà  al  medefìmo  lega- 
rne più  ftretto  x che  mai . Et  feguita , Et  Diaho 
lus  , qui  feducebat  eos  > millus  eft  in  flagnum 
igni  $ > fu  1 p buri  5 , uHi  foTefibu  & pfeudopro 
PtietcT  cruciabuntur  die  ,ac  noci  e in  fecuìa 
larculoruni . Cosi  con  la  fua  morte  diftruflt^ 
(non  amchilandolo)coÌui  c’haueua  l imperio 
della  morte , come  dille  1* A portolo  lanto  , cioè 
il  Diauolo . Qui  s’adempie  quel  che  predille 
Olea  , che  porrebbe  il  freno  all'Inferno 
niorius  tu  us  Inferne. 

^.-Qmì  1 anima  di  Giefu  uidde  il  primo  homici 
da  Se  fratricida  Cain?Quei  dii  prezzatori  del  pa 
dre  j Cam  , Se  Giafèt  : molti  Faraoni , Se  (opra 
tutti  cjuell  olfinatò  ultimo  , à cui  fu  mandata 
Mose  j Sé  tutta  la  Clalfe  de’Rè , che  gli  furono 
nemici , tanti  pagani , Se  l’anima  del  Ilio  tradi- 
tor  Giuda , il  quale  fi  come  tormentò  il  corpo 
fuo  in  quella  uira,così  nell’Inferno  era.  Se  fa- 
rà per  fempre  tormentata  da  quell  eterne  fiam 
me . o che  pianti,o  che  lamenti,  Se  horribili  ftri- 
di  gettati  indarno,  ò che  dolore,  uederfi  con-' 
dannare , legare , & confinare  per  fempre.  Se 
doue  poi  ? in  quelle  ofeure  tenebre  , Se  feti- 
de, Se  ardentiffime  fiamme , ubùipn  eft  ordo, 

I ^4ikmpiterniis  horror.  Incatenato  adunque 
l'antico  ferpente  Diauolo , poftolo  nel  profon- 
do , ferrato  il  pozzo  dell’Inferno  à chiaue^  • 


Difcorfi  Predicatiti  1 i 

& figillata  la  ferratura , ne  uà  l’anima  gràtiòfa_» 
come  legittimo  Signore  à prender  le  fpoglie 
del  fuperato  auuerfario . Hor  udite  l’altra-» 

imprefa,  . 

Se  ne  uà  tutta  uittoriofa  l’ànima  di  Giesu 
aerfo  Ioduro  Limbo, & quiui  con  gran  fplédo 
re  arriuando,  riempie  ogni  cofa  di  ràggi  lucen- 
tiflimi,  doue  tanti  centinaia  d’anni  erano  fiate 
rinchiufe  quellanime  fante  de  noftri  primi  Pa- 
dri.  O Dio,  che  contento.  Il  primo  Adamo  ue 
de  il  fecondo , Afrel  innocentiflimo  uede  il  ue- 
ro fuo  figurato  Saluatore. 

Noe,che  fabricò  l’Arca, uede  il  nero  fonda- 
tore della  Chiefa  Chriftiana. 

Abraam  uede  il  uero  padre  di  tutte  ingenti, 
Mofe  uede  il  uero  legislatore. 

Aaron  il  uero,&  fommo  Sacerdote, 

Dauid  il  uero  Rè  & Profeta,  . 

I^i  puri  & fanti  Innocentini  ueggono  il  capo 
di  tutù  i Martiri, 

Il  Tanto  precurforJjÌQUanbattifta  uede  tut- 
to gloriofo  ilfuo  Signore , il  qual  già  moftrft 
co’l  ditto  fotto  nome  d’Agnelio,  & dice  Giefù , 

à quelli.  % 

Horsù  anime  fante,  io  ho  udito  i uoftnlurt 
ghi  pianti , non  dubitate  piu , ch’io  fon  uenutó, 
per  liberarur,  & condurui  doue  per  Tempre  go- 
derete la  felicità  beata,feguitatemi  tutte  liete-'i. 
care  mie  fpofej&  penfo  che  andaffero  con  dole, 

cezza  u 
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4 . cezza  cantando  à quell’anima  Tanta,  Tu  quoq; 
in  fanguine  T e (lamenti  eduxilli  uin&os  de  lar 

I . cu^co’l  fanguedellatuauita  ci  hai  tanta  cara-  j 
me  nte  liberate:  lag  ueus  contritus  eft , & nos  li- 
berati tumus,,  Ha  gloria»  gioia,  honore  Se  triófa 
à te  Signor  uincitarex&  no  (Irò  liberatore*  ; 

Penlo , ch’eiconduceile.  quelle  felici  anime 
tutte  gioiofe  al  terreftre  ParadiTo  » & che  quiui 
fi  conlolailèro.  con  quei  uenerandi  & fanti  uec 
chioni  Helia»&  Enoc,  i quali  anco  uiuono;&  . 
che  ancor  quiui  ftefièro  per  in  fino  che  Giefu  la 
lille  ai  Cielo  nelgloriofo  giorno  dell’Afccnfio- 
ne  per  condurle  poi  trionfantemente  con  elio. 

Ceco  come  ueroriofiv  Capitano  in  Cielo.  Co,fi 
predille  il  Profeta,*  Alcendens  in  altùm  captiua  f 
duxit  captiuitatem  : Et  in  quello  modo  tutti  di 
compagnia  cantando,,  Se  ringhiando  Tinfinita 
caritàjòc  ubidienza  di  Giefu  Chrifto  »ufcirono, 
di  quelle  infeliciflìme  ofeurità»  Quella  fu  quel- 
la predicabile  dice  Pietro,  Santo»  che  fece  Gie-  1 ' 

fu  in  fpirito.Mortificatus  aut  carne,  uiuificatus 
autem  Spi  rifu, in  quo,<Sc  his,qui  in  carcere  erat 
fpiritus  ueniens  pradicauir. 

3^.  finita  quella  Tanta  Se  fi  gioueuole  im prefa» 

Se  uenuto  il  tempo  x che  l’anima,  ritorni  al  Tuo 

fan t iilìmo corpo  nel fepolcro,  àguila deliaca-  . , - 

dida  &pura  colomba  mandata  fuor  dell’arca 

dal  Tanto  Noè , accioche riportalle  nuoiiadelf 

acquerella  tutta  lietaritorna  co.  un  bel  còtrafe-.. 


f 
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gno  d’un  uederramo  d'oliuo  in  bocca»  anShuri- 
ciandojche  il  Diluuio  del  (angue  di  Grefaé  cef 
fato,&  che  Dio  è pacificato  nella  morire,  & Eke 
furrertione  di  Giefu  Chrifto,  il  qual  fra  tato  ha 
ueua  dormito  cofi  faporitaméte,  come-diceii 


?f'b  Profetalo  dormiuù&foporatus  (km:  «Scg u 

dt 


ftò  quefto  dolce  Tonno  molto  piu  Toaueméce, 
che  non  fece  Adamo,  quado  il  fommo  Creato 
re  gli  cauò  la  coda,  cola  qual  formò  ladorraa, 
ffal'ij.  che  dille  il  Profeta  in  perfona  dia  Caro  mearfc 
quiefcctinfpe , ueraméte  fi  riposò  in  urna  fpei- 
ranza  di  refu  Tritare, come  fu  predetto  fi  del  té*- 
po, com e debutile»  che  ne  riportò  la  Tua  refiitr 
rettione.  Viuificabit  nos  poft  duos  dies , Se  die 
o/ee.6.  tertio  TuTcitabit  nos.  Perche  la  Tua  refurrectio- 
ne  fu  caiiTa  della  noftrada  qual  afpettiamarco* 
me  fa  TApoftolo  quella  dotta  còtequétiàvChri 
ftus  refurrexit.»  ergo  & nos  refiirgemus. 

Qniado  s’unì  l’anima  al  Tuo  glorioTo  corpo, 
diuene  impaffibile,immortale,fplendidiffimo, 
& agile,  & bellisfimo  Topra  tutto:  & tutte  que* 
fte  dotti , & qti  efte  prerogatiue  egli  ce  l’acqui; 
ftò,&  col  Tuo  merico  i noftri  corpi  ne  Tarantio 
fatti  partecipi  quado  refiifcitarano  nell’uniuer  f 
fai  giuditio.  & quefto  uolTe  direi’  Apoftolo  fan 
Philip.}  to  à Filippenfi:  Reformabit  corpus  numilitd 
noftri  configuratimi  corpori  claritatis  fiias. 

Tu  mi  dirai,  doueua  forfè  parer  cofa  fpau« 


fofà  p miferabile  di  ueder  nella  perfona  diGde 

v.  . . fu 
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fu  Chrifto  quelle  ferite  delle  mani, de’  piedi  & 
del  cóftato  fuo  : quàtunqae  Giefu  rifplendelle 
da  ogni  parte, & fu  Uè  cofa  molto  uaga  il  ueder 
lo,quado  uoleua  ellèr  uedutoj  perche  il  corpo 
'gloòficato  di  ce  S .To  mafo  hà  in  fua  poteftà  di 
eilèr  ueduto  qaando  uuoleT&:  non  ejTer  uedu- 
to  cjuàdo  no  uuole:  béchequefto  fu  Uè  in  Chri 
fio  non  (blamente  per  eilèr  corpo  glorificato,' 
ma  per  uertu  delia  fua  diuinità.Se  noi  nel  refu 
fcitar  noftro  lafciaremo  tutte  le  imperfettioni, 
l'infeftmtà>i  defetti,  le  deformità , & brurezze 
de  noftri  corpi.  O AbbiUòdefecreti  de  Dio, 
perche  refufcita  egli  con  quelle  piaghe , & con 
quelle  ferite  nel  corpo  fuo? 

L/*'  tldcgto  Teologo  della Chiefa  Thomafo Sa 
to  dice, che  qlle  ferite  erano  nel  corpo  di  Chri- 
fto doppo  la  re(urrettionè,non  à corro  trio  ne,  ò 
deformira,ma  come  dice  anco  Agoftino  Sàto  à Li.xi.dg 
fua  degnità,&  a grandiflìmo  decoro.  ciu.Dci, 

• Il  Vengrado  Beda  dice,  che  fi  ferbò  le  ferite, 
non  pche  no  le  poteUè  curare  & fanare  xmap 
portarfejeco^fejp  pre  come  fogno  &honorato  f 
trionfo  della  fua  uerace  nittona  : le  ritenne  an-  ^ 
coranoìtro  Signore  , accioche  quando  e*  pre- 

ga  il  clementi Uìiiio^ Padre  per  noi , moftran-  ^ 

dolc  j ueggia  di  che  forte  di  morte  fiabbia  pa- 
tito per  noi  : & accioche  nel  giorno  del  giu»  % 
ditio  le  poUà  moJ^eJ^afiifionejle^  > ' 
eome  dice  Agoftino  Santa  Inimicis  uufnera-*  ? , , 

n -Uh  *** 
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‘ demonftraturus  di  Tua  1 ut  conueruenseósiieV 
rifas  dicat,  Ecce  hominem,  qucm  cruci  fixiftis» 
radete  uulnera»gu&jefrxiftis  jsagnofcire  Incus 
quoci  papugiftis^  quoniam  per  uos  , & pro^ 
p t erjios  r.pcr cui^it,  necjn r va r c uoluiftis.  La 
onde  io  creda,  che  teluceranno  come  tanti  fo* 
li  nell1  ertremo  giorno  del  giuditio*  i 

Relu (ara  Ghrifto  in  quella  bella  , & florida 
2$  * età  di  trenta^  anni  ,&  tre  meft  , nellaquallc 
noiancora  tutti  quanti  refu Ccitaremo  »dice  UA4 
^•4*  portolo . Dopec  occuràmus  orones  muicuml 
. prefeclum  3 in  menfuram  aetatig , & plenitudin 
nis  Chrifti , Rallegrateui  honorati  ucechioni* 
di  doi  uenerande  Madrone  *che  refu(citaretc> 
giouanetti,&  giouanette  co'uoftriW  crini  bid 
di  y & con  tuta  e’uoftri  denti  « Q*  podagrofi,  ce 
Terranno  à.uoi  tutti  i dolori  & tormenti , ne-#l 
'caldo  ne  freddo  * ne  ormilo  > ne  fereno  ne  Lu* 
• tia  ò comete  ui  darano  noia , ma  tutti  belli , gai 

gliardì,  gratiofi  ydc.fani  fen*a  mai  piu  temere 
infermità, affanni, trauagli»ò  morte , ElUfiLpUt 
tic,  de  ffanciullette  edegrateui  *cfte  fe  per  fortes 
morifte  prima  della  mrile  età,  refu fcitarerc-*; 
huomini  maturi  , de  donne  fauie.  de  belli' 
i tutti  come  Angeli  del  Paradifo  ddfc  no» 
ro  Signore,  : •• 

Et  te  uoijui  domaadafeu  qu*i  che  faranno: 
. .dannati , re  fu  fc  daranno  ancor  loro  cosi  belli 
"&-gratiod,  come  qud  che  fon  falqù 
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' IL  dotto  Maeftro  introduce  Sanio  Agoftino, 

* cheriiponda  nel  tuo  E.nchiridion  Non  enfiti  ■®*44«&. 
, fctigare  nos  debet  incerta  eorum  habitudo,  uè1  A'He*'hu 
- puicrixudo  , quorum  erit  cerca  3 & Cempiterna < 

damnatio, 

Rdufcita  il  noftro  Redentore  hoggi(ò  felice 
‘ iiu  e m o ria  ) à n u o u a tuta  felicemente,  perche, 

.Mors  illi  ultra  non  dominabicur . Potentemen-  R0m.(< 
te  > perche  refufeitò  fe  fteflo  con  la  fua  autorità 
j ditiina . Gioripfamente,  co’l  corpo  gorificato, 

) de  con  gran  tri onfo  y de  Comma  uittoria  de  tut- 
. (i  e Cuoi  nemici  > de  notili . Egli  fu  ilprimo,che  I,ccr' 

. jrefufcitQjdice  CApottolo,  lemplicemente^per 

* che  tutti  gli  altri  reCuCritati  innanzi  a noftrc  Si*Ì 
gnore  morirono , ma  egli  non  più,  ’ .• 

, Rdjdata&  eCce  fuor  del  fepolcrojuedctodl  T * 
la  bella  dorè  dellagifità,  che  il  Caffo,  che  co- 
prala il  Cepolcro  , chee  ITuaugeljfta , Eratq'ùip 
pe  magmis  ualde . che  nelluno  lo  molTe,  no 
perfona  1 alzo , Ma  ufeito  dal  iepolcro  Cubito: 
per  farlo  Capere  à tutro'l  mondo, fi  Centi  un  gr£ 
diffimo  tremuoto  (credo.  io)da  un.  pplo  all  al-  P/7 a 
(rp,  come  dice  il  Profeta.  Terra  tremuit1&;i 
quieuitdum  refurgeretin  iudicium  Deus  ; d$. 
difeefe  un  Angelo  dal  Cielo,  de  accedens>reuol 
iiitlapidem  ab  ho  il  io  monumenti  ? non  ad  al» 
effetto  , (è  non  per  moftrar  lò  Cepolcro  ua- 
^uo  alle  diuote  donne , de  predicar  la  tua  refuc^ 

^cttione  , fi  come  gli  Angeli  annnntiorono  d£ 

•*  Hh  2 ‘ predico-  ’ 


predieorono  la  Tua  natiuità . Vanno  le  Marie  ài 
monumento  per  ufar  atto  di  uera  pietà-,  Wér’fif 
ilfacro  corpo  di  noflro  Signore  ?G’che*bèRà 
elfem pio  è quello  da  oflèruarfi  da  ciafcu  Cih'ri 
ftiano . Impariamo  da  quelle  uenerande  felici 
te , che  quando  riceuemo  benefici dairatttidfif 
mentre  ch'ei  uine  , lo  ricompenfiamo  jn  tiita  ; 
$c  ancor  doppo  morte , èc  non  mandare  in  òbi 
liuioneil  benefatore , e’beneficij  interne.  Ve- 
dete Maria  Madalena  dellaqual  Giefu  cacciò1  i 
fette  Demoni , & la  difefe  ; fcqfandola  dj  Simd 
ne  Farilèo,  $c  dallauaro  Giuda  per  luntióìi  tféj 
pretiofo  ungento , Et  Marta  fu  lanata  dal  Alido 
del  fangue,  Maria  di  Giacomo  era  fiia^ia^i 
Cui  tre  figliuoli  haueua  fatti  Apolloli  Tuoi , 
.CióèGiaCoifio , Simone , & Ciucia  ‘.Maria  Sa* 
Jome  medefimamente  fuazia,  ajla  qual  puf* 
hauea  fatto  Giacomo , & Giouanni  fuoi  figli* 
itoli  A portoli  j&  però  uanno  con  profumi  oda 
riferi  riuerentemcnte  per  honorar , & imbafe 
famar  il  gloriofo  corpo  di  nollro  Signore . Jìc 
fe  bene  il  fepolcro  era  chiufo  col  gran  fallo  > 
che  lo  copriua , nondimeno  andauanp  corL> 
gran  fperanjta  d’eller  aiutate , & qiiando  non , 
ai  toccare  almeno  il  monumento  conforti-? 
mariucrenza,  & pianger  quiui  la  perdita  d? 
un  tanto  grat|ofo,&  tanto  benefattore,  Màj» 
guidate  da  cosi  fèruente  carità  rjeeueno  aiuto 
Staggi or,  che  nonpenfauano , perche  V Angelo 

haueua 


kì 
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Hall eua  riuolta  indietro  quella  gran  pietra  : tic 
accóftarefi  uiddero  (coperto  il  m onumènto  , 

$c  entrando  dentro  con  animo  di  abbracciare 
&■  baltiàié  il  Tanto  corpo»  ui  uiddero  ancor  un 
Angelo  tutto  uago  * di  età  giouenile3  ilqual  Te 
delia  nella  delira  parte  del  fepolchrò.  ÒDio,  p 
che  non  fi  moftrò  quelVAngelò  cosi  in  età  d’uii 
Uf echio  maturo  , come  d’un  giouane  ? il  mi* 
fiero  > è , eh’ei  eiùolle  molirare  la  florida  erà 
«della  jioftra  refiirredone  , nella  quale  tutti  ret 
fuftitaremo , come  dille  TApoftolo  » injfetat* 

|?ienitudinis  C titilli . Sedeua  nella  delira,&  nel 
a finiìlra,  perFàrcTraper  j chela  refurenontf 
fnas  (imamente  de’pij,  & credenti*  non  hatierà 
eofa  finiftra  ò (comoda  i O giorno  felice,  ò gior 
ho  fàntifimo  ben  potiamo  cantare  il  cantico, 
miouo  * ben  potiamo  dir  * Cantera nS  Dotai-,  èxò.  i / 
no  gloriose  ènim  egit  4 equuiri  & afceTorem 
proiecit  in  mare?  nel  mare  rófib  del  Tuo  fangiid 
^nel  giorno  di  tanta  u lettori  a pdtiàmò  dire  j pr  l tf 
Hagc  eli  diés»  quam  fecit  Dominusr  ey  ulteiriue  ' 
&lsetémurin  eai 

^JHorsu  fpiriti  nòbili  j lioiché  faticate  ì li  c*» 
ftri  intelletti  $ tic  ellèreitate  le  ubftre  pene  ih  efi- 
Caltàr  gli  Huòrriini  del  mondo  > in  lodat  i gra- 
tiolì  gefti  * le  dolci  paroìé  > la  uagà  bellezza  d - 
una  donna  mortale  j lodate  hoggi*  magnifica- 
te, tic  elìaltate  al  Gielo  il  nollto  già  Signore  tìé 
dentare  refufritato  ruq-o  uectoriofo  : O Muficì 
, Hh  I còmpO’ 
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tomponete  nuoui  mottetti , dolci  madrigali* 
& liete  Canzoni, fonando  , Se  cantando  fuaue- 
ìnente  al  noftro fantidimoGiefu  hoggi  per  nò 
ftra  giuftificàtione , per  noftra  falu  te  refufeità^ 
to.  Cantiamo  tutti  còngli  Angeli  del  Cielo: 
portiamo  gli  odoriferi  unguenti  delle  uertà  co 
le  Avarie, & andiamo  à ritrouar  Giefu,  che  nifi 
fa  Se  cóhfola  la  madre  fua  fantiflìma  : chiama  à 
fc  grApoftoli  difperfi  Se  impauriti:  & qliiui  dì 
compagnia  goderemo  tanto  contento 
do  per  tenerezza  di  cuore, 
f : .M 

• S E C O N D A P A R T É.  j 

SE  confid  erta  tuo  l’op  ere  di  Giefu  Chriflo  in’ 
uita, in  mòrte, doppo  morte, & hella  fua  Re- 
*v  fùrrettione>uedremo>che  elle  fono  mirabili  (li- 
me,*^ meritano  ogni  honore>lode,  Se  trionfo,1 
Onde  fc  i Romani  premiauano  i fuoi  Uàlotofi$! 
&' gentili  huomini,&i  capita  ni,i  quali  coniai 
nita^Sc  pruouelóto  magnanime  illiiftràUàno, 
aggradiuanoj&  difendeuano  la  patria,!  facri  tè 
pij  fimi -con  i Penati, cioè  i Dei  propri  j,  & fami 
ligari  di  Ròma>&  la  RepubJica  lorò,có  ricbnò 
fcerli  iu  nàti  modi  > inoltrando' lor  con  fatti  fe* 
gnalati  la  buona  gratitudine,  hor  con  dar  loto 
trionfi  jàuree,&;  cotone  diuerie , co  fabticàrgli 
fontuofi  Archi  trionfali,  formai'  colo  dì  ftupen 
d;i>&  (colpir  colonne  tanto  taarauigliole  : delle 
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tjùali  ancóra  n’babbiamò  due  gì  a teftìmònij  à 
, nóftri  tempi  in  Roma,&:  drizzar  ftacueditàte 
bellezza,alla  quale  i fuCceflòri  non  Han  potuto 
'àrriùare,&  tutro  ciò  fu  fatto  > accioche  di  que* 

-'gli  huomini  heroi>ne  reftailèal  mando  glorio* 
fa  & e rema  memoria.  ; 

Nó  fidauaquefbofupretrk>Konone  deltriS 
To  da  i Romaniyè  non  per  publico  decretodel 
Senato  à quelli  > ch'erano  (iati  Uincitori  contra 
1 nemici , acqu ifìrai >do  nuoue  proni n eie.  Se  mìò'  - 1 ^ 
Iti  Regni  con  foggiogarli  > &.  finii  tributari  all* 
Impèrio  Romano*  ; 

ìlnofiro  Rè  de  Chrifhanì_Giefii  bauendd  . ; . 0 

I to battuto  Ualorofaméte  in  pedona  propria  co 

fi  gagliardi  nemicati  padre  per  eternodecréto 
gli  promette  il  trionfo  molti  anni  auanri,  quaii 
ciò  lo  publicò  Dauid  > Sede  à dextris  meis,do* 
Oecponainimicostuos  fcabeliù  pedu  tuoni, 
anzfgli  aggi  linfe  il  giu  r am  erodi  fark>,  & mani 
feftarlo  Re  > & facerdote-a  guifa  di  Melchìfe*  « 
dee: ma  mólto  più  eccèllere,  ilqual  offerirà  il  fa 
trifido  > non  per  l’altrui  uettom  acquili  a rad  a 
I Abràam,come  Meìdtifedec  > di  pane  Se  di  ui-  ^ ^ 
hójftta  della  tua  propria  pedona , &del  sagué 
della  fuauità  nella  gloriofa  ùittoria  -acquiftat^ 
nel  fuo  proprio  combattere.  1 

Griniinici  uinri , de  fu  p e rati  furono  Infiniti 
in  nUméro,&  i ualofe,come  i]  peccarcela  moc 
te, &i’ Inferno  co’l  fuo  Satana-fio  -y  & il  mondo 
4 H 4 lofi'- 
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Jnfidele  quali  tutto  fcruo  de  gli  Idoli  ridufleal 
fuo  dmino  Impero . Mirare * fe  quella  impre- 
ca di  Giesù  Chrillo  fu  fopra  ogn’altra  lìu  penda. 
.DitemiTui  prego, fe  mai  fu  battaglia  al  mondo 
.di  quella  manierale  morendo  il  Prencipe  del 
l’eflèrciro,  & polli  in  fuga  i Tuoi  s’acquiftalTe-* 
uetforia  ? Et  cne  più  ? con  la  morte  dello  Hello 
fupremo  Capitano*  ritornallèro  in  uita  i fuoì 
già  dal  nimico  uccifi , Come  ce  lo  mollrò  Da- 
tf*  X©1*  uid  in  quella  metafora  bella  del  Pellicano , ch$ 
ritrouo  uccili  i figliuoli  fuòi  dal  uelenofo  ferpc 
uiuemo  , morimo,  & refiifcitamo  con  Giesù 
Colo/.  5 , Chrillo  l Vdite  TApollolo  Santo , che  lo  dice  à 
Coloflenfi, Morrai  enim  elti$,&  uita  uellra  ab- 
fcondita  eli  cum  Chrillo  in  Deo  : cum  autena 

U — ■ - -|  — ■ »^l,i  - ■■■■!  ■ "*• 

Chriflus  a p para  eri t uita  ueltra»  tunc  & uosap 
i parcbiti  s cumi  ipfo  in  gloria* 

Vedete  di  grada  quanto  fu  marauigliofo  il 
, modo  di  uincere  di  Giesù  , che  non  foto  uinfe, 

& fuperò  l inimiGO , ma  cafsò  & annullò  ogni 
fcrittura*  ogni  contratto  per  uigor  dei  quaù,it 
nimico  godeua,&  poiredcualoccupato  Donni: 
nio  5 accioche  mai  più  per  uerfù  di  quello  fi  pq 
telfe  preualerè  contro  di  noi  come  prÌFna>QÌje . 
Ho  è ueramente  uincere  gloriofo,  non  folamé* 
te  fuperare  rinimicoymaaneorafpogliarlo  >.&§; 
priuarlo  di  tutte  le  ragioni*  co  leqtiali  prima  re-, 
gnaua,&  farfelo  feruo*$clchiauo.  Có  gran.  Ètt. 
ilo  il  famofo  predicator  di  Giesù  Chrillo  lo  pre, 

~ dica 
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dica  alla  Chiefade  Coioilenfi.Etuos  cuta  taor 
ttii-cflètis  in  deli&is,&  preputio  carnis  uefirà^ 
- cqhtnUi  fica  uit  cum  illo,don5s  uobis  om  macie 
liSteì delens  quodadueffus  noserat chirogra- 
phum  decretagli  od  eiatcontrariuta  uobis,  Se 
ipfum  tulic  de  medio  affigens  illud  crudj&  ciT 
pglianS  principatu9  , & poteftàs  traduxit  confi* 
denrer  palàm  triutaphans  in  femetìpfou 
Meritò  il  nóftro  Re  Giesù  il  trionfo  più  di 
Ogn  altro  uincitore  che  mai  filile,  hauendo  uin 
to  il  più  gagliardo  niraico^che  fi  potellè  tróuar 
al  mondo.  . 

Mamerco  Èuih'o  tìirtàtore  ìiebhe  iì  trionfo 
.per  la  uettoria  hauuta  coritraToltimnio  Re  de 
Veientani. 

’ ) Furio  Gamillo  trionfi  per  ia  prefa  di  Vieto  • 
L utio  Papirio , per  la  uittoria  hauuta  contrai 
i Sanniti, 

( Scipione  Africano  hebbe  il  trionfo  per  la  vie 
tória  di  Cartagine,  & per  hauer  hi pe rato  Anni 
baie  tanto  attuto  & ualorofo  guerriero  * ilquaì 
haifea  uinto  rati  altri  Gapitani,&  longo  tempo 
trauagiiato  Fftalia , ditemi  che  trionfo  fi  dariat 
poi  à quello, che  uiriceftèScipione  ? 

Chi  è quello*  ocarifoldati  della  militia  chri 
ftiana,  che  fu  pera  tutti  ? dicoui  effer  la  morte  i 
Alellàndro  Magno  ninfe  tanti  efferati acqui* 
ftò  tanti  popoli,  & tanti  Regni,  chi  '\inftu 
poi  lui  ? la  Morte . Scipione  'Yinfe  ÀnnifcateJ 

àppreflb 
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'appreflò  Zarna  in  Africa,  chi  uinfe  Scipiofrift 
ia  Morte. 

Ma  Giefuuinfe  hoggi  la  Morrei  udire  co* 
tue’,  già  dille  Efaia  > Praecipitabit  morrem  iiv 
fempiternuin,ueì:àniente  infeftipitetno,  quah 
do  ìa:  precipitò  giu  dèlia  Cróce , fpiràndo  egli 
Ìràmma,la  ónde  da  tal  ptecìpitio  non  fi  puotò 
fri  ai  rih'auèrè.  Hoggi  è uèramenté  & ampia* 
mente  adempito  il  detto  di  Ofea , ò M_ors->  erp 
ftiors  tua  Si  marauigliail  Filofofo  non  foldél 
detto,madeL fatto  molto  piu,  cioè  che’ucddef 
fe  quella  che  pet  natura  non  poteua  eilef  utdj* 
fai  non  parendo  che  polla  ftar  in  fieni  e,  atti  in  ài 
Var  là  morte.  Tu_mi  dirai)  in  che  modo  l’ucct- 
fe  ? dice*  che  fece  , che  la  morte  a i pi)  non  è 
mortemi  à irn  dolce  funno.  & UnToàUe  ripofo» 
la-  difirulfe  adu  nque  Gielu,diCe  la  Chiefa~,per- 
chèie  ruppe  , & rouinò  tutti  i luci  di  legni,! 
tjùàii  erano  -,  che  tutti  moriflèmo  co’l  corpo, 
& con  l’anima  > con  perpetua  dannatione,(em 
, ia  mai  hauere  à teftifcitare.  Però  Pietro  San* 
to  dice,  Diglutiéns  mortcrn,utUÌtg  sterilir  he 
fredes  efficeremur.  rnghiottTla^  morte  Giefu 
Chrifto  tutta  intera , cioè  lenta  làfciaré  torme 
to  ò dolore  alCunO,che  non  lo  fentille.Onde^ 
il  gran  prèdicator  di  Giefu  Chrifto  Paulo  ili* 
falcando  la  motte, bràua,&  d i ce* 

•littoria  tua^ubi  eft  mors>,  ftimuluLtuus»  . 
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^ìn  quanto  al  modo  dì  combattere  fu  molto 
differente  da  gli  altri . 

* .v  ».  . . * ••  • • 1 k { 

Y 1 guerrieri  innanzi  Giefu  , co'mbattéùà*- 
no  con  co  pi  o lì  eilèrciri  , con  cauallerie. 
Elefanti  * arieti , & altre  machine  da  rouinar 
muraglie-/* 

Sani one  inerito  lode,che  co  una  fola  rnàfcel  x j 

la  d’alìno  uccife  mille  Fileftei, fuoi  nemici. 

‘ "Daùict  giòtìànetcojdc  paftorello  meriteuol-  i^e.17 
'mente  fu  con  molto  fauftó  magnificato  da  tut 
to  rellercito  del  Re  Saul>&  riceuuto  congran 
giubilo  dalle  Donzelle  di  Gierufalem  ,per  ba*  \ r*i$ 
uer  fuperato  il  grati  Gigante  filifteo  ellendo  di 
far  m ato  , fol  ó co  n ci  nqu  efà  di . 

Ma  il  noftro  fomtno  Duce  difarmato, ignei 
do»  àba'ndonàto  infìno  da  fuoi  difcepoli , njon’ 

Con  lina  mafcella  come  San  fon  e , né  cófpada'; 
lancia,  elmo,  ò altre  arme  ,"ma  con  uria  deboi 
Canna  in  mano  ^ & Una  còfòna  di  fpine  in  teda 
combatte:  nó  conTe  mani  libere  & friolré  -,  mi 
. CO n’fi ccaté  f n C rOce,&  con  qU e*  chio di , che  gli' 
tràpadàuano  le  mani  t*  piedi  trafigge  Sàtahaf- 
fò^Con  tutte  le  fue  furie  infetna*i.  Aprendo  il 
(liò  coftato^apre  la  poftadel  Paradifo:  con  l’aC 
. - qua&  fangùe^  che  e fee  di  quello , fabrica  Uh 
lì cùri flìmo  pont e à fuoi  confederati  ChrU 
ftiani  > che  polTono  francamente  pallài*  da  ter- 
ra al  Cielo  >..eioè  la  gloriola  Icàla  de’  Santi 
I Sacra- 
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'Sacramenri,aHai  pia  degna  di  quella  epe  uédj; 
de  Giacob  nel  Tuo  faporofo  lonnojiopra  qual^ 
uedcua  gl*  A n geli  & alce  nde  ire , 8t  dilc^nder^i 
Fu  maggior  la  rouina  infinitamentejC.he 
tì  il  Prciicipe  deirìn Perno  nella  rìioirté  di  Qie(u*v 
làd.  1 6 . che  non  Fu  il  Fracaflo,  che  fece  Sanfohèj  quan- 
do còii  ambedue  le  mani  préfè  le  due  colo  ne*' 
che  foftétauano  il  palazzo  , oue  erano  i Filiftél 
per  burlarli  di  lui  ilequali  fpiàcando 
, bafe , cadde  con  gran  rouinà  tutfco’l  palazzo 
àdollo  à lui,&  a’  Tuoi  nemici; 


j-.'jj/q,';*: 
» n .j/h'  b£- 


tA*  que[lò  nofìro  fi  coriuéngó no  tifiti 
le  Corone , arì'fi  maggiori  di  que1* 
che  furono  date  à i Trionfa- 
tori antichi.. 


>1*1*1  ih 


Q' 


ci  tì> 

tiri . 


I Vando  tin  uaiòrofo  caiialiere  kauéfie.liL T>: 
^ato  un  efferato  alleviato  in  una  (^ùtà*  & 
A negli  alloggiamenti  ,ò  la  Tua  patria  allepja^* 
''UóJt*  $ li  dauauna  corona,  derta  o {lidio n ale  Afrori 
.*  d orò  tanto  pregiato  , ma  à maggior  trionfò  * 
^ ' de  hònor  elei  uincitore , fetta  di  gramigna  Ò ^ 
d’altra  herba  del  medelimo  campo,  di dqué->  . 
hauéua  cacciato  il  nemico , coiiie  fu.donatq.,$r, 
Deciò  nella  guerra  de ; Sanniti;.  .•  im< 

Coli  à Giéfu  Chritto  trionfatore  fi  compè-  k 
iie  quella  & maggior  corona,  per  hauer  coìl*. 
fi  franca  mano , & in  un  modo  tanto  m aranti  - 
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elidilo  'liberato  quell’anime  sate  aflediatc  da  S;> 
tafiaffo  &ìfbfcU ro  limbo  : quando  fcefe  quell* 
anima  fii a (anta  con  fi  gran  fplendore, dicendo 
à gli  affilanti,  Attollite  porras  Principes  uer 
ftràs  &c.&  Paulo  S.  dice  tradu xir  illos  p-ium- 
phàns  ih  femetipfo  , & nello  (letta  tempo  del 
tuo  CÓbatrerp  diede  Principio  elficacimmo  di 
Oberate  il  mondo  dal  mifero  afiedio  fatto  dal 
Dianolo,  lì  nella  uita  profana , come  nel  culto 
de*  falfi  Dei: Come  dille  quello  noftro  grà  Du- 
ce,publicando  la  guerra  contro  di  lui , poco  a- 
uanti  ch’ei  moriile.  Nunc  Princeps  huius  muri 
di  eijcieturforas.  Et  lì  come  quella  corona  fi  fa ioan,\^ 
ceua  di  gramigna,  ò d’altra  herba  di  quel  me-?' 
defimo  campo  di  doue il  buon  guerriero  haue’*  . 

ua  cacciato  jl  nimico  dairallèdio , O’Dio  che  à * > 

noftro  Signore  fu  fatta, & data  una  corona  dal- 
lo ingrato  mondo  di  fpine  pungctifTìme,  lequa 
li  na{cpno,&:  fono  per  noftra  maggior  pena,  & 
caftigomel  campo  di  queflo  noUix)  mifero  ter  \ 
r£nodelmpndo,Manoirinati,&hoggicóGie 
fu  à nuoua  uita  refufcitati,  ne  faremo  ima  uaga 
di  ricchc,&  pretiofe  gioie  de  i noftri  calli  & sa- 
ri penfieri,&  opere  uTuer  nell’ardéte  carità,  & ri 
uerentemente  corpnaremo  fua  diuina  Maellà: 
nollro  fànto  redétore  & liberatore.vn  ultra  co- 
rona  detta  ciuica  dauano  gli  antichi  per  meri- 
tò  à_chi  liberaua  un  Cittadino  Romano  da  e- 
ftremo  pericolo,  & faceuafi  di-quercia.  . 

A*  quer 


Ùj  ' 
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mefto 


ran  Prencipenoo  fi'co© 


1 


tiiene  quella  corona?percbe  ha  liberata  rtó  at\ 
fittaHino  (olò  eletto  alla  (ita  regia*  (an- 
ta corte  da  tanti  pericoli, & maffime  dalla  infi- 
deltà,  ma  infiniti, come  l’Italia , & quafituixa^» 
l’Europa , parte  dell’Africa  > & dell  Afta i ^ 

noftri  tempi  non  libera  l’Ifole  nnoue  cocchia; 
marie  alla  fede, & fé  bene  non  fi  è faluato  il  luo 
co  dou’ei  nacque , &c  movi  nell* Afia , ne  anco- 
l’Africa  per  difetto  del  mondo , fi  è faluato  &. 
acquiftato  altroue , nondimeno  que’  paefi  frr 
nalmente  ritorneranno  al  eiullo  poftellbre, 
& redentor  fuo  per  uiua  fede , òt  quello  Tara», 
come  dille  noftro Signore,Q^ndojìetji^^ 
tuile  <Se  unus  paftor^  . . ' -V 

Vn  altra  ^orona  detta  Murale  fi  daua  al  pri 
mo,cheardi7aiT^^  (u bfmuraglia d’m?, 
qa  fortezza  del  nimico*  che  fi  combattefie* 
Gio+iQ  doro, fatta à merli,  ■ . 

J AUxofiro  inuittiffimo  Re  de  ChrUti&m 

meriteuolmente  fi  comune  una  tal  corona^ 
Éfiendo  egli  fiato  il  primo,  chedifcete  dal  Cte 
lo,  & po{e  il  piede  animo£àmenie  fui  territo-  J 
rio  di  quefio  modo  tutta  uia  tenuto  dal  noftro , 
irreconciliabil  nemico  ; laonde  alluo  arriuo  fe>. 
ce  animo  a’  cobattenti  fiioi,dicendQ,  C6fidit^. , 
Giòa.16.  eso  rtici  mundum.  Et  noftro  Signore  ci  dillo 
l5fialto,che  era  per  lare  all’inimico  con  que W. 
i efiempio , Quum 

TJIC . I I 4 - " . ■ 1 
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aerili  iti  fu  unì  in  pace  funt  omnia,qug  poffitlec^ 
fi  autemTortior  eoi  fuperueniens  uicerit  eum^  . ' 

ttmuetjaarma  cius  auferet,  inquibus  confidi 
tfe.  & fpolia  eiusdiftiibuet.  Et  come  difle  Da- 
uid  Àrcitm  cont«ret,&  confringet[arma»& , fcu  -PAr» 
ta  co  m bar  et  ignj^Fu  ancora  il  pomo, che  lapin 
Cielo, aiquaf  Nembrot  con  tuttiifuperbi  uple  *om’* 
ua  audacemente  arriuar  combattendo,  & hora 
.lo  combattono  i Saracini,i  Giudei, & gli  Here- 
xici , ma  mentre  che  hanno  in  guerra  con  Dio  ...  * 
non  lo  pollò  no  acqui  (tare , Si  che  Gifsu 
lb  chiama  il  Chriitiauefmo , che  ui  uada  » ha- 
uendo  già  egli  fatta  la  guida-»  ; fk  ottenuto  ilj 
.primato  nelfandare  in  Cielo  ^ &quiui  chnui* 
ta&afpettav,  Vk 

rv  Vnàltra  Corona  chiamata  Caftrenje  d ora  (M 
à foggia  di  baftioniTò  ripari,  la.qual  (Ì  daua  al, 
primo  che  entraua  nello  (leccato  o forte  deLni, 
micòyche  ficombatteua*  .•  < , .;> 

<•  Al  noftro  Giesfi  uittoriofo  fi  puòdar  quella 
corona,  perche  egli £u i\priqaoxhe entrò  nello, 
(leccato  a combatter  àcampo  cbiufo  con  S#a-, 
naflò,anzi  non  fu  nefiunoinnanzi  à lui, che  L’ e-. 
fpugnaflè,.&  caciaffe.da.corpr: fiumani  .ài  feto  », 
come  fece  GiesuAhrilb  ; r Combatte  à faccia  à 
faccia  con  elfo  lui  nel  difeto.,  & in  tanti  fanti  Matt. 
fuoi,&  (pero  che  un  giorno  entrerà  uitroriofa- 
xncnte  in  quelfórte,<3tefi  àfetp  il  Diauolanel. 
laTurchia,  & altri  gran  pascli  popoli  infide*-. . 
ima  * 


k 

/ 
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li,  Se  fera  come  dille  l’ A portolo  Santo  , Qaflhca; 
”,x  x-  nerterunt  exterorumi  v 

Vnfeltra  cotona  detta  Nauale  fetta’  d'oro  a 
xtiodo  di  (pcronetli  Galea , Se  dauafi  al  prirtìo, 
che  feltarte  armato  su  la  naue  inimica.  * 

Alnoftro  femofo  & Tanto  Nocchiero  Chri- 
fto  Giesù  fi  potrebbe  gloriofatnente  dare  tal 
Corona,an*i  aliai  piu  ricca,  quato  è piudégha 
roperajdie  con  autorità  propria  camino  Toprà 
14  Tonde  dei  mare  \ $c  quello  è il  uero  NeftuftQ. 
Comandò  anchoraimperiofamenteai  ueriti, 
(jhe  ritornadero  quieti  alle  loro  cauerne,  fecen 
do  acquietare  ogni  gran  fortuna  & tetri  peftsL# 
dèi  mare , con  dare  una  tranquillità,  & chiara 
bonaccia  a quelli  della  naue,  i quali, ftupendou 
fi  di  tale  fpettacolo,  diceuanó.  Quis  putas  hic 
ejt?  Quia.  & uentis.  Se  mari  ini  perau_&obe;  : 
diunt  ti . r ‘ 

Celfino  purgli  antichi  Rom  ani  di  uatarfi  dèh 
fiiò’Lutio  Sicinio  Dentato, chiamato  giada  fò 
ró,  il  Romano  Achille  ; ilquai’hebbe  tanti  do^ 
ni  dal  Senato  perle  Tue  honorate  pruoue,  co*, 
me  collari  d*oro,  d’argento?manigli>  bracialet1 
ti  d’oro , corone  Ciaiche , Caftrenfi , Murali., 
Nauali , &unaOsfidionale , lequali , dice  So- 
lino, che  furono  trecento , e dodici  < Ne*  Tuoi: 
alTalti  fu  ferito  quarantacinque  uolted’auan-  : 
ti,  &non  mai  nelle  fpalle-#,  fu  Tpogliato  dal  1 
nimico  trenta  quattro  uoltc-# , Se  li  trauòin^i 
• ti  ucnti* 


Lttc.\ 


P*' 
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iY^ncinque  fatti  d’armi  campali.  .1  « 

Ma  fé  noi  confideriamo  Giefu.  Chrifto  nor 
iko  g^n  campione , & quali  fiano  ftatiifuoi 
doni*  che  ha  riccuuti , dicendo  egli.  Pater* 
quod  dedit  mihimaius  eft  omnibus  : & Paulo 
Santo.  Non  e ciani  nobis  donauir  omnia  cunu 
illq,trouaremo , che  egli  ha  meritato  aliai  più, 
p&chefuo’  doni  non  hanno  numero  : egli  ha 
itant'oro,  tanto  argento , che  infino  a’  pelei  gli 
|,  portanoi  denari  ("opra  Tacque,,  Tutti  i Tefori 
non  fono  Tuoi?  Dauid  non  gli  dice,  Tui  funt, 

& tua  eft  terra , or  bem  Terrgru  m & pie  ** 
jDÌtudinem  eius  tufundafti?  Della  fila  gagliar- 
dia;dice  Dauid  , D.o.minus  foms,&  potens, 
JStominus  potens  inlpra:iip_.  Se  è Signore  de 
E ;gli  Biforciti. 

' .Quanto  alle  fue  uittorie,da  che  fu  il  mondo 
per  iniino  ideilo, non  ha  egliGóhamjto  & uin- 
ìp,5&fe.bene  alcuna  uoltacftatofpogliato,  8c 
^echeggiato  nehépio  Santo  da  Nabucdono- 
for,&  clal  peruerfo  A nt.iocp,  & egli  ftello  in  p- 
Ibna  da  i Giudei  nel  giorno  della  faa  mprte^, 
niente  dimeno  la  Chriftiana  Religione  è am- 
||  pliata  con  piu  ricchi  doni,  che.  mai. 

Sempre  è fiato, ferito  dinanzi , perche  mai 
i jjolrp  le  fpalle  à trauagli , ò tribolarioni  di  for- 
te alcuna  j anzi  aniipofamente  andò  ad  incon- 
jtrar  i fuoi  nemici,  Ac  co(ì  hanno  fatto  i fuoi  ua*r 
loro  fi  foldati  * cor^e  fi,  uede  di  tanti  fanti,  &f 

. ; li 


f c.w 

• i.v 
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fante»!  quali  conanituo  proto  & 

Lorenzo  Santo  »che  quelle  bragie  atd«»B>gb 

carro  tirato  d*  quanto  «ualUbianetin  ■ , 

Coli  Giefu  Chtifto  hoggi  trionfando  iopm 
il  carro  «Jelfuo  corpo  glorificato  ..e  tirato  non 
Sa  quattro  caualli  bianchi , ma  da  quattro  .!*^ 
biliflìmedoti  del  corpo  fuo  gl°riofo.*cic»« 
grauità delibo  corpoe  mutata  m unaleui  a* 
fecioche pwfacilmentepoflaca  molta fuaui- 
tà  falire  al  Cieloslagrouezaafua  corporale*. 

mutata  in  una  gentìWwa  fottighezza  » acciOr 

chepiua^euolmente  polla  penetrar  MTOft 
foficurita  ddl'humana  infermità. 
forma  di  feruo.è  mutata  m fomma  chiare  * 
come  ne  diede  il  (aggio  «tei 

la  paffibiUtà  fc  molata  e diueouta, 

T Gli  fcrittoricelebrorono  molto  Celare  g . 
latore  per  la  gran  ualore  dell  anima,  * 

p0)  eflendofiiutrouatoà  Cinquanta  duebaW-, 

clie  j & per  etfier  ftato  di  animo  clemeti®Hio.., 
fcquiftaua  bene  molti  potali  con  1 armi , ma 

meelio  li  confierùaua  conia  fua  demenza;  « 
fa  li  tanta  altezza  di  fpirito.che  dettauaqua- 
jtto  lettere  dmecle  in  un  »*«**•■' 


% * 
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Cancellieri  chefcriueuano.  v i i - 
- Qu  efto  è nulla  rifpetro  al  tróftro  ’gra  Ce  fare 
Monarba,&  neramente  Dittar  ere  Giefu:  i l qual 
se  trouatoyli  troua  tiftta  uia>'&'firrouarà  ad  in 
finite  battagli  e /CX  cotrreè  Diccatore>che  •elitra»» 

•la  fanta  parola  nella  bocoade  fuoi  Chriftiarii, 

& ne'lor  cuorij'quando’rono  afiànnatii  co'lidif 
feà  Tuoi  fanq  Discepoli.  Dabòtt<fl^sos?&  fa- %ut&u 
pientiam,Cui  non^pgteruritre  filiere. Se  co ritr^ 
dire  ornnes  aAuerlarlj  uéftri.  bafua demenza 
'èinfinìfaylaqual  infegnòàfaroi  Àpoftoli,  Difri 
;te  à me^quia  tnitis  fum»  & hiimills  corde,  Ecfe> 

Celare  detta'uà  à quattro  Cancellieri  ad  un-*, 
tratto  idruet'fi  fugeettijCiefu  ha  dettato  a fuoi 
EuIgeliftiMifcejpòB  y Sc  altri  rant’alra  d otrtina, 
de  uarij  linguaggi,  òhe  erano  intefr  cklqgrii  Na 
tionè:& detta  anùortutta  uia  à tanti  predicato 
ri,&  buoni  ^ir#  in-tutra  la  sataCatoBcaCfàe 
fa,cheè  neramente,  come  dille  Dauid^'bn^^a  /^^,<,,, 
Anca  calamus  fcribàg  u elottter&rib&jfr,  & qtre-  , 

iloTlo  Spiri  tofarito  per  mezodel  qtìàte'Ci'fan  / 
dettate  non  foìamente  le pardle^m  aanco  dona 
•te  1 egratiè,  de  doni  diuinficofi  diUè  cìiiatamete  Mót.r* 
Ciefo.No  eftis  vosmui  ìoqùiminiù  fedSpiaius 
;pàtrisUeftri,quiìoqUiturin  vobis. 

Horfu  Chriftiani  m iei  no  a ogliam'o  noi  tut- 
tiìn  tina  tat*à  alfcgreazà,(come  è qu  eftad’hog 
^&pro|>olitod^d^^itquant’baueffio  deli 
Cerato  nel  noftro  cuore,  & promeffo  nel fette» 

' ' li  i - toift 
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to  in  mano  del  noftro  padre  fpintuaklitffc |n 
Fenici  Sopporta  tanto tormento  di  abbr&giar- 
fi  alianti  à raggi-ardenti  del  Sole  per^doQuarifi 
ad  una  piu  bella  ùità;qual è la  cagione, t)hè  jioi> 
eftèndo  tagioneuoli , & conieerati  a Dio  perle 
battefimio',  non  uogliamoiàr  minor  fàtieà, di 
qiieftajper  poterci rinouare  , & refufcitàì:  ccm 
Giefu  Chrifto?Ma  conuiene  nafceré>  uiueté,5i: 
morire  con  elio  lui.  i . . 

Nalie^pgaeto  coll  doijemo  farnoi;  efferpo 
ueridifpiritov  accioche  no»  fiamo  fu  period  ai 
la  rohba,&  à defideri  di  quella , & non  la  rotó 
ì noi.&  nafeiamo  non  à noi  fteflì  folaméce»ma 
ad  honor  de  Dio,&  à falute  del  ; proflìmou  t 

C^cpjiciderci  il  cuore  con  Giefu  Ghdfta 
da  gli  odij,&  da  ogni  mal  pcn  fiero 


za 


F uggir  H erode  con  tutti  gli  fcandaloft>&  ne 


:i!  t 


micini  Chrifto. 

Digiunar  con  Ghrifto,  fi  con  la  continenza*, 
come  con  i’aftinenza.  , ; % ' o:  • : ti ; 

o -Combattete  in  compagnia  di  Chrifto  coli 
Dianolo  nel  diferro  diqaefto  mondo.  à ' 

Patire  gli  aifannijl'ingiinie,  & le  perfecutio- 
ni  con  Giefu  Chrifto* 


aipcSqy  cinti 


»! 

. • <4.  -V* 


Metterci  in  croce  con  elio  luiicòn  turni  «04 
ftri  sfrenati  feniì , & mortificarci  cori  Chrifto, 
& perdonar  le  riceuute'  oifefe  con  la  dolcezza*,; 
del  cuor  di  Giefu  Chriftp.  ! ; .•  } 

Spirati  anima  nelle  fante  braccia  del  nóftro  . 
»:  c : Padre 
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♦adttj  Dio  dementiflSmo* 

Eflffi-fepoltQ  con  eilo  lui  hd  Tuo  gloriofo 
fcp3S?03&  nella  Tua  morte, 
fio  Cofi  refijfcitarem o con  lui  cori  gloria,  Se 
triónfo  ìrt  una  puranouità  diuita,&  perleue- 
tado  ih  quella  infine  alia  morte,  refuicitarem© 
gridimi  neiruniudrfalerefurrettione.  ' 
Relu  fintando  noi  hoggi  à quello  modo,  di* 
lettiffimi  fratelli,  lafciaremo  il  lenzuolo  della 
confo etudi ne,  che  portiamo  intorno  nel  fepul 
Cro,&  quitti  gli  Angeli  ci  ditano  con  ledóney 
Nolite  dm  ere.  : . i 

La  Corona  di  fpine  àgli  Ambiti o/t* 

La  Croce  del  flagello,'  & ‘della  perfecutiontf 
àgli  oftinatiHebréi.  :*,r  ; 

I Chiodi , da  cdnficar  le,  mani  è*  piedi  à gli 

impenitenti*  d . . • . ’* 

La  lancia,  à i partiaìi,  Se  ùendicatluh. . 
v Ii  fele,  &Laceto,  à i golofi;  'i 

La  benda*  da  velare  gli  occhi  à gli  Infidelh 

II  finto  bafeio,  le  fi  mutate  parole  di  Ciucia^ 
& i denari  ài. fiilfi  huomini  del  mondo.  Vf 

Et  noi  felicirgoderemo  là  ricca, Se  Tanta  heré  : 
dita  lafciataoi  per  teftamento  da  Giefu  Ghriftù 
SignorenoflrGjCome*  . 

La  Pace  dell’anima, &fpirito  noftro  tutto 
qetatOypacificato,&  recóciliato,Dice  l’Apodo 
1o,cq’1  uro  diuin  Padre  p la  Tua  morte,  confida 
to , & fermato  in  fede  per  la  Réfinrettion  (uà* 

...  1 : ■ Ci 


Dijcorjt  Predicabili 

Ci  goderemo  aricòràycon  gran  contènti  dei 
1 anima  nòftra , il  gran  Tèforo  de  i fanti  lacra- 
'menti/omè  antidoto  de’noftri  mali. 

La  fuà  fanti  iTirna  Madre  lafciàtU  al  caro  Ciò 
tiànriii&  à tutti  noi  Chrittiàni>  per  noftra  dòl-  i 
tiÌfirttàJfriadtfè»&  ft&ùocatà  àitìbrèùc^iffittiàap 
predo  alfùo  fàntiffimo  ftgliuoloialla  qttale  tilt 
talieta  canta  làChiè  fa  fanta  .giòie rìdo  có  i fuoì 
'cari  figliuoli  Chriftiàni.  Regina coeli)  lutare  al* 
lelùia^uià  quefn  meruifti  portare>allelu^Rjs 
Cttefrir-j  fi  cut  difcit  -,  a lleluia.  Óra  prò  tìotò 
jDeum,allelLiià>.  ? 

£ P ì L O G 0. 

Spogli  le  fpòglie,di  che  fu  fi  altièra 
La  Nobil  Roma/ i più  fublimi  hònòrij 
C’hèbbèrò  gi à gli  antichi  Ifnperadori  * 

I nuitti  ferii  pre  à ìà  Contraria  fchiéra: . . 

Pófcia  eh* ù fi  nòuò  Rè  di  glòria  ùèra>  >. 

. Ornato,  & pièn  eli  ùèri  àlfni  Tefórt» 

- Vinfèhòggi  Mor te: e grà n*odij,e  ftìtodi 
Della  turba  infornai  nemica,  & fera-, 
fa  da  lei  traire  trionfando  in  gioia  ■.> 

L’animé  fafiteylor  poigènao  àitày  » 

Che  le  fe  falue  dà  reterna  nòia. 

I mprefa  foprdghaltranÌta,& gradita. 

Chi  fià  mai  piu  che  fi  condannilo  ìmvoià  ; 
Pur  eh  ei  forga  còn  Ohrifto  à -frotta  Ulta* 
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